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PREFAZIONE 

Dei  rotvxs  ini  Bette  hfeue  dei  Cijxhoke  ,Nì- 
roii  (770  1777  in  8."  pxtsio  Giarjmtt  GsArtet, 

IDItinXE   FATTI  PER  Ct'flJ  DI  LlOHJKDQ  PIOTITI. 


S e  Invasi  alcun  /storico  che  abbia  meritato 
il  preclaro  titolo  diPeridico ,  egli  è  senza  dub- 
bio il  dottor  Pietro  Gianuotie,  Questi  essendosi 
proposto  if  impiegare  i  suoi  talenti  a  prò  del 
pubblico ,  si  mise  a  scrivere  la  non  meno  sag- 

S'a ,  che  erudita  Storia  Civile  del  Regno  di 
apoli,  nella  quale  seppe  iì  ben  investigare  le 
passate  cose ,  e  disolterrarc  la  verità  nascosta, 
e  quasi  soffocata  dalT  ignoranza  de'  Secoli  bar- 
bari, e  dalla  malizia  degli  uomini,  che  ove 
crasi  prefisso  di  giovare  soltanto  d  Giurecon- 
sulti suoi  concittadini,  venne  poscia  la  di  lui 
Opera  in  tal  pregio,  che  trovasi  a  quest'ora 
fra  le  mani  della  maggior  parte  de'  Letterati , 
essendo  dal  comune  consentimento  stimata  Tina 
delle  migliori  produzioni,  che  in  tal  genere  sia 
compaisa  alla  luce  ;  anzi  non  men  da  quelle 
persone  die  trovansi  per  professione  dediti  allo 
studio  delle  Leggi,  ma  altresì  da  coloro  a' 
quali  sembra  dovesse  riuscire  superflua  una 
tal  applicazione  ,  leggesi  tuttavia  con  diletto  , 
e  se  ne  trae  profitto.  Avvegnaccìiè  questo  ce- 
lebre Scrittole  abbi.t  saputo  sì  ben  unire  alla 
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sterilità  lidia  materia  da  esso  Imitala ,  queU 
l'  aggradevole  r  rut  li  ;  ini  ic  che  sa  sì  ben  istruire 
piacendo  ,  e  che  diviene  sempre  più  gradita  , 
perchè  fossi  conoscere  sgombra  da  ogni  pas- 
sione ;  altro  non  avendo  per  scopo,  se  non 
che  di  render  palese  la  verità  ,  e  di  ammae- 
strare gli  uomini  ad  aiutarli  a  rintracciare  , 
qualora  trovasi  sepolta  sotto  fa  vaste  rovine 
dell  ignoranza  e  della  superstizione.  E  non 
v  ha  dubbio  essere  la  Sloria  Civile  del  Regno 
di  Napoli  dotata  dell:  accennate  celebri  prero- 
gative ,  e  però  ogni  savio  Leggitore  di  essa  du- 
rassi a  credere,  che  P  ingenuità  dell 'Autore 
sarà  stata  ,  rum  ette  dal  comune  degli  Uomi- 
ni, ma  da  ciascuno  in  particolare  ammirata 
con  applauso,  e  stimata  meritevole  di  ogni 
lode.  Se  tutti  gli  Uomini  andassero  in  traccia 
del  vero,  ed  altro  interesse  non  avessero,  se 
non  che  i/uello  di  giovare  al  prossimo ,  giusta 
gt  insegnamenti  delia  vera  religione,  la  cosa 
sarebbe  andata  cosi  ;  ma  travansi  pur  troppo 
fra  {  Umanità  digli  individui,  che  paiono  nati 
soltanto  per  distruggerli!,  e  die  Jan  tutto  di 
professione ,  e  studiatisi  ad  ogni  possa  di  ahf 
battere  ed  anche  annichilar ,  se  potessero . 
chiunque  cerca  di  far  conoscere  agli  Uomini 
l'  inganno  in  cui  si  sferzano  essi  di  ritenerli , 
e  qualora  costoro  s' accorgono  esservi  alcuno 
che  ambisca  di  lor  lor  di  mano  la  preda , 
s  utii.ueinio  snidili  alia  rovina  dell'innocente., 
e  per  colmo  del?  umana  calamità ,  tutto  che 
sempre  disgiunti  ed  ansi  rivali  in  ogni  altra 
cosa  ,  fanno  un  sol  corpo ,  e  vengono  gover- 
nali da  un  solo  spirito  ,  quando  si  tratta  di 
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mandar  a  male  ,  chi  amante  del  vero  ,  e  mosso 
da  compassione  di  veder  t  uman  genere  ol~ 
traviato  .  a  mi'jju  in  dura  schiavitù  dal!  ava- 
rizia ed  insaziabile  avidità  di  questi  lupi  ra- 
paci, tenia  di  rischiararlo,  affinchè  scosso  il 
di  loro  giogo  ,  passi  a  godere  di  quella  ragio- 
nevole libertà  ,  che  dal  Supremo  Facitore  gli 
fu  si  benignamente  accordata.  Costoro  ,  dico, 
tutti  s'  unirono  alla  rovina  del  povero  dottor 
Pietro  Gi annone  ,  e  tanti  furoijp  gli  agguati, 
tante  l'  insìdie  die  gli  tesero,  che  alla  fine  ebbe 
il  meschino  a  soccombere;  c  se  la  loro  rab- 
bia non  fu  interamente  saziata  colla  strage  cru- 
dele,  che  già  s'  eran  prefisso  nel!  animo  di 
fare  di  quel  meschino ,  ciò  avvenne ,  perchè 
la  Divina  provvidenza  non  mai ,  o  ben  di  rado 
permette  che  l'innocenza  divenga  intieramen 
vittima  de'  malvagi ,  e  però  sa  inspirare  al 
cuòre  de' giusti .  sentimenti  dì  pietà  ,  e  fa  che 
questi  si  diffidine,  talvolta  di  coloro ,  sulla  fede 
de'  quali  ordinariamente  si  riposano.  Prima 
però  che  fosse  tolta  al  nostro  Autore  la  li- 
bertà dì  difènderà  dulie  calunnie  inventate  per 
perderlo  ,  cercò  egli  di  abbatterle  con  savi  ra- 
gionamenti, e    con  rischiarare  maggiormente 

il'  adombrare  ■  male  interpretandoli,  e  spiegan- 
doli al  volgo  tutto  diversi  da  quello  che  erano 
in  fatti.  Jm.  maggior  parte  di  queste  sue  fati- 
che restò  inedita  .  e  siccome  rinchiudono  una 
profonda  Erudizione  ,  accompagnata  dal  solito 
distintivo  del  i.elebrc  nostro  Autore  ,  cioè  dalla 
ferità  non  disgiunta  da  Cristiana  sommissione, 
si  è  creduto  di  far  cosa  graia  agli  amatori 
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Viti  PREFAZIONE 

falla  medesima,  di  darle  alla  luce,  lai.  quali 
si  trovarono  consegnale  da  esso  mentre  vìveva, 
ad  un  suo  amico  ,  il  quale  spera  che  il  Pub- 
blico gli  saprà  grado  di  avergli  restituito  qne- 
s£  Opere,  che  dalla  necessità  de' tempi  era 
stalo  costretto  di  lasciare  fino  a  quest'  ora  in 
oblio.  Accoglile  dunque,  Lettor  cortese,  con 
animo  gentile ,  e  vivi  felice. 
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APOLOGIA 


ISTORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO   DI  NAPOLI 


PARTE  PRIMA 

CAPO  1 

DdT  invalidità  delle  censure  fulminate  dal 
Vicario  di  Napoli ,  e  tfc'  rimedi  contro  di 
quelle. 

La  Storia  Ovile  del  regno  di  Napoli  ,  la 

mento  di  rischiarare  le  cose  auivi  accadute  nel 
corso  di  xv  secoli,  per  ciò  clic  alla  temporale 
ed  ecclesiastica  polizia  si  appartiene ,  e  per  met- 
ter in  chiaro  le  supreme  regalie  e  preminenze 
de'  nostri  re,  non  meritava  ,  per  mio  avviso  , 
che  fosse  presa  e  tirata  a  fine  tutto  diverso  e 
contrario  alT  intenzione  dell'  autore  ,  massima- 
mente in  cose  riguardanti  la  nostra  religione. 
Credeva  certamente,  che  easendo  io  cattolico, 
Giamo»,  Fol.  XII.  i 
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c  scrivendola  a'  miei  compatriotti  parimente 
cattolici ,  si  fossr  nel  censuravi;!  praticata  quella 
carila,  clic  la  legge  evangelica  a  noi  Cristiani 
cotanto  inciiìcii  ;  i:kw:  si  fosse  considerato  il  mio 
fine  ed  inslituto ,  si  fossero  ben  esaminati  li 
passi  osculi,  o  che  forse  sembravan  dobbi,  e 
conferitili  con  le  cose  precedenti  e  susseguen- 
ti, donde  ricevevano  lume  e  rischiai^uieulo  , 
si  fosse  loro  dato  quel  buon  sentimento  clic  la 
carila,  ci  detta;  non  imputando  a  miscredenza 
dell'  autore  ciò  che  forse  avrà  potuto  provenire 
0  dalla  sua  ignoranza .  o  dalla  poca  felicità 


cose  precedentemente  trattate  ,  e  ne'  seguenti 
libri  esposte  ,  di  stranissime  e  false  accuse  la 
ciii-icarono.  Altri,  favellando  io  degli  acquisti 
de' beni  temporali  dell'Ordine  Ecclesiastico, 
credettero,  die  non  fosse  stato  altro  il  mio  in- 
tendimento ,  ctie  chiudere  c  seccare  i  fonti  e 
le  sorgenti ,  onde  tante  ricchezze  sono  ad  essi 
provenute,  con  toglier  loro,  e  spezialmente  a' 
Frati  e  Monaci  gli  emolumenti  che  essi  ritrag- 
gono dalle  particolari  divozioni  de'  santi  nelle 
loro  chiese  introdotte  ;  non  avvertendo  ,  che 
de1  loro  acquisti  vengo  io  a  parlare,  tirato  dal- 
l', istituto  dell'opera,  la  quale  trattando  della 
polizia  del  regno  ,  e.  1'  Ordine  Ecclesiastico  fa- 
cendo pi-esso  di  noi  un  corpo  considerabilis- 
simo ,  così  per  ciò-  che  riguarda  F  infinito  nu- 
mero delle  loro  persone,  come  per  gl'immensi 
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si:  tanto  maggiormente  ode  le  ultime  preghiere 
umiliate  dal  redini  .il  nostro  augustissimo  Prin- 
cipe a  ciò  riguardavano  ,  cioè  di  porsi  freno 
a  si  smisurati  acquisti ,  ed  a  colanti  e  si  nò- 
toni  abusi  darsi  compenso. 

Costoro  dunque  da  ciò  am 
scagliarono  rabbiosamente  contro  i  miei  libri , 
e  celando  la  vera  cagione  de'  loro  sdegni .  per 
dare  un  colore  apparente  di  pietà  e  di  zelo  a' 


essano  la 
è^clie  la 

fùfeoi 


r  oratone,  derise  le  particolari  divozioni 
ordini  mendicanti;  die  fosse  lecito  il  con- 
ilo, Superstiziosi  li  pellegrinaggi:  ed  an- 
)n  esecrande  bestemmie,  che  fossero  inutili 
suffragi  per  le  an.nic  de1  defunti; 


polì  più  it 


concitarmi  F  odio  del  vol- 
go ,  diaboli  cai  u  e  11  le  inventarono  clie  da  me  si 
negasse  ['  evidentissimo  semestral  miracolo  del 
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4  APOLOGIA 

prodigioso  scioglimento  del  sangue  di  S.  Gen- 
naio, per  effe  Ho  della  singolare  protezione  che 
di  noi  tiene.  Quelle  esecrande  bestemmie  si  po- 
sero in  campo  ,  non  già  con  ispirito  di  carità, 
perchè  ciò  dovesse  servire  per  min  emenda- 
zione ,  in  caso  forse  di  qualche  involontario 
trascorso;  ma  con  intendimento  di  movere  a 
furore  la  plebe  ,  sicché  con  sediziosi  tumulti 
cori-esse  contro  di  me  al  ferro  ed  alle  fiamme. 
Ma  Iddio  che  scorge  il  cuore  degli  uomini ,  e 
non  abbandona  mai  chi  in  lui  tiene  riposte  le 
sue  speranze,  hammi  in  quesl'  occasione  dato 
aiuto  da  poter  confondere  le  loro  false  impu- 
tazioni, perchè  non  avendo  io  delle  cose  ac- 
cagionale fatto  alcun  sermone  o  discorso ,  e 
non  rimanendone  alcun  vestigio,  onde  avessero 
potuto  cavillare  le  mie  parole;  ma  la  mia  opera 
essendo  impressa ,  e  correndo  per  le  mani  di 
ciascheduno  in  più  esemplari,  son  sicuro,  che 
sedati  li  tumultuosi  discorsi  del  volgo  ,  non 
leggendosi  a  pezzi ,  ma  posatamente  e  segui- 
tanieute  tutta  intiera ,  sicché  le  cose  che  di 
tempo  in  tempo  si  narrano  ,  potessero  ricever 
lume  dalle  altre  precedentemente  trattate,  da  se 
sola  sia  bastante  a  dileguare  non  solo  le  false 
jciiim;  imi  «(Mussatemi ,  ma  che  quindi  li 
giusti  estimatori  delle  cose  potranno  prender 
documento ,  con  quale  animo  furono  immagi- 
nale ,  e  qual  fede  debbano  meritare  le  altre, 
che  l' invidiosa  maldicenza  potesse  mai  in  de- 
corso di  tempo  inventare. 

Sperimentai  ancora  per  le  medesime  cagioni 
pur  troppo  contro  di  me  animosi  ed  avversi 
i  curiali  dell' arcivescovi!  corte  di  Napoli,  che 
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PARTE    PRIMA  5 

si  reggeva  allora  dal  vescovo  ili  Caslcllaneta  , 
come  vicario  dell'  arcivescovo  ,  li  quali  spirili 
dalle  costoro  insinuazioni  e  da'  popolari  rumo- 
ri, niente  riflettendo  alla  qualità  della  mia  ope- 
ra ,  la  quale  trattando  per  la  maggior  parte  di 
cose  giurisdizionali  ,  non  era  sottoposta  alle 
consuete  regole  dell'  Indice  ,  credettero  in  que- 
sto caso  poter  anche  procedere  a  censure  con- 
tro lo  stampatore,  sul  vano  appoggio  di  averla 
stampata  in  Napoli  senza  prima  richiederne  li- 
cenza dall'  Ordinario;  ed  ancorché  si  fosse  egli 
validamente  difeso  con  dimostrare ,  che  non  si 
apparteneva  a  lui  il .  domandarla  ,  contuttocifi 
furono  ributtate  le  di  lui  difese  e  dichiaralo 
scomunicato  ,  con  affigerne  pubblici  cedoloni. 
Si  credette,  che  tanto  dovesse  bastare  per  sod- 
disfare la  loro  collera,  maggiormente  che  po- 
tendo lo  stampatore  richiamarsi  di  tal  censura 
come  abusiva ,  non  por  ai  tacque,  ma  di  van- 
taggio umilialo  ne  chiese  perdono  ,  e  con  di- 
vote preci  dimando  di  esserne  assoluto  ;  ed 
ancorché  non  trovasse  chi  volesse  ascoltarlo, 
ed  in  vano  tentasse  le  più  umili  vie ,  contutto 
ciò  pazientemente  soffrì  la  sua  disgrazia  ,  mo- 
strando avere  dell'  ingiusta  censura  ogni  rispetto 
e  riverenza:  sicché  finalmente  per  benignità  dal 
cardinale  Pignatelli  arcicescovo  ne  fu  assoluto. 

Intanto  crescevano  per  le  continue  istigazioni 
de'  Frati  i  rumori  e  le  minacce  ,  che  si  face- 
vano contro  la  mia  persona  ,  nel  caso  che  ap- 
prossimandosi il  primo  sabbato  di  maggio  (  che 
in  quell'  anno  1733  venne  a  cadere  nel  primo 
del  mese  suddetto  )  non  seguisse  il  miracoloso 
scioglimento  del  sangue  di  S.  Gennaro ,  poiché 
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6  APOLOGIA 

aveTano  costoro  dato  a  sentire  a'  semplici  ed 
ignoranti ,  che  se  ciò  avveniva  ,  era  perchè  io 
nella  mia  opera  negava  questo  miracolo;  onde 
fui  da'  fidi  amici  consiglialo ,  che  dovessi  non 
pur  usar  cautela  in  conversando,  nè,  come  fa- 
ceva ,  lasciarmi  così  spesso  vedere  nelle  pub- 
bliche piazze ,  ina  che  dovessi  allontanarmi  da 
questa  citta,  e  portarmi  a  Vienna  a  piedi  dei 
nostro  clemeiilìssiinii  principe,  perchè  vendi- 
casse i  torti  clic  :-i  facevano  cosi  a' suoi  regali 
diritti,  come  alla  mia  opera  a  lui  consce  rata 
e  dedicata.  Chiesi  pertanto  il  permesso  di  que- 
sta mia  partciu.il  al  signor  cardinale  Althim  no- 
stro viceré ,  il  quale  compassionando  i  miei 
travagli  beni  gii  a  niente  me  'l  concedette;  e  sotto 
lì  ao  aprile  di  quelf  anno,  per  mezzo  del  suo 
segretario  di  guerra  mi  concedere  il  passapor- 
to ;  avendolo  pregato  che  questa  mia  risolu- 
'  zione  Tosse  IcnuUi  ,  quanto  più  si  potesse,  oc- 
cull.ii.  ad  elicilo  di  evitare  gli  agguati,  e  qualunque 
insidiosa  traccia.  Il  pussapru I o  fu  spedito  a  di- 
rittura dal  segretario  ,  senza  che  passasse  per 
le  mani  degli  ui'Ii/iali  della  sua  segreteria tal- 
ché di  questa  mia  partenza  ,  salvo  i  miei  più 
fidi  e  famigliari ,  altri  non  furono  consapevoli. 
Uscii  fuori  delle  porte  della  citili  il  giorno  se- 
guente ai  mercoledì,  e  mentre  a  corte  gior- 
nale proseguiva  il  mio  viaggio  verso  Manfre- 
donia, ove  si  credeva  esser  pronto  l'imbarco 

Fer  Fiumi  o  per  Trieste,  mi  sopraggiunte  colli 
avviso ,  che  dalla  corte  arcivescovile  di  Na- 
poli si  era  la  sera  del  giovedì  23  mandato  un 
cursore  alla  mia  casa  pur  dovermi  inlimare  una 
scrittura,  ed  essendogli  stalo  risposto,  che  io 
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non  era  in  casa  ,  ma  fuori  di  Napoli ,  fu  Itosi 
il  cursore  chiamare  mio  fratello,  aucorulii  que- 
sti ripugnasse  di  riceverlo,  gli  volle  in  tutti  i 
conti  lasciar  in  mano  la  scrittura,  e  ciò  tatto, 
scappo  via  senza  voler  sentir  altro  ;  la  quale , 
come  fu  dopo  osservato  ,  era  del  seguente  te- 
ite  mandato  Curine  Archiepìscopalis  Nea- 
politanae .  et  ad  instantiam  admodum  Reverendi 
Dormili  Procuratori:,  Fìsciitis  vjiisdem  Cttriaa. 

Citetur,  monsalm  ,  ac  rtqturaU.tr  J.  V.  D. 
Petrus  Giannone ,  quatenus  infra  spati/un  34 
horarum  ,  quorum  prò  pruno  8  prt>  secunda 
totidem  ,  et  reliquas  horas  8  prò  tcrtio  et  ul- 
timo peremptarìo  termino ,  et  canonica  mani- 
tìone  cidem  assignamus  ;  personaliter  compa- 
reat,  et  ut  comparire  habiat,  et  debeat  in  Curia 
Archiepiscopali  NeapoUtana,  et  corvini  nobìs 
ad  dicendola  causam  quare  non  debeat  decla- 
rari  in  vim  notorii  fxeommunicatus ,  et  irteur- 
sus  in  exeommunicationem  majoreia  laUrm  in 
Concilio  Lateranensì  Sessione  X,  TU.  de  Im- 
pressione librarum ,  et  confinnatam  in  Sacro- 
santa Concilio  Tridentino  TU.  de  librorum 
prolùbilione  Rcg.  X  necnon  ab  emincntissimis 
et  Reverendissimis  Dominis  CardinaUbus  Ar- 
chiepheopis  Neapolitanis  Praedccessoribus  in 
suis  SjrtodoUbus  Constitutionibris  :  pracsertim 
in  Synod.  Dioeces.  Eminentissimi  et  Reveren- 
dissimi Cardinalis  Cantelmi  Tit  de  editione  et 
usu  librorum  c.  5 ,  «.  a  et  tarulem  lataia  ,  et 
confirmatam  ab  kodicrno  Emim  ntissimo ,  et  Re- 
verendissimo Cardinale  Pignole  Ili  Archiepiscopo 
inejusedicto  ad  ìutne  efféctum  lato  et  publicato 
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6  APOLOGIA 

die  i3  mensis  Augusti  1707,  ex  eo  quia  te- 
mere praesumpsit  absque  ullo  examine ,  ap- 
probattone  ,  et  ticetiiht  ,  shv  dirli.  Eminenlissimi 
Domini  Archiepiscopi ,  fine  nostra,  hic  Nea- 
polì  imprimi  facere ,  sive  Typis  edere  opus 
quoddam  ab  eo  factum,  et  compositum  in  IV 
Tomos  divisum  ,  cui  Tituliis  -  Istoria  civile  del 
regno  ili  Napoli ,  lib.  xl  scrini  da  Pietro  Gian- 
none  G.  C.  c  avvocato  napoletano  ili  Napoli 
1723.  Per  lo  stampatore  Nicolò  Naso.  Quo  ter- 
mino clapsa  ,  et  non  comparente ,  compareat 


adattando  agli  autori  ciò,  che  le  allegate  co- 
pi ù  il  modo  tenuto  dal  cursore,  che  non  ostanlo 
elle  io  fossi  assente,  volle  lasciare  la  copia  in 
mano  di  mio  fratello  ,  e  presto  torna™  alla 
curia,  fece  concepire  sospetti  che  egli  non  fa- 
cesse relazione  all' ori  Rina  le  di  avermi  perso- 
nalmente notificato  ,  alìmclic  almeno  potessero 
appoggiarsi  le  censure,  quando  tuff  altro  man- 
casse ,  alla  sola  contumacia  ;  onde  il  suddetto 
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quanto  occorreva.  Ma  in  ciò  trovò  il  vicario 
ed  il  cursore  conformi  ;  perche  il  vicario  gli 
rispose,  che  per  sua  equità  ed  indulgenza  s1  era 
mandato  il  cursore  alla  casa  con  quella  cita- 
zione ,  la  quale  egli  credeva  che  non  fosse  ne- 
cessaria ,  e  che  poco  importava,  che  il  cur- 
sore facesse  la  relazione  Domi,  o  non  la  facesse 


sonale  contro  di  n  t 
vazione  alla  cita/ione  stessa  ,  avrehhe  scorto 
die  egli  procedeva  in  vim  nolorii,  nel  qua! 
caso  non  vi  era  Insogno  di  citazione  alcuna  : 
e  perciò  che  replicasse  quel  che  volesse  in  dorso 
della  scrittura,  che  non  perciò  si  sarebbe  ar- 
restato di  procedere  innanzi.  Il  cursore  pari- 
mente rispose  ,  che  non  doveva  dubitare  della 
sua  hnona'  fede ,  perchè  egli  aveva  detto  a  mon- 
signor vicario  di  non  aver  trovato  suo  fratello 
in  casa  ,  e  che  faceva  la  relazione  di  aver  la- 
sciata la  citazione  in  casa  nelle  sue  mani.  In 
effetto  dono  aver  mio  fratello  in  dorso  della 
scrittura  allegata  la  mia  assenza  ,  facendo  istan- 
za ,  che  io  fossi  personalmente  notificato;  stante 
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die  egli  non  stava  inteso  se  vi  era,  o  non  vi 
era  licenza  per  1'  impressione  de'  libri,  dimandi 
die  frattanto  non  si  procedesse  ad  atto  veru- 
no ,  protestandosi  altrimenti  di  nullità  ;  ed  il 
cursore  fece  la  relazione  nella  maniera  già  detta 
di  aver  lasciata  la  copia  in  casa.  La  risposta 
del  vicario  diede  assai  piìi  meraviglia  che  la 
citazione  stessa  ,  poiché  oltre  della  nuova  dot- 
trina non  mai  da'  pratici  intasa,  che  ne'  delitti 
notori!  non  vi  fosse  bisogno  di  citazione  alcu- 
na, ripugnava  il  detto  a'  suoi  fatti  stessi:  poi- 
ché se  non  bisognava  citazione  alcuna,  perchè 
spedirla  con  pre«g.ere  ir.  quella  ^  oro  di 
tempo,  perchè  io  mi  fossi  pei  sonalmente  con- 
ferito avanti  di  lui  a  dir  la  cagione  ,  perchè 
non  dovessi  essere  scomunicalo.  Se  dunque 
stimù  citarmi  ,  doveva  credere  ,  che  veramente 
la  citazione  fosse  lieeessaria  :  essendo  notissi- 
mo, particolarmente  :i'  oiirinli ,  elle  Licitazione 
é  di  ragione  naturale  ,  e  non  si  fa  per  genti- 
lezza o  cortesia.  E  se  voleva  da  me  sapere  la 
cagione  ,  perche  ho  creduto  che  non  si  dovesse 
domandar  licenza  da  lui  per  l'impressione  de' 
miei  libri  ,  doveva  aspettar  la  mia  risposta  ; 
giacché  egli  stesso  ordinava  ,  che  personal- 
mente a  voce,  non  in  iscritto  ,  o  per  procu- 
ratore si  facesse.  Personalitcr  compareat  corani 
nobis  ad  diccndttm  ec.  Sì:ov;;l'Di[o-ìi  pi  i  Liulo  la 
propensione  del  vicario  ,  che  precipitosamente 
voleva  venire  alle  censure,  fu  d  uopo,  che  mio 
fratello  non  contento  dell;]  ivpliea  l'atta ,  la  quale 
sola  averehhe  potuto  bastare,  comparisse  fra 
lo  spazio  delle  ?4  ore  prefisse  nella  citazione, 
in  essa  arcivescovi!  corte ,  come  mio  escusatore 
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allegando  con  particolare  istanza  la  mia  assen- 
za, ed  esponendo  in  essa  la  mia  partenza  già 
seguila  per  la  corte  di  Vienna  :  per  documento 
della  quale  presentì)  parimente  copia  del  pas- 
saporto spedito  dal  viceré ,  dimandò  riarsegli 
competente  termine  pei-  denunziarmi  ciò  che 
passava ,  e  frattanto  non  si  procedesse  ad  atto 
alcuno,  siccome  espose  in  detta  istanza  ,  che 
sarà  bene  per  più  speziai  notizia  di  trascriverla 
(jui  intieramente. 

Neil'  arcivescovile  corte  di  Napoli  comparisce 
il  dottor  Carlo  Giannone,  come  escusalore  del 
dottor  Pietro  Giannone  suo  fratello  ,  e  dice  , 
come  ieri  giovedì  33  del  corrente  mese  di  aprile 

civeTcovil  corte  lasciò  Ornano  dei  comparente 
una  citazione  spedita  contro  il  suddetto  suo 


più  giorni  da  Napoli ,  conluttociù  volle  lasciar- 
gliela :  onde  ha  obbligalo  il  comparente  a  por- 
tarsi immediatamente  da  esso  monsignor  illu- 
strissimo vicario  ,  ed  allogar  delta  sua  assenza, 
con  replicare  in  dorso  della  citazione  lasciatagli, 
che  si  protestava  espressamente  di  nullità  d'ogn. 
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altro  atto  che  si  sarebbe  fatto  ,  nel  caso  che 
non  si  fosse  personalmente  notificato  detto  suo 
fratello  assente  ;  cosi  perchè  esso  comparente 
non  era  istrutto  di  questo  fatto  ,  essendogli 
ignoto,  se  si  fosse  ottenuta  o  no  detta  licen- 
za ,  come  anco  perchè  la  citazione  suddetta  e 
indirizzata  al  suddetto  suo  fratello  ,  di  dover 
personalmente  comparire  a  dire  ed  allegare  lo 
sue  ragioni  contro  ciò  che  se  gì'  imputa.  Ma 
perchè  essa  arcivescovi!  corte  resti  pienamente 
intesa  di  detta  assenza  seguita  fin  dal  merco- 
ledì .11  del  corrente  mese,  viene  obbligato, 
come  suo  fratello  ed  escusatore,  a  rappresen- 
tare alla  medesima ,  come  detto  suo  fratello 
per  chiarire  la  sua  integrità  ,  e  rappresentare 
a  viva  voce  alla  maestà  del  nostro  augustissimo 
imperatore  li  gran  torti  ed  oltraggi,  che  si  sono 
usati  non  meno  ad  esso  suo  fratello ,  che  alla 
sua  opera,  consecrata  e  dedicata  alla  predetta 
Maestà  C.  C.  e  posta  sotto  la  sua  alta  prote- 
zione ,  s' incamminò  fin  dal  detto  giorno  per 
la  volta  di  Vienna  con  permesso  e  licenza  del- 
l' Eminentissimo  cardinale  viceré  ;  il  quale  per 
mezzo  del  sao  segretario  di  guerra  ne  gii  spedi 
passaportn  il  giorno  precedente  io  aprile,  come 
può  costare  ad  essa  arcivescovi!  corte  dalla  co- 
pia estratta  dal  suddetto  originale  passaporto, 
immediatamente  che  s'  ebbe  e  che  si  presenta. 
Essendosi  pertanto  detto  suo  fratello  portato  a 
piedi  dell'  augustissimo  padrone  ,  avanti  il  quale 
renderà  ragione  della  sua  opera,  e  conto  delle 
persecuzioni  patite  ,  uni  cu  mei  ite  perchè  in  quella 
si  difendono  le  sue  alte  e  supreme  regalie  ,  che 
tiene  nel  regno,  e  Eira  conoscere  quanto  livo- 
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rasamente  sia  stato  calunniato,  e  quanto  sin 
granile  il  suo  zelo  e  divozione  verso  la  chiesa 
Cattolica  Romana ,  nel  grembo  della  quale  è 
nato:  ricorre  perù  il  comparente  in  essa  arci- 
vescovi! corte,  e  come  fratello  ed  escusatore 
del  medesimo  fa  istanza  ,  che  stante  la  sua  as- 
senza ,  e  d'  essersi  portato  a*  piedi  dell'  augu- 
stissimo imperadore,  non  procedasi  contro  del 
medesimo  ad  atto  alcuno-  protestandosi  espres- 
samente di  nullità  di  qualunque  alto,  die  mai 
si- facesse  come  notoriamente  nullo  ed  ingiu- 
sto; di  che  ne  farebbe  portare  il  comparente 
anche  la  querela  appresso  1'  augustissimo  pa- 
drone: c  così  dice  e  fa  istanza  «  protestandosi 
non  una,  ma  più  volte  cantra  quos  decet,  non 
solo  in  questo,  ma  in  ogni  altro  modo  migliore. 

Per  dubbio  che  il  vicario  non  volesse  rice- 
vere la  suddetta  istanza  con  la  copia  del  pas- 


pubblico  notaio,  col  quale  portossi  nel!' arcive- 
scovi! curia  il  venerdì  a3  fra  le  24  ore  prefisse 
nella  citazione.  Quello  che  ne  avvenne  sarà  me- 
glio sentirsi  dall'  atto  che  ne  fece  il  notaio  sud- 
detto, che  è  quello  che  segue. 

Fo  fede  io  notaio  Domenico  di  Falco  di  Na- 
poli come  venerdì  il  giorno  a3  del  corrente 
mese  di  aprile  ci  portammo  unitamente  col 
dottor  Carlo  Giannoue,  e  dottor  signor  Fran- 
cesco Cailò  nella  corte  arcivescovile  di  questa 
città ,  ove  ritrovammo  il  reverendo  signor  D.  Mi- 
chele Ciavarelli  scrivano  di  detta  corte,  ed  al 
medesimo  il  detto  D.  Carlo  presentò  un'istan- 
za, ove  si  allegava  l1  assenza  del  signor  Pietro 
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Giannono  suo  fratello,  che  antecedentemente  il 
giorno  di  mercoledì  ai  di  detto  mese  d'aprile 
era  partito  per  l'imperiai  corte  di  Vienna;  ed 
assieme  gli  presenti')  una  copia  di  passaporto 
spedito  a'  ac-  di  detto  mese  dalla  segretaria 
di  guerra  di  questo  regno:  il  qual  signor  D,  Mi- 
chele avendosi  ricevuta  detta  istanza  e  copia 
di  passaporto  entrò  nel  quarto  di  monsignor 
illustrissimo  vicario  per  farcela  leggere;  da  dove 
poi  di  la  a  mezz'ora  essendo  uscito  ci  disse, 
che  detto  monsignor  illustri  ss  imo  aveva  letto 
dette  scritture,  e  che  non  aveva  riparo  di  am- 
metterle; che  dovessimo  andare  dal  signor  pro- 
motor  fiscale  di  detto  tribunale  per  presentar- 
gliele. Quindi  portatici  noi  nel  tenimento  delia 
inolila gnola  in  casa  di  dt.'tlo  signor  promotor 
fiscale,  presentassimo  in  sue  mani  la  suddetta 
istanza  e  copia  di  detto  passaporto,  ed  avendole 
lette,  ci  rispose:  Che  si  poteva  allegar  l'assenza, 
ina  che  non  essendo  e^li  giudice,  ci  fossimo 
portati  la  mattina  seguente  in  detta  corte  ar- 
civescovile ,  dove  avrebbe  parlato  con  detto 
itinusi-;ii!)r  illu-iiissinio  vicarili  per  vedere  -e 
dette  scritture  si  potessero  ricevere,  ha  mattina 
poi  del  sabbato  24  del  corrente  aprile  di  nuovo 
ci  portammo  in  detta  corte  arcivescovile ,  ed 
avendo  parlato  a  detto  signor  promotor  fiscale, 
non  volle  ricevere  delle  scritture,  ma  ci  ordinò 
che  fossimo  ritornati  il  giorno  di  lunedì  aO  del 

nati  con  detti  signor  Carlo  e  signor  Francesco 
in  detti»  corte,  e  fatta  di  nuovo  istanza  per  la 
ricezione  di  dette  scritture  avanti  l'istesso  pro- 
motor fiscale,  ne  tampoco  volle  quelle  ricevere; 
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ed  avendo  replicato  detto  signor  Francesco  Caili 
elio  avrebbe  tatto  una  nota  per  maggiormente 
fondare  la  sua  intenzione  dell'allegata  assenza, 
e  monizione  ebe  doveva  farsi  perstinaliter  ai 
detto  signor  Pietro;  egli  rispose  clic  avesse  fatta 
la  noia,  come  in  eflétto  questa  mattina  giorno 
di  martedì  27  del  presente  mese  di  aprile,^  cs- 

stati  introdotti  nel  quarto  dì  monsignor  illustris- 
simo vicario  in  piTM'iiza  di  detto  signor  pro- 
Inotor  fiscale ,  avanti  de'  quali  detto  signor  l'  ran- 

e  finito  detto  discorso,  il  detto  monsignor  illu- 
strissimo vicario  si  ha  solamente  ricevuti  la 
suddetta  nota ,  ma  non  hanno  voluto  ricevere 
nò  la  suddetti)  istanza ,  uè  In  suddetta  copin  del 
passaporto,  diomdmn  drilli  M;;u:>r  promotor  lì- 
scale,  che  dimani  manina  giunto  di  mercoledì, 
fossimo  di  nuovo  ritornati  in  detta  corte,  et  in 
praemìssorum  omnium  fidem  signavi  requisititi. 
Dafum  Ncapoli  die  37  mensis  aprilis  1733. 
Adesl  signuin:  de  Falco,  Nos  infiascripd  pu- 
blic!, et  licgii  N putrii  hujtts  fit/clìssimae  Civi- 
tatis  Neapolis ,  Jii/ani  facinuis  at  atte  starnar  su- 
pmdictitni  Mfiffiijìc.ìim  Dominicum  di:  Falco  de 
praemissìs  rogatum  fuisse,  et  esse  publicnm  , 
J'cgiittii,  Icgtdcni  t'c fida  diffami  Notarium,  ac 
tatrm  (/iiidt'iii  se  fac.it ,  scrìpturisque  suis  Om- 
nibus tam  pttbìicis ,  quam  privatimi  per  eum 
confac.tis  sciupar  ndlMliim  liiis.se,  ci  de  prae- 
santi  magis  indubiam  adhiberi  fidem  in  judìcio 
et  extra.  Datimi  Ncapoli  die  ;  Maji  17^  et  in 
teitimonium  vcrifittis  .  ego  Noturius  Petrus  Pel- 
Icgrinus  de  Neapoli  requisitus  signavi.  Aàest 
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signum:  et  in  tesa'monium  veritatis,  et  ego  No- 
tarius  Didacus  Lunula  de  Neapoli  àie  me  sub- 
seriosi ,  et  signavi  rogatus.  Adest  signum. 

Ma  nello  stesso  tempo  che  si  davan  parole 
e  tiravasi  in  lungo  la  disputa,  se  si  dovevano 
ricevere  o  no  le  riferite  scritture,  il  vicario  die 
era  già  risoluto  di  dare  a  torto,  o  a  diritto  la 
sentenza  della  scomunica,  sì  andava  studiando 
come  potesse  meglio  saldare  la  nullità  insana- 
bile del  difetto  della  citazione;  e  quando  prima 
pareva  bastargli  il  procedere  in  vim  notorii,  ri- 
putalo forse  ciò  inutil  termine,  ai  rivolse  ad 
un  altro  non  men  vano  che  ingegnoso  spedien- 
tc,  cioè  di  fingermi  latitante,  e  che  perciò  senza 
citazione  personale  potesse  venire  alla  fulmina- 
zione delle  censure.  Onda  quando  s' attendeva 
l'ultimo  appuntamento  del  mercoledì  a8  di  detta 
previdenza  sopra  f istanza  prodotta,  si  videro 
inaspettatamente  il  giovedì  ag  affissi  ne'  pub- 
blici luoghi  di  Napoli  i  cedoloiii  che  in  tal  ma- 
niera furono  concepiti. 

Hinc.  auctorilate  nostra  ordinaria,  qua  in  his 

tuia  declaramus,  et  ipso  facto  incursum  in  ex- 
coinmunicationem  majorem  latam  et  contentnmìn 
Concilio  Lateranensi  sess.  X  Ut  de  Impressione 
Itlrrorum;  in  Sacrosanto  ConciL  TrìdenL  Beg.  i 
necnon  in  Constìtution.  Eminentiss  intorniti,  et 
JÌL'wri:niiissimoram  Dominomi»  Canlinalium 
Jrchicpìscoporitm  NeapoUtanorum  Praedeces- 
sorma,  praescrlim  Synnd.  D'uh-.ces.  Eininenù's- 
simi  Domini  Citrdinalis  Canlelmi  tìt  de  Edil  et 
usit  Ubrorum  c.  5  n.  a  et  tandem  latam  et  eoa- 
Jirmatam  ab  hodierno  EnwienUssiiao ,  et  Heve- 
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tmacem  cffèctwn,  r. 


Pur  lo  stani p:it 

D.  Cardinali  A. 


:  scpultura  Evcksittilicu. 
ticatus  decesserit  Ita  in- 
aino fisco  curine  Archie- 


Onofriui  e/iiscopus  casteilanettu:  vi- 
cariai generttih. 
Artionius  Bottonai  prò  curia  acto- 


CitwareUa  notarius. 
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Mentre  queste  cose  in  Napoli  accadevano  ,  io 

gio,  il  quale,  essendomi  convenuto  navigale 
per  l'Adriatico,  mi  riuscì  per  le  continue  calme 
quanto  sicuro,  altrettanto  noioso  e  tardo,  non 
avendo  potuto  prender  porto  in  Trieste  se  non 
li  a5  di  maggio;  donde  per  cagione  de'  sofferti 
disagi  fu  d'uopo  per  mio  ristoro,  a  cortissime 
giornate  seguire  il  viaggio  per  Vienna ,  ove 
giunsi  gli  otto  del  seguente  mese  di  giugno.  Era 
all'alto  ignaro  di  qoanto  era  accaduto  in  Napoli 
intorno  a  questa  censura;  ma  poicliè  per  farla 
nota  s1  era  prò  e  cui1  alo  die  ni  nn'ltesse  sino  nelle 
gazzette,  le  prime  ruiti/.ie  chi'  io  n'ebbi,  fu- 
rono da'  fogli  d'  Olanda.  Stupii  leggendo  un  tal 
fatto,  anzi  credetti  che  fossero  le  solite  l'ole 
do'  gazzettieri ,  sembrandomi  strano,  che  que- 
ste notizie  potessi  averle  sapute  prima  dalle 
gazzette  d'Olanda,  che  dalla  mia  casa  di  Na- 
poli; non  polendo  comprendere,  come  contro 
di  un  assente  non  citato,  nò  monito,  potesse 
venirsi  a  promulgazione  di  sentenza  di  scomu- 
nica ,  per  cagioii  poi  sì  leggiera  ed  il.giosla. 
Ma  non  guari  dopo  ne  fui  per  mezzo  di  pri- 
vate notizie  da  Napoli  informato ,  donde  ebbi 
le  copie  delie  scritture  rapporLate.  Essendosi 
pertanto  costoro  ingegnati  per  via  di  gazzelle 
far  nota  questa  censura,  eri) mi  panilo  conve- 
nevole cosa ,  clie  si  pubblicasse  ancora  per 
mezzo  di  questa  scrii  lui1;»  hi  nullità  ed  ingiu- 
stizia (b  quella ,  allineile  non  si  recasse  scan- 
dalo a  coloro  che  non  sono  informati  della  ca- 
gione, e  del  modo  tenuto  in  fulminarla,  e  non 
se  ne  abbia  quello  spavento  e  timore  che  i 


buoni  cattolici  devono  avere  delle  giuste  e  ra- 
gionevoli censure.  Dimostiviò  pertanto  in  primo 
luogo  la  nullità  di  quella  per  ciò  che  riguarda 
l'ordine;  indi  farò  pa^'M^io  alla  sua  ingiustizia 
notoria,  ed  a'  pregiudizi  gravissimi  che  per  la 
stessa  si  sono  inferiti  alla  regal  giurisrlizioiu;  ; 
donde  e  per  l'uno  e  per  l'altro  conoscendosi 
la  sua  insussistenza  ,  yeggasi  altresì ,  qual  sia 
il  debito  del  magistrato  secolare  nell' emendare 
il  torto  fatto  alili  iimIì  pi  nimmi/ii  ;  e  <vssi  ,111  ■ 
Cora  ogni  maraviglia,  se  presso  gli  uomini  saggi 
e  da  bene  ,  che  sanno  le  censure  nulle  ed  in- 
giuste non  ledere  né  offendere ,  nè  dover  esser 

fosse,  avendomi  ora  più  che  mai  nel  grembo 
di  S.  Chiesa ,  dalla  quale  il  fedele  se  non  per 
empia  eresia ,  o  per  peccalo  grave  o  scanda- 
losi da'  caimui  ililììnilo  .  uri  quale  voglia  per- 
severare anche  dopo  esserne  dalla  Chiesa  am- 
monito, non  già  per  capriccio  dell'uomo  può 

Jn  secondo  luogo  renderò  manifesta  la  falsità 
delle  imputazioni,  di'lb  quali  la  mia  opera  della 
Storia  civile  del  regno  di  Napoli  e  stata  acca- 
gionata ,  e  per  le  quali  è  stata  da  Roma  proi- 
bita; e  finalmente  qual  forza  e  vigore  debbano 
avi  re  Mmiglianti  proibizioni,  e  spezialmente  nel 
regno  di  Napoli. 
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CAPO  li 


Si  dimostra  la  nullità  della  censura  stante  li 
difetti  gravissimi  rigtturilanti  l'  ordini:  giudi- 


Non  vi  é  ('hi  inni  sappia,  chi:  in  lutti  li  giu- 
dizi il  difetto  della  citazione  sin  cosi  grave  e 
rovinoso,  che  renda  il  giudizio  nullo  di  una 
così  insanabile  niil!il!i  clic  limimeli!)  il  principe 
possa  rimediarvi;  e  la  ragione  è  mauifola ,  poi- 
che  essendo  la  cita/ione  il  j i i'iiiui|iìo  del  pro- 
cesso giudizi;irio .  (|iijiii(lo  quella  manca,  viene 
a  rovinare  lutto  l'edilìzio  che  vi  si  soproppone. 
Niun  meglio  che  i  canonisti,  e  tpezialmente  i 
curiali  di  li  orna  hanno  inculcala  questa  mas- 
sima, per  altro  certa  ed  indubitata;  essi  di- 
cono che  la  citazione  sia  de  jure  notarne,  ed 
hanno  sempre  in  bocca:  Adam  ubi  esì  Ubi 
est  Ahel  fraicr  tutti?  Ma  se  inai  in  alcun  giu- 
dizio lii  riputata  la  citazione  necessaria  .  in 
quello  spezialmente  dn  s'istituisce,  affine  ili 
venire  a  sentenza  ili  .scomunica,  fu  sempre  per 
ragioni  più  particolari  e  proprie  stimata  neces- 
sarissima cil  indispensabile;  poiché  la  legge 
evangelica  pressamente  obbliga  coloro,  a' quali 
fu  data  la  puleslii  di  i>r..ii  i  irla  ,  di  usare,  prima 
di  venirvi,  ogni  maniera  dolce  e  soave,  e  con 
carità  cristiana  ammonire,  non  una  o  due  vol- 
te ,  ina  bensì  tre  e  quattro  bisognando,  il  tra- 
viato, perché  riducendosi  in  via,  non  sia  per- 
cosso da  fulmine  sì  spaventoso  c  terrìbile.  Nè 
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vi  è  rosa,  per  hi  quale  lo  spinto  della  Chiesa, 
clic  e  tulio  rarità  v.  mansuetudine,  ubbia  lauto 
abbonimento,  che  di  venire  a  separare  da  se 
un  sito  fedele,  la  cui  unione  ha  costato  un  tc- 


Ripugna  ancora  alla  natura  slessa  delle 
unniche  di  potersi  quelle  fulminare,  senza 


chi  i  l'adii,  propriuiimnle  parlando,  chiamali 
la  scomunica,  pena  non  gii,  ma  rimedio; 
quindi  per  potersi  validamente  scagliare  ricini 
dono  ,  come  necessario  requisito  ,  la  contimi: 
eia,  la  quale  non  pi  in  considerar.-:]  pjaiwnai ,  • 
non  precedono  le  monizioni  :  ninno  polend 
dirsi  contumace,  se  non  costi  prima  della  e 
taiionc  e  disubbidienza.  Ciò  che,  come  vedrast 
innanzi,  ha  Illeso  eziandio  nelle  scomunichi: 
che  noi  diciamo  lil.u-  intanine,  nelle  quali  : 
prelato  non  rimane  di  far  altro  die  dichiarar 
il  tale  esser  fiià  incorso  nelle  censure  in  tal  e 
none  o  costituzione  prescritte,  alla  qua!  diebi 


Offer 
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Dice  Gio.  Gerenuc,  gran  teologo  e  ctncn!- 
liere  dell'università  di  Parigi,  e  per  santità  di 
vita,  e  per  eminente  dottrina  degno  di  eterna 
memoria,  nella  considerazione  L,  2,  3,  chit  la 
pena  della  scornicici  <■  cagionala  quasi  formai- 

da)  dispreizo  (!Hir  rhuvi  :  poiHif;  la  legge  evan- 
gelica (i)  dichiara  espressamente,  die  allora 

gano  e  pubblicano,  quando  più  volte  ammonito 
non  vorrà  ubbidire  alla  Chiesa.  E  questo  dis- 
prezzo potrà  intervenire  in  più  modi  ;  uno  de' 
quali  sarà,  quando  lalmio  sia  pertinace  ;<  non 
ubbidire ,  ma  non  neccia  contro  il  precetto  rlel 
prelato  per  in  ubbidienza ,  ovvero  avendo  per 
fine  il  non  ubbidire,  ma  vi  sia  spinto  da  qual- 
che sua  dilettatone  o  utilità;  ed  in  questo  caso 


•si,  cioè  aversi  per  etnico  o  pubblicami.  i;<  min  lo. 

)  Manli,  cap.  18. 

.)  li.l.  Iliij.m  ((<■  Aulir],    ieri.   Disc.  Di»,  3.  rap.  i  V.n- 
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più  Tolte  ammonito,  non  voti!)  ubbidire  alla  Chie- 
sa ,  nacque  lin  da'  primi  secoli  il  costume,  die 
dina  sin  oggi,  di  premettere  le  tre  monizioni: 
ond'èjdte  li  l'adii  del  concilio  Efesino,  facendo 
relazione  agi' imperadori  della  deposizione  che 
essi  avevano  fatta  di  Neslorio,  gli  esposero  di 

averlo  più  vtilte  ammunil.o;  e  dopo  aver  detto: 
eum  secuntlo  vanitimi  ramini:  xynodo  se  li- 
stare, soggiunsero:  Porro  aulem  cum  cananei 
pnicscriiiiint .   !,r!ia  ipioqnc  ci 


I  epi- 


-mendum, 

scopis ,  durnit. 

Casi  parimenti1  [ìi'alicarono  li  Padri  del  con- 
cilio di  Calcedoni;! ,  li  quali  prima  elle  sco- 
municassero Dioscoro  ,  tre  volte  secondo  il 
prescritto  de'  canoni  lo  chiamarono.  Quindi  il 
concilio  lateraiiciine  sullo  liuuiceiv/.io  111  con- 
formandosi a' camini  antichi,  ed  a  questa  irre- 
pugnabile pratica  della  Chiesa,  non  solo  pre- 
murosamente impose  a'  prelati  di  non  dover 
venire  a  sentenza  di  scomunica .  se  non  saranno 
premesse  le  debile  monizioni  :  ma  di  vantaggio 
contro  di  essi  stallili  j;ravi  pene,  se  le  trascu- 
rassero. Sacro  iippmbnnti:  concilia  pmhibemus, 
ne.  quis  in  aliipicm  cj:ivininii/iicationÌs  si'iilcn- 
tium,  nisi  competenti  aclmonitionc  praemissa, 
et  pmesvnliliits  penanis  idimcix  ,  per  quas  si 
necci  se  fucrit  pani!  probità  montila,  promul- 
gare  praesumaL  11  qual  canone  si  legge  ancora 
inserito  nel  lib.  5  delie  decretali  cap.  4^  de 

O  t.  1.  ConcìL  Vui-Eqm 
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l/,  APOLOGIA 

seni,  excom.  Ed  il  concilio  di  Trento  per  ri- 
stabilire la  disciplina  della  Chiesa  in  allestì 
p:n  ln  decaduta ,  rinnovo  nella  sess.  j5  de  re- 
Jònnalionc  cnp.  3  1'  osservanza  degli  antichi  ca- 
noni, premurosa)  unite  i l i l  i ilc;m riti  a'  prelati  che 
sema  le  debite  monizioni  non  procedessero  a 
censure  di  rjiialsisia  sorte  si  l'ussero.  Da  ciò  no 
nacque ,  che  in  tutte  le  scomuniche  passasse 
per  tonnola  il  premettere  le  monizioni;  e  nel 
medesimo  Pontificale  romano  si  legge  la  for- 
inola che  debbe  usare  il  prelato  scoi  nimica  ni  e, 
la  ijiiolc  è  in  tal  maniera  concepita.  Monuimus 
ernia  excommtaùcantium  canonica  primo  se- 
cundo  et  terno ,  et  etiam  ijtturto  ad  ejtis  rrui- 
litiam  rorwincendam ,  ìpsum  ad  emeiulatitmem , 
.\titi.sfactì(mrm  -,  il  fiocrifk'nliiiut  hwiUiìtfes,  et  pa- 
tera affici  corripknles  (i). 

Dalle  (pali  paiole  si  convince  eziandio  elio 
le  monizioni  sono  necessarie  anche  nelle  sco- 
muniche che  ora  diciamo  latae  sentenzile ,  ciaf* 
in  ([nelle  clic  ipso  Jiicto,  e  per  la  sola  com- 
missione del  delitto  senz'alto  sentenza  del  giu- 
dici! ,  ma  per  la  legge  stessa  sono  stabilite.  La 
Chiesa  prima  non  conobbe  questa  scomunica 
£;/((,■  initnili/Lc.  il  (limi»  ponlilieio  le  introdus- 
se; onde  tra  canonisti  spesso  s'incontra  (pesta 
diversità  tra  le  scomuniche  latae  et  jereniìae 
sententiae  ;  la  quale  diversità  era  ignota  nel- 
l' antica  disciplina  della  Chiesa  che  non  cono- 
sceva se  non  quella  che  diciamo  ora  firciulac 
sententiae ,  come  ha  ben  dimostrato  Vau-Es- 
peìi  (a).  Insorse  perciò  fra  essi  dubbio,  se 

(i)  Vm-E.p.11  I.*-.  .il. 

CO  Clip'"  ri  Vi  ri- Cip™,  lui-,  di. 
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anche  iiellt;  scomuniche  lalae  tuntcntiac,  lidie 
quali  il  giudice  non  ik-ìilio  In  altri  1  elio  dichiarare 


requisiti,  ovvero  costì  del  disprezzo  delle  chiavi 
c  della  coniti  macia.  l'or  la  qual  cosa  per  qua- 
liini[Cie  formula  tho  siasi  usalo.  cioi>  so  si  fosse 
detto  che  a'  intende  ipso  Jacto  incorso  il  tras- 
gn'ssoie  nella  censniii.  ovvero  elio  i.rcommtinì- 
calus  extstat,  c  cose  simighanti,  sempre  pero 
dettila  colui  ;inmi  un  irsi  e  cilarsi,  essendo  la  ci- 
tazione anche  in  questi  casi  indispensabile ,  a 
di  ragione  divina  e  naturale,  la  quale,  ancorché 
non  espressa,  dee  sempre  intendersi  che  si  ri- 
di legga.  E  la  ragione  è  manifesta,  e  si  ricava 
da  quanto  di  sopra  ;,'ó  detto;  poiché  se  Colili 
ammonito,  olire  della  necessita  clic  nasce  dalla 
pruova  del  fatto,  e  pronto  ad  emendarsi,  vuol 
dar  soddisfazione,  od  ollerisci*  farne  penitenza  ; 
non  può  dirsi  che  non  voglia  ubbidire  alla  Chio- 
sa, c  perciò  come  non  contumace  non  può  sco- 
municar». 

Nè  giova  il  dire  che  chi  non  ubbidisce  alla 
legge  proibente,  particolarmente  se  quella  sia 
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nota,  sicché  non  possa  allegarsi  causa  d'igno- 
ranza ,  debba  dirsi  sullidenlrMiente  contumace 
e  ribelle ,  poiché  la  trasgressione  può  venire 
non  dal  disprezzo,  ma  sovente  da  umana  fra- 
gilità o  debolezza;  e  nella  fulminazione  delle 
scomuniche  ci»  non  basta,  potendo  il  trasgres- 
sore pentirsi ,  ed  offerendo  soddisfazione  sod- 
disfare alla  penitenza,  e  solino  ietterai  all'ubbi- 
dienza della  Chiesa.  Ónde  Vaii-Espeil  loc.  cit. 
ti.  i5  e  16  in  sentenza  di  Gersone,  e  di  tutti 
li  più  gravi  canonisti  si-risse.  Sola  legis  trans- 
itietEccksiae  contornacela  et  rebellem,  ita  ut 
tamquam  talis  ab  Ecde.sine  torjiore  rescindi 
possit.  fidetttr  cairn  quod  Christus  voliteli! , 
ui  peccalo!-  seti  triiiigiv.tsar  lc>ps,  primo  de  suo 
peccato  moni-liti  ir,  et  si  iterato  monittts  Eccle- 
siali! non  amlkril,  tutu:  deiiuiiu,  taiìiquain  pu- 
trìdttm  menibriim,  ah.\riiuhitur  a  rorpore  Ecch- 
siiu:  S  oggi  ligneo  do  nel  ìmm.  iG.  liane  quoque 
juisse  mentati  Ecclesiae  non  obscitre  innuutit 
caitones,  quibus  prat-sviibitur,  ut  trina  monìtio 
e.Ti-i'tinitttiiiciUi^iii  pivi-iiùttitliir.  tlum  inter  ipsas 
monidones  etimi/  /■:iii/>hi,iiiii  intervalla  srrvanda 
mandentur;  quod  dare  suppotdt,  canoncs  Mot 
intelligi  non  posse  de  monitione ,  quiic  sola 
legis  et  poenai-  dentmeiatùme  /ieri  dicitur,  quan- 
doquidem  lutee  nulla  teinporis  intervalla  ad- 

Per  la  ipial  cosa  Gio.  Gersone,  loco  citato, 
ebbe  a  dire.  Citt'U-riuii  ilitin  aliipds  e,x  igno- 
ranti* quamquam  culpabili,  aut  ex  infirmitata 
et  passione  vitiosa,  taincn  non  contumaci,  facit 
aliquem  acttim,  prò  quo  est  statata  sententia 
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excommunìcatìonis  Lata;  .sentenlia:  ab  aiiquo 
prmdtitorum  ;  vitti  iati  jurhttw  vt  judices,  si  t/ilis 
possit  dici  cxrimtiiiunu-ntus  ipso  facto,  Clan 
lemper  sii,  et  filerà  proniptiis  s  ture  correclioni 
super  suo  delie/o  ,  proni  siip/iiwìtur:  quia  no/i 
ex  contemptu  clavium  et  jurisdktionis  Eccle- 
siastìcac,  scd  nìiunJe  motus,  maìum  Jecit  Non 
enim  qnaelibet  inulu-dit  ntm  contumacia  reputa- 
tur.  Onde  questo  pravissiiuo  .scriltore  sofjgingne 
che  la  differenza  fr;i  le  scomuniche  liìae  sen- 
tentiae,  e  mieli!'  fercndtic  senh'iitiac  consiste  in 
ciù  clic  nelle  scomuniche ■  Uitav  Si-nfiiiiliiw  il  ^lu- 
ne, ammonito  il  tra^vcssoi-e,  c  provato  li  fatto 
o  per  sui  confessione,  o  per  altre  prove  legit- 
time, persistendo  nella  contooiacis ,  può  pro- 
ferire la  sentenza  e  pubblicarla;  ina  nelle  sco- 
muniche Jcremlaa  sente/itine  vi  si  richiedono 
piò  atti  e  monizioni,  processili  scenndum  ter- 
minos  juris  pniavtptiivri'nfiir  mitlliplices  ['). 

Quindi  ciiiiiiiiUTN'/iitc  inscenano  i  canonisti 
che  la  citazione  sia  necessaria  non  solo  quando 


munic.  n.  6.  Solo  in  '\  dìstiiit-t.  as;  qanest.  i, 
art.  3,  cont  ili*.  3;  ed  iiillmli  altri  rapportati 
da  Agostino  Barbosa,  il  fju;i!c  così  nella  collcct. 
ad  top.  48*  "■  5j  <fc  *ent  exeommunication. 


(•)  Vm-Eipcn  loc.  ut.  il,  ij.  iB. 
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28  UFOLOGIA 

come  nella  coiicct.  ad  ctip.  reprehens  36,  ite 
appellai,  a  n.  33.  citm  stquentjbus ,  ed  altro- 
ve, dice  esser  ijiirslii  Ili  più  vera  e  comune  sen- 
tenza ile'  più  classici  dottori. 

Nò  la  al  esso  il  passo  rli  S.  Pnolo  I  ad  Ca- 
rini 5,  donile  alcuni  unii  in  [e  udendolo  credet- 
tero elle  si  potessi;  qualche  volta  scomnnicarc- 
1111  assente  sen/.n  sentirlo:  poiché  S.  l'aolo  avellilo 

Corinto,  trovandosi  i-li  111  !-"iliniii,  non  mica 
scrisse  per  un  suo  breve:  io  scóli  navico  i!  tale, 
ina  scrisse  alla  Cliiesa  di  Corinto,  che,  congre- 
gata, col  suo  spirilii  In  scomunicasse  ;  perchè 
ancorché  efjli  col  corpo  losse  assente,  con  Io 
spinto  pero  era  presente,  c  già  l'aveva  giudi- 
cato. Ego  quiiìem.  nìiseus  corpore ,  prnesens 
anteni  spirila,  jam  jmtiraei  ut.  prnesens  Clini, 
ipti  sic  operatila  est,  in.  nomine  Domini  Nostri 
Jesu  Chrisli  ,  congregata  vobU,  et' meo  spiri- 
tu ,  cum  VÌrtute  Domini  Nastri  Jesu  trai/ere 
luipismodi  hominem  Sittu/iite.  ft'on  v'era  da  du- 
hilare  che  in  quel  l'alio  S.  l'aolo  prima  di  de- 
nunciarlo alta  rhiesii  ili  Corinto,  non  avesse  sc- 

voitc  caritatevolmente  ripreso  l'incestuoso,  fi  non 

tanto  maggiormente  che  qui  non  si  trattava  dì 
scomunica,  come  ora  diciamo  latae,  ma  di  quella 
Jèreridae  sententiuc ,  nella  (piale  tulli  concordano 
che  la  monizione  fossi'  neeiissai  issima  ,  ninfe 
clic  Covar,  riprendendo  l' errore  di  rosi  oro  scrisse 
loco  ciL  nuiii.  (1.  Nati  abitai  quad  dpostolits 
Corinthium    illum  absentem   et  irreqtàsitum 


Digitized  by  Googk 


tomen  et  ampissime  illum  ptrfretptt 
nitiones  ad  poenitentìtun  agendam  di 

tus  filerai;  qua  nititine  evidenter  ci 


et  d.-pivlu-itdi.sn-t  im,:t,!Mii  l,mh 
oportet  illum  tradì  Satonae  ad  itti 
ne  tolia  aUquis  in  poslerioa  aia 
re:  quem  coderà  momento,  cum  adhuc  sermo 
csset  in  ore  sacerdoti!  saucti,  spirititi  immun- 
dus  arreptam  capii  dìsivrperv  ;  quo  viso,  non 
minimo  timore  rcpkti  sumus  et  admva&me. 

Si  aggiuiiM  a  tutto  ciò,  die,  insegnando  li 
canonisti  elio  la  citazione  non  può  pretermet- 
terai nemmeno  ni'  giudizi  di  (rose  minime,  mollo 
maggiore  sarà  la  necessita  di  usarla  nella  sco- 
munica ,  ci»!  è  la  pena  più  grave  e  formida- 
bile elle  dar  possa  la  Chiesa  ,  dicendo  alcuni 
die  non  si  dovreldie  usare  se  non  per  quegli 
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rinunciarsi  dalle  scomunicato  stesso  che  si  fosse 
obbligato  di  voler  adempiere  la  promessa  sotto 
pena  di  scomunica  ,  nella  quale  ancorché  non 
citato  s'internici;  rwiv.  incorso,  é  per  tale 
dichiarato  ;  siccome  tutto  di  il  veggiamo  nelle 
obbligazioni  tilt:  i  tribunali  ecclesiastici  hanno 
introdotte,  che  chiamano  in  forma  reuerendaa 
camene  a[>ostolicae ,  dove  sebbene  vi  sia  il 
consenso  dell'  obbligato,  e  la  sua  promissione 
giurata  di  volersi  sottoporre  alle  scomuniche  , 
ancorché  non  citato  ,  uè  ammonito ,  se  non 
adempie  la  promessa,  contuttociò  non  può  sco- 
municarsi su  non  sarà  prima  citato  ;  e  se  si 
farà  altrimenti  ,  tutti  insegnano  che  la  scomu- 
nica è  nulla  ,  perchè  quell'  obbligo  e  quella  ri- 
come insegnò  Scaccia  de  seni,  et  re  judic.  gl. 
i3  ,  num.  ai  ;  e  cosi  essere  lo  stile  di  giudi- 
care nella  euria  stessa  arcivescovile  di  Napoli 
Io  testifica  a  noi  M.  Antonio  Genovese  in  praxi 
arciiieptic  opali  cap.  117  ,  sub  num.  5. 
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capo  in. 


La  citazione  è  necessaria  anche  né  delitti  pubblici 
e  no  toni. 

Ma  il  vescovo  di  Castellaneta ,  da  coi  come 
vicario  si  reggeva  la  cuna  arci  vescovile  napo- 
letana ,  credette  in  prima  che  nel  mio  caso  po- 
tesse egli  procedere  senza  citazione  alcuna  , 
perche  procedeva  in  vùn  notarti.  Egli  ,  a'  ri- 
corsi che  si  fecero  di  avere  il  cursore ,  non 
ostante  la  mia  assenza,  lasciata  la  copia  della 
citazione  in  mano  di  mio  fratello,  rispose  clic 
non  occorreva  su  di  ciò  far  proteste  ,  perchè 
quella  citazione  F  aveva  spedita  ex  abbindoliti, 
e  per  usare  di  sua  benignili  e  cortesia ,  non 
già  che  fosse  necessaria  i  del  che  se  ne  avreb- 
bero potuto  accorgere  dal  tenore  stesso  della 
citazione,  dove  si  leggevano  quelle  parole  ire 
vim  notarti,  che  importava  V  is tesso ,  che  di 
poter  procedere  senza  citazione  alcuna;  e  che 
perciò  facesse  pure  il  cursore  quella  relazione 
che  volesse,  che  cii>  niente  importava.  Stra- 
nissima in  vero  ed  altre  volte  non  intesa  fu 
questa  pretensione  del  vicario  ,  il  quale  preten- 
deva contro  me  procedere  in  eira  notarti ,  nello 
stesso  tempo  clic  dimandava  che  dovessi  per- 
sonalmente comparire  avanti  di  lui  a  dirgli  la 
cagione  ,  perchè  non  avendo  chiesta  da  Fui  la 
licenza  per  F  impressione  de'  miei  libri  ,  non 
doveva  essere  scomunicato.  Se  con  profitto 
avesse  egli  letto  i  miei  libri  ,  particola  mieliti: 
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il  lil».  28  ,  cap.  4  .  per  lutto  il  muri.  1  e  3  ; 
avrebbe  ee.li  lutln  In  eliminili:  (hìh'IiÈ  io  ho  cre- 
duto itoti  dovutile  (limanti. 1)  lui  licenza  ,  e 
perciò  di  non  avere  contravvenuto  a  veruna 
legge,  comi?  .si  iIìiihihM-.-iìi  più  innanzi.  Se  dun- 
que il  notorio  lo  voleva  s-^'li  appoggi  re  sopra 
l'impressione  de'  miei  libri  che  erano  resi  già 
pubblici  .  gli  poteva  ì'ssci  i:  <l;t  libri  stessi  ancor 
nota  e  palese  In  esimie  (indiò  non  doveva 
essere  scomunicato;  ma  avendo  egli  credulo 
die  ciò  non  bastasse ,  e  comandato  cl.e  io 
j>crsoualiuerite  ,  non  in  iscritto,  ma  con  so- 
sta ia  cagione  di  oucsto,  doveva  per  necessaria 
conseguenza  citarmi  personalmente;  perchè  so 
forse  niente  aveva  giovato  quello  clic  aveva  po- 
tuto leggere  in  istampa  ,  mi  sarei  ingegnalo  a 
voce  renderlo  persuaso  della  cagione  che  vo- 
leva sapere  da  me  di  questa  pretesa  omissione. 

Ma  tanto  più  sì  conosce  mostruosa  la  pre- 
tensione ,  iiuantochò  in  ciò  mancava  al  vicario 
non  meno  la  legge  che  il  Tatto;  mentre  nel  caso 
presente  non  vi  era  mente  di  notorio;  anzi, 
per  le  circostanze  che  1'  accompagnavano ,  era 
mestieri  di  esaminar  più  cose  di  fatto  ,  per  po- 
tersi venire  alla  sentenza,  la  quale  senza  la 
personale  citazione  era  impossibile  potersi  pro- 
Mancava  al  vicario  la  legge  ,  perchè  ne'  de- 
litti notorii  ,  per  potersi  procedere  alia  condan- 
nazione ,  è  sempre  necessaria  almeno  la  con- 
tumacia ,  la  quale  non  può  intendersi  senza 
precedente  citazione.  Ninno  può  dirsi  iiunlum.i- 
ce  ,  se  prima  non  saia  monito  0  citato.  La 
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notorietà  del  fatto  farà  die  non  vi  sia  bisogno 
d'altre  prove  o  di  testimoni,  o  di  scrittura  o 
d'altro,  ma  min  l'iìi  di  citili  inni;.  Questi  sono 
termini  notissimi  a  lutti  i  pratici  ;  oad!  è  gran 
meraviglia,  die  siano  ignoti  a'  nostri  arcivesco- 
vili curiali. 

Ma  nelle  scomuniche  non  vi  è  su  di  ciò  da 
por  dubbio  alcuno ,  non  solo  perchè  ricredono 
la  contumacia ,  la  quale  senza  citazione  non 
può  considerarsi,  ma  per  una  ragione  non  men 
forte  ,  che  particolare  e  propria  di  questi  giu- 
dizi. Secondo  la  vera  dottrina  della  Chiesa  le 
scomuniche  non  possono  fulminarsi  se  non  o 
per  eresia ,  ovvero  pei'  pubblici  e  scandalosi 
peccati  ;  non  basta  il  solo  peccato  mortale  , 
ma  è  di  mestieri  che  quello  sia  quanto  grave, 
altrettanto  notorio  e  pubblico  ,  sicché  cagioni 

10  scandalo  (').  Se  dunqae  li  peccali  devono 
esser  pubblici  e  notorii,  in  sei)  lem  a  del  vica- 
rio, ninna  sentenza  di  scoiniiiihiìi  ridiicdcrclihe 
citazione ,  perché  sempre  potrebbe  d'irsi  che 
si  proceda  in  vini  notorii. 

Ma  la  bisogna  andava  tutto  al  contrario-  di 
quel  che  credette  il  vicario,  perchè  anche  ne' 
notorii  occorre  molto  da  esaminare,  non  pur 
sopra  la  legge  die  definisce  o  determina  i  casi 
onde  la  censura  s'incorre,  ma  molto  più  sopra 

11  tatto  accaduto.  Sovente  accade  dispulare  del- 
l'i nielli  gen  za  della  legge,  del  suo  uso,  dell' in- 
terpetraiione  datale,  de'  casi  che  comprende, 
11' quali  estesa  ed  in  quali  ristretta)  ed  in  tonto 
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al  folto  sono  infiniti  gli  esami  e  le  discussioni 
per  potersi  determinare  se  quel  che  è  occorso, 
ancorché  notorio,  sia  compreso  dalla  legge,  ov- 
vero per  in terp relazione  o  desuetudine  escluso; 
ic  quali  discussioni  È  assurdo  il  dire  che  senza 
citare  il  reo  possano  legi  Iti  maro  ente  farsi.  Quindi 
i  più  gravi  canonisti  siccome  insegnarono  che 
anche  nella  sentenza  di  scomuniche  declarato- 
rie sia  necessaria  la  citazione ,  così  parimente 
ne'  delitti  notorii  e  pubblici;  poiché  occorrendo 
esaminarsi  molte  cose  di  fatto  ,  della  cagione 
del  delitto,  delle  pre-ove,  c  molte  altre  circo- 
stanze, senza  la  citazione  delia  parte  nulamente 
ed  invalidamente  gli  atti  sì  faranno.  Cosi  scrìsse 
Covavruvia  in  cap.  Alma  water  par.  i ,  sec.  9, 
li.  5.  Oportet  de  facto  et  crìmine,  cujus  causa 
exeommunicatìo  imìicta  est,  citata  parte  prius 
constare.  G  ios.  in  Clem.  praesenti ,  in  verbo 
constiterit  de  ccnsìbiis ,  et  in  Clem.  de  poenit. 
Notanter  Roman,  cons.  482  col.  tilt  Decìus 
in  dieta  tapit  rvprthens.  Panormilanus  in  cap. 
parochianos  de  sentent  exeommunic.  Soggiu- 
gnendo  nel  n.  6  un'altra  fortissima  ragione  che 
la  desume  dalla  contumacia,  dicendo:  ethaec 
quidem  adeo  vera  siati,  ut  etiam  in  notorìis 
excommiaticationis  sententia  non  sii  alifer  fc- 
renda ,  quam  monitione  canonica  praemissa  : 
cum  enim  ob  contiimaciam  haec  censura  jera- 
tur,  constai  prius  monendam  fora  ipsum  aelin- 
quentem,  ut  inde  appareat,  an  vere  conaunax 
sii,  et  Alexandri  111  ad  arthiepiicopum  Ta- 
letanum  rcscripto  in  cap.  consuluit,  ut  de 
appellai.  Cawatur,  ne  notoria  dicamus,  ipjae 
non  sunt,  et  ne  dubia  prò  notorìis  habeamus. 
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Vix  enim  quidquam  ita  notorium  est,  quin 
pracuimatiir ,  adversus  id  competere  aliqua  de- 
Jènsio ,  vel  excusatio.  Itaque  si  aliqua  dejèn- 
sio  confici,  vel  fingi  potest,  quarti  reus  ad 
sui  Utitionem  adducere  queat,  saltem  kvis  et 
apparens ,  diari  et  audiri  debet  ;  cani  nullum 
maleficium  tam  notorium  sit,  quod  non  possit 
regnlariter  aliquas  excusationes ,  seti  circum- 
stantias  occultai  cxcusaittes  liabere  ;  imo  vix 
dici  possit,  quod  constet,  riullam  reo  compe- 
tere defènsiom-m ,  nisi  co  monito ,  et  audito, 
lui  Radwìcus  in  contìrtuatione  Ottìionis  Fri- 
sing.  da  gestis  Fridericì  I,  l:  3,  e.  7;  et  Sigo- 
nìns  lib,  11  de  regno  Jtaliae,  ubi  Mediolanenses 
vulgata  rebeUionc  cantra  Frìdericum  }.  Judicis 
tamen  officio  per  legitimas  inilucias  citandos 
esse  asserunt;  ne  violenua  iis  illata,  vel  contra 
jus  in  abtentes  prolata  sententia  videretur.  Nec 
sufficit ,  quod  judex  notorium  esse  dicat,  quia 
in  hoc  non  ereditar  nequidem  imperatori  aut 
papae  uti  scribit  Jason  cons.  88  in  principio 

de  £aruinia  Decius  cons.  606,  n.  7  et  seq. 

Lo  slesso,  come  cosa  fuori  d'ogni  dubbio, 
insegnò  Niccolò  de  Milie  in  repertorio  juris 
carìtii  vers.  citano  n.  37 ,  ibi.  citatio  etìarn  in 
notoriis  requiritur  ad  audiendam  sententiam  ;  ed 
altri  moltissimi. 

E  ciò  Unto  più  ha  luogo  nelle  citazioni  che 

manda  che  si  ubbidisca,  ma  nelle  citazioni  si 
cliiama  a  discutere  se  siasi  ubbidito  o  no:  se 
vi  era  obbligo  di  ubbidire  o  no:  se  il  caso 
era  compreso  nella  legge ,  e  se  il  delitto  del 
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quale  il  reo  è  imputato,  abbia  seco  tali  circo- 
stanze, sicché  meriti  scusa;  per  la  qual  cosa 
anche  ne'  notoris,  come,  per  tralasciar  altri, 
insegnò  pure  Vaii-Espen  tom.  i ,  p.  3,  tìt.  7  , 
e.  a,  et  tit.  ti,  c.  6,  non  può  proferirsi  sen- 
tenza di  scomunica,  nisi  citala,  et  monito  parta. 

Ma  oltre  a  ciò  mancava  al  vicario  notoria- 
mente il  fatto ,  cioè  che  nemmeno  poteva  ai 
nel  mìo  caso  fingersi  notorio  alcuno.  Dove 
fondava  egli  qoesto  notorio  ?  Non  gli  mancava 
un  requisito  sostaimalissinio,  cioè  che  non  vi 
era  legge  uè  costituzione  alcuna  che  contro  gli 
autori  minacciasse  pena  di  scomunica,  se  stam- 
passero le  loro  opere  senza  licenza  dell'  ordi- 
nario? poiché  quelle  che  vi  sono,  partano  (come 
1  limo  strerei  no  uri  L-  l:  j>.  (Itila  ì;ìus[ìkì;i  )  de'  riiiir- 
stri  impressori ,  c  loro  ministri  dell'  arte  im- 
pressoria;  e  se  pure  volesse  il  vicario  porre  ciò 
111  disputa  per  aver  stranamente  stese  quelle 

che  il  caso  avera  bisogno  'd' esame  e  di  di- 


noti lo  comprendono  ) ,  si  dimostrerà  che  non 
hanno  avuto  né  possono  avere  fra  noi  al- 
cun vigore,  perchè  se  mai  lo  potessero  avere, 
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sarebbe  lo  atesso  die  metter  a  terra  la  potesti 
temporale  de'  nostri  principi ,  ed  Ì  loro  sovrani 
diritti  c  preminenze  clic  hanno  nel  regno. 

Ma  fìngasi  pure  che  !e  allegate  costituzioni 
comprendessero  gli  autori,  e  fossero  fra  noi 
ricevute  ;  come  potrà  dirsi  essere  notorio  aver 
io,  e  non  altri,  a  quelle  contravvenuto? 

Dirà  il  vicario  ,  perchè  io  leggo  nei  fron- 
tispizio dell'  opera  il  vostro  nome  impresso  , 
ed  esser  notorio  voi  esserne  stato  I'  autore  ; 
leggo  ancora  essersi  impressa  in  Napoli  per  lo 
stampatore  Nicolo  Naso,  ma  non  vi  veggo  im- 
pressa la  licenza  dell'ordinario,  come  è  co- 
stume di  farsi  in  tutti  i  libri.  Ma  tutto  ciò  non 
solo  non  farà  il  notorio ,  ma  nemmeno  debbe 
aversi  per  prova  concludente  ,  poichfi  ben  po- 
trebbe essere  che  altri  dovesse  imputarsi  della 
trasgressione,  e  non  io;  e  potrebbe  pure  ac- 
cadere che  la  licenza  si  fosse  ottenuta,  ancor- 
ché non  si  vedesse  impressa. 1  l.alrbè  tutte  que- 
ste cose  non  solo  non  possono  fare  il  notorio, 
ma  come  leggieri  indizi  e  deboli  congetture 
nemmeno  basterebbono  a  fare  una  semiprova 
del  delitto  ,  e  molto  meno  del  delinquente. 

Il  vedersi  nelì'  opera  impresso  il  mio  uomo 
non  fa  il  notorio  ri'  esserne  io  stato  V  autore , 
perchè  sovente  è  accaduto  che  taluno  siasi 
servito  sotto  altrui  nome  mandar  fuori  qualche 
sua  opera  senza  che  colui  ne  sappia  cosa  al- 
cuna. Sovente  è  anche  avvenuto  che  V  autore 
non  abbia  avuta  mai  volontà  di  darla  alla  stam- 
pa ,  e  che  qualche  suo  amico  o  nemico  aven- 
done procurala  copia,  l'avesse,  o  per  recar- 
gli onore  o  biasimo ,  o  per  interesse ,  voluto 
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stamparla.  Può  avvenire  ancora  che  V  autore 
ancorché  avesse  acconsentito  che  qualche  sua 
opera  si  stampasse ,  clic  ricali  stampatori  7  come 
è  il  costume  ,  fosse  stalo  il  peso  di  ricercarne 
la  licenza  dall'  ordinario  e  non  suo  ,  siccome 
appunto  è  avvenuto  nell'  impressione  di  questi 
libri,  nella  quale  non  andava  a  mio  carico  il 
ricercarla  ,  ma  del  dottor  Ottavio  Vitaliano  e 
Nicolò  Naso  stampatore,  i  quali  in  un  pubblico 
istromento  presentato  negli  atti ,  e  stipulato 
i  per  mano  del  notaro  Pietro  Pellegrino  sin  da'  i3 
maggio  I7i4>  e-  che  era  sollo  gli  occhi  del 
vicario ,  e  da  lui  ben  osservato  ,  fra  di  loro 
convennero  clic  fosse  a  carico  dal  suddetto 
D.  Ottavio  di  ottenere  quelle  licerne,  e  di  dare 
a'  superiori  cosi  rcgii  come  ecclesiastici,  a'  quali 
spetta  ,  li  soliti  libri  secondo  1'  uso  e  costume 
degli  stampatori.  Né  io,  nella  convenzione  che 
ebbi  col  suddetto  Vilagliano,  mi  addossai  que- 
sto peso ,  ma  solamente  convenni  con  lui  del 
prezzo  della  stampa  ,  e  di  pagargli  il  danaro 
pattuito  ;  doveva  egli  darmi  i  fogli  stampati 
settimana  per  settimana  ,  tutto  il  rimanente  re- 
stando a  suo  carico  ,  secondo  P  istromento  che 
aveva  egli  già  stipulato  con  Nicolò  Naso  negli 
anni  precedenti. 

È  tanto  dunque  lontano  che  in  questo  fatto 
vi  si  possa  considerare  notorio  ,  che  poteva 
anche  accadere  che  la  licenza  che  richiedeva 
il  vicario  si  fosse  ottenuta  ,  e  per  giusti  motivi 
non  ai  fosse  impressa  ne'  libri.  Come  il  vicario 
sapeva  noti  essersi  ottenuta  licenza  tale  ?  Cer- 
tamente lo  stile  deh'  arcivescovi!  coria  in  dare 
simili  licenze  a  chi  le  ricerca,  È  dì  darle 
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originali  in  un  foglio  volante ,  senza  che  si 
registrino:  siccome  parimente  si  costuma  presso 
di  noi  nel  consiglio  collaterale,  non  conser- 
vandosi di  ciò  in  quella  curia  registro  veruno, 
sicché  con  fede  negativa  avesse  potuto  con- 
vincersi di  non  esservi.  Come  poteva  dirsi  no- 
toria la  contro venzionc  ,  quando  non  poteva 
altronde  costare,  se  non,  citato  il  pretesa  de- 
linquente ,  e  ricercatagli  la  licenza  ,  non  avesse 
quegli  potuto  esibirla?  Eppure  in  questo  caso 
se  allegava  di  averla  ottenuta  e  poi  dispersa  , 
ben  doveva  ammettersi  a  far  di  ciò  le  sue  pro- 
ve :  nè  poteva  dirsi  aver  contravvenuto,  finché, 
ammesso  a  quelle,  niente  avesse  fatto  costare 
di  quanto  aveva  allegato.  Né  questo  è  buono 
argomento  ;  perchè  non  si  vede  ne*  libri  stam- 
pata la  licenza,  dunque  non  vi  è;  perché  ciò 
dipende  dall'  arbitrio  degli  stampatori  e  degli 
autori  di  farla  ivi  imprimere.  Vi  sono  infinite 
edizioni  di  libri  senza  che  si  leggano  ivi  im- 
presse licenze;  e  quanto  più  si  anderà  in  die- 
tro ne1  tempi  passati  ,  tanto  meno  se  ne  tro- 
veranno; e  potrebbe  dì  ciò  essere  chiarissimo 
esempio  I'  impressione  di  questi  medesimi  miei 
lihri.  Non  avendo  alcuni  in  questi  veduto  im- 
pressa quella  licenza  che  ottenni  dal  consiglio 
collaterale  ,  credettero  che  non  vi  fosse  nem- 
meno tale  licenza,  e  con  sommo  mio  pregiu- 
dizio questa  voce  sparsero  dappertutto:  talché 
pure  in  sentenza  del  vicario  averehbe  potuto 
dirsi  che  era  notorio  non  esservi  tampoco  li- 
cenza del  collaterale  ;  ma  la  verità  fu  poi  to- 
sto scoperta  ,  quando  alcuni  co'  propri  occhi 
originalmente  la  videro,  e  molti  deir  esemplare 
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il  tal  line  se  ne  fecero  copia.  Se  ri  siano  o 
Don  vi  siano  queste  licenze  ,  non  dipende  dal 
vedersi  o  non  vedersi  impressi'  ne'  libri  ;  non 
costerebbe  niente,  se  ciò  bastasse  agli  stam- 
patori e  agli  autori  di  fingersele  a  loro  modo, 
e  farle  poi  imprimere.  Bisogna  die  di  ciò  co- 
sti dalle  originali  licenze ,  le  quali  perchè  ri- 
manga di  esse  documento,  si  concedono  non 
h  vote ,  ma  in  iscritto  ,  e  poco  imporla  clic 
s'imprimano  O  HO  ne' libri.  Le  nostre  pram- 
matiche 3  ,  4,  5  i/e  inif/ressiortc  libronii»  co- 
mandano che  ninno  possa  stampar  libri  senza 
prenderne  licenzìi  dal  culi. iterale  consiglio  ,  e 
prescrivono  altresì  che  quesiti  licenze  s'  abbiano 
atl  ottenere  in  scriptis  ,  senza  che  s'  imponga 
agli  stampatoli  o  agli  autori  obbligo  alcuno  di 
doverle  far  stampare  ne'  libri. 

Non  solo  dunque  il  non  vedersi  quelle  slam- 
pale  uon  induce  notorio  di  non  esservi ,  ma 
nemmeno  piccolo  indizio  e  presunzione,  non 
dipendendo  ciò  dallo  stamparsi,  ma  citandosi 
il  preteso  Irasgressore  per  l'esibizione  o  non 
esibizione  della  originale  licenza,  clic  debbono 
perciò  spedirsi  in  iscritto,  e  non  a  voce. 

Ma  il  vescovo  di  Castellane!  a  dovrebbe  molto 
bene  guardarsi  di  stender  tanto  questa  nuova 
dottrina  del  imitino,  siediti  ogni  cosa  potesse 
bastare  a  dedurlo;  e  di  vantaggio  clic  si.  pa- 
nale, e  senza  sentire  prima  l'indiziato  o  accu- 
sato per  reo,  e  scomunicarlo  in  vini  notarti. 
Non  farebbero  alla  sua  causa ,  e  molto  giove- 
rebbero queste  massime  alla  mia,  perchè  per 
altre    vie  non  pur  la  censura    contro   di  me 
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■cagliala  ,  ma  tutti  lì  suoi  atti  che  per  il  corsa 
di  tanti  anni,  dacché  efflì ,  come  yicario,  regge 
l'urciveacovil  curia  di  Napoli,  ha  fabbricati,  sa- 
rebbero no  lo  ri  a  men  te  nulli  ed  invalidi.  Qua! 
madore  notorietà,  o  se  si  riguarda  gli  Einlichi 
canoni,  o  l'tillimo  generale  concilio  celebrali» 
in  Trento,  evvi.  degli  vescovi  non  residenti 
nelle  proprie  chiese ,  scudo  eglino  incoisi  in 
tulle  quelle  censure  e  pene  che  da  tanti  canoni 
furono  stabililc  •'.  liilnnnak' (Jiial  cosa  è  più 
notoria  e  manifesta,  che  la  disposizione  del 
can.  Pervertii,  del  can.  Piacili!,  del  can.  Si  t/uis 
vero,  con  lauti  altri  seguenti  clic  si  leggono 
nel  decreto  di  Graziano  catcs.  7,  quaest  1  ;  del 
cap.  a ,  lib.  3  decretai,  da  cleriris  non  resi- 
dentibus ,  del  cap.  Cura  ex  eo  de  eiect.  in  lì  ; 
e  di  tanti  altri ,  dove  contro  i  non  residenti  è 
Statuita  pena  di  sospensione  e  di  scomunica, 
e  finalmente  durando  nella  contumacia,  d'essere 
afTalLo  spogliati  e  privati  del  benefizio  ? 

Il  concilio  di  Trento,  che  nella  sess.  a4r  f'e 
ref.  c.  I ,  di  precedo  divino  stabilisce  la  resi- 
denza nelle  proprie  chiese  de'  vescovi ,  e  di 
tutti  coloro  che  hanno  cura  d'anime,  confer- 
mando gli  antichi  canoni,  c  ciò  che  sotto  Pao- 
lo III  s'era  stabilito  nella  sessione  6  de  refor- 
matione,  cap.  1,  rinnova  le  medesime  pene, 
anzi  più  scveratncule  procedendo  ne  stabilisce 
altre  maggiori  ;  prima  di  privazione  di  parte 
de1  frutti ,  poi  di  lutli  gli  emolumenti,  c  final- 
mente delle  Chiese  stesse ,  prò  vedendo  quelle 
d'altri  pastori.  E  quel  che  rende  il  vescovo  di 
Castellaneta  notorio  I  ra^rcssure  di  tanti  canoni 
c  del  concilio  stesso,  c  contro  il  quale  non  può 
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avere  schermo  o  difesa  alcuna,  e  elio  nel  me- 
desimo concilio  si  stabilisce  il  tempo  e  si  de- 
finiscono le  cause  per  potersi  dal  sommo  pon- 
tefice dispensare  dalla  residenza.  Il  tempo  si 
prefigge  molto  breve;  le  cause  debbono  esser 
molto  gravi  e  pubbliche.  Ecco  le  parole  del  con- 
cilio: Ncque  abesse  posse,  tósi  ex  causis  et 
modis  infntscriptis.  Le  cause  sono  come  sog- 
giugne:  Christiana  charitas,  urgens  necessitas , 
debita  obedientia,  oc  evidens  Eccksiae  vel  rei- 
publìcae  ualitas.  Il  tempo  :  Sacrosancta  sjrno- 
dus  vuit  illud  abseniiac  spauum  singulìs  an- 
ni* ,  tive  interruptura ,  extra  praedictas  causas 
nullo  pacto  debere  duos;  aut  ad  smamma  tres 
menses  eccedere.  Quindi  li  più  famosi  canonisti 
hanno  comunemente  insegnato  che  non  possano 
i  vescovi  scusarsi  di  non  risedere,  se  non  per 
pubblica  utilità,  o  della  Chiesa  universale,  o 
della  repubblica,  siccome,  per  tralasciare  altri, 
scrisse  Fagliano  al  cap.  Ex  parte  de  cler.  non 
resid.  e  Van-Espen  in  iure  ecclesiast.  par.  pri- 
ma, tit  16,  c.  5. 

Hanno  pure  i  canonisti  disputato,  se  contro 
i  vescovi  non  residenti,  come  notorii  scomu- 
nicati e  trasgressori  de' sagri  canoni,  senza  ci- 
tazione possa  procedersi  aita  dichiarazione  della 
scomunica,  e  alla  privazione  del  vescovado.  Al- 
cuni che  tennero  l'opinione  del  nostro  vescovo 
di  Castellaneta ,  sostennero  di  si,  per  quelle  ra- 
gioni che  Gonzalez  rapporta  nel  cap.  In  Ec- 
ctes.  11,  de  cler.  non  resid.  In  notoriis,  essi 
dicono ,  juris  ardo  est  ordinerà  jttris  non  ser- 
vare, c.  quoniam  10  de  Jiliis  presbiteroriua , 
c.  ad  nostrani  17  da  jitrejitranda.  Sed  cum 
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ctericus  abest  a  propria  Ecclesia  ,  natura  est 
noiie  in  ea  residere  ;  igitur  necessaria  non  est 
riltttiii  ,  •ri:  AÌmilix  moiiitio.  Più  forza  lor  fa  il 
cap.  Extirpandae  3o  ,  §  qui  vero ,  per  quelle 
parole ,  alioquin  Me  sciai  autoritate  inijus  De- 
creti privatum  ;  per  le  quali  m  a  ni  Fes  lanieri  le  è 
stabilito  che  il  non  residente  è  privato  del  be- 
neficio ipso  /ore,  e  per  conseguenza  non  i  ne- 
cessaria monizione  alcuna.  Aggiungono,  che  es- 
sendo stabilito  dalli  canoni  certo  tempo ,  ed 
aggiunta  certa  pena  di  privazione,  facendosi  il 
contrario  ,  non  può  ammettersi  alcuna  purga- 
tone di  mora  ,  secondo  la  I.  Trajectitiae  a3 
vera,  de  ilio,  de  oblig.  et  act.,  e  perciò  essi 
dicono  ;  elapsn  legitimo  tempore. ,  edam  post  mo- 
nitionem  rediens  ad  propriam  Ecclesiam  non 
potest  bene&xum  recuperare. 

Ma  lì  più  moderati  per  lo  cap.  n  ,  de  cler. 
non  resili,  insegnarono  che  la  citazione  sia  sem- 
pre necessaria ,  stabilendo  ivi  Innoceuzio  HI 
che  si  abhiano  in  questo  ad  usare  le  tre  mo- 
nizioni ;  e  resici  il  non  residente  contumace, 
allora  si  debba  prima  procedere  alla  dichiara- 
zione della  scomunica,  o  della  sospensione,  e 
poi  non  emendandosi,  alla  privazione  del  be- 
nefizio; onde  Gonzalez  nel  citato  cap.  questa 
dice  esser  la  pratica,  che  si  osserva  nelli  tri- 
bunali ecclesiastici.  Contra  praelatos ,  dice  egli, 
vel  benejìciarios  absentes,  jure  communi  at- 
tento, hoc  modo  proceditiir .  ut  si  absens  et- 
tari non  possi!.,  quia  est  in  loco  vahle  remolo, 
vel  non  Ulto,  tribus  edictìs  citabitur  ex  prae- 
' senti  textu:  nec  sufficit  una  citalio  perempto- 
ria,  cura  agatur  de  poena  privationis  benefica 
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juicio,  textttm  in  eap.  constilulioiimn  9 ,  de 
senL  cxcomm.  I.  G.  Sì  autem  notum  sii  ubi 
degat,  citatili  pmoiitilis  il:riihritt/tr.  cap.  ex 
parte  i3,  cap.  fin.  hoc  tit.  Madie  tainen  liane 
chalìo  non  est.  tu-t\-ssari<i  a'tt  siiffiril  ah.wutcrii 
citali  pei-  edictuin  ,  jnxta  formimi  pritescriptam 
in  condì.  Trident.  sess.  a3  de  relbrm.  cap.  1 
et  si  ita-  ci£alin  venerit,  jnsUinujue  abscntiae 
causam  allegtiwrit.,  primari  beneficio  non  de- 
bet.  cap.  inter  10,  hoc  tit.  quia  ubi  non  datiir 
contemptus,  non  datur  pocrui.  L.  Pater  101  , 
tit  de  comlit  et  demanstrat.  Risolve  ancora  il 
Gonzalez  gli  argomenti  contrarli,  dicendo  in 
sentenza  dell'abate  Panormitano,  clic  sebbene: 
la  pena  ordinaria  dei  non  residente  sia  la  pri- 
vazione del  benefizio ,  nulladimeno  si  può  tra- 
lasciare ,  o  darsi  principio  ab  exeomnumica- 
tione  mi  suspeiisione ,  come  sta  disposto  dal 
eap.  Placati  21,  num.  a.  Et  si  attinie  contu- 
mace filerà  in.  rimi.  ivmV/.7ì.7'>  ,  primari  ikbet.  ipso 
beneficio.  Risponde  eziandio  all'allegala  noto- 
rietà, dicendo:  naia  licet  notoria  sit  absentitt 
praeìati,  desideratur  adkuc  cilatio  scu  monitio, 
quia  non  ita  notoria  est  ejus  contumacia,  si- 
quiilem  ex  justis  causis,  et  a  iure  apprabatix 
potest  abessi:  a  propria  Ecclesia,  mule  monea- 
tur  ut  veniat  intra  certuni  tempii*,  pasque  pin- 
ponat,  ne  si  forte  ex  justa  aiiqua  causa  absit  . 
iiiiìiiiliti/s  propri')  hfiirjiiìo  spolietur. 

Ma  per  sciogliere  1'  argomento  che  gli  con- 
trarli deducono  dal  cap.  extìrpandae,  sudano 
più  interpreti.  Garzia  da  benef.  3  part  c.  a  , 
n.  i38,  disse  in  qael  capitolo  riferirsi  nnn 
nuova  costituzione  del  concilio  Lateranense  non 
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ricevuta  ,  e  perciò  non  far  ostacolo  -  la  qnal 
risposta ,  per  le  ragioni  che  rapporta  Gonza- 
lez  ,  non  soddisfa.  Lotterie  /.  3  de  re  bene/, 
tf.  ,  n.  47  distingue  la  privazione  del  be- 
neficio dall'  esecuzione  ;  e  (lice  che  il  non  re- 
sidente ipso  jure  senza  monizione  è  decaduto 
dal  benefizio;  ma  per  eseguire,  la  ili  spomicine 
de'  canoni  .  .sia  la  ci  I  azione  necessaria.  Ciò  che 
nemmeno  soddisfa  al  Gonzalez ,  il  quale  alla 
perfine  si  appoggia  al  parere  di  Germonio  1.  1. 
animad.  c.  17  ,  che  distingue,  quando  il  non 
residente  sia  assente  ,  e  quando  sia  presente  ; 
all'  assente  richiede  la  monizione ,  al  presente 
non  già  ;  ita  ut,  ei  soggiugne,  praesentes  et 
non  residrntei  ipso  jure  beneficiU  prhrantur 
absijue  alla  iimiìilìonr. ,  idut-tita  vero  prìus  mo- 
nendi  suiti ,  quia  possimi  abesse  ex  pista  causa. 

Nel  nostro  caso  però  molte  di  queste  con- 
siderazioni, che  f  ilmo  li  chini  listi  a  favore  de1 
non  residenti ,  non  potrebbero  aver  luogo;  poi- 
ché qua!  causa  più  notoria  può  essere  inai , 
che  il  vescovo  di  Castellarcela  da  molti  anni 
ha  abbandonata  la  sua  Chiesa  ,  dimora  in  Na- 
poli ,  non  già  per  cagione  di  pubblica  ed  evi- 
dente utilità  della  chiesa  universale,  o  della 
Repubblica  cristiana,  uè  per  latente  necessiti, 
o  per  fona  di  debita  ubbidienza?  Egli  dimora 
in  Napoli  iinioanieiilc  per  sovrastare  alla  for- 
mazione degli  processi  elio  riguardano  la  mag- 
gior parte  la  temporalità  ,  e  mondana  utilità  , 
e  sopra» tendere  a'  curiali ,  ed  alle  altre  fac- 
cende di  quella  curia,  che  niente  hanno  ohe 
fare  coli'  esercizio  pastorale  di  predicare,  esor- 
tare, pregare,  aver  cura  della  greggia  a  sè 
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commessa  ,  correggere  lì  loro  costumi ,  ed  a 
far  tutte  le  altre  funzioni  clic  principalmente 
si  appartengono  a' vescovi.  E  se  si  riguarda  il 
tempo  dal  concilio  di  Trento  stabilito,  sono 
scorsi  non  già  mesi,  ma  più  anni  che  dimora 
in  Napoli ,  lontano  dalla  sua  Chiesa.  Quid  cosa 
è  più  evidente  d"  aver  esso  preso  qussla  carica 
di  vicario,  non  già  per  breve  tempo,  ma  con 
animo  di  fermarsi  in  Napoli  ,  e  stante  la  sua 
vecchiaia  di  finir  quivi  i  suoi  giorni ,  senza  mai 
far  più  ritorno  alla  abbandonata  sua  Chiesa  1 
Potrà  considerarsi  contravvenzione  più  chiari 
e  manifesta  a*  canoni  antichi  ed  al  concilio  di 
Trento,  che  ha  dichiaratole  cause,  prescritto 
il  tempo,  e  regolata  la  necessità  di  risederò  ? 


Conobbe  que 
prevalersi  del 
segnare  il  ve 


Ora 


cilio  di  Trento,  e  perciò  incorso  nelle  censure 
e  pene  da  quelli  costituito?  dovremo  perciò 
riputarlo   pubblico  e   notorio  scomunicato  J 
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riputare  tutti  gii  atti  suoi  nulli  ed  invalidi  ?  che 
noi)  possa  godere  de'  frutti  ed  emolumenti  della 
chiesa  ì  che  sia  caduto  dulia  cattedra  ,  siedili 
scoia  citarlo,  senza  ammonirlo,  o  chiamarlo 
in  giudizio  si  fosse  potuto  senza  sua  risegna- 
zione  prevedere  la  di  lui  Chiesa  d' altro  pa- 
store? Somma  iiipiislizia  cri  'I  irniente  se  gli  sa- 
rchile fatta  ,  se  col  solo  appoggio  del  notorio 
si  fosse  voluto  procedere  contro  di  lui ,  tome 
pubblico  trasgressore  de'  sagri  canoni ,  e  di- 
chiararlo incorso  nelle  pene  in  quelli  stabilite, 
senza  prima  personalmente  citarlo.  Forse  avrebbe 
potuto  egli  addurre  ragioni  tali  ,  che  meritasse 
si:us;i  :  Ibi-se  j.'f  r  (jniilube  circostanza  di  fatto 
potrebbe  giovarsi  della  dispensa  che  avesse  per 
avventura  ottenuta  da  Berna,  e  farsela  valete, 
ancorché  le  cagioni ,  onde  appoggiasi ,  non 
fossero  di  quelle  che  il  concilio  di  Trento  pre- 
scrisse ,  nò  utilità  pubblica  della  Chiesa  uni- 
versale potesse  scusarlo  di  non  risedere.  Or  se 
nel  fatto  suo  il  vescovo  di  Caslellaneta  ,  dove 
vi  concorre  un  si  palese  notorio,  stimerebbe 
somma  ingiustizia,  se  contro  diluì  senza  sen- 
tirlo si  volesse  in  vìm  notorìi  procedere  a  sen- 
tenza ,  con  dichiararlo  scomunicato  ,  privarlo 
della  sua  abbandonata  chiesa,  e  provederia 
d'  altro  pastore;  quanto  più  doveva  riputar  ne- 
cessaria nel  mio  la  personale  citazione  ,  dove 
non  vi  concorre  notorio  alcuno  ,  così  per  ciò 
che  riguarda  la  legge,  non  essendovi  canone  o 
costituzione  che  parli  degli  autori,  sicché  possa 
dirsi,  aver  io  a  qoelli  contravvenuto;  come  per 
ciò  che  riguarda  il  fatto,  o  le  qualità  e  le  cir- 
costanze  che  a  quelle  concorrono.  E  se  egli 
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vorrà  ilar  tanta  forza  ed  efficacia  al  notorio  , 
guardisi  pure  elio  la  1  sua  censura  contro  me 
■cagliata  doli  sia  per  un  altro  verso  affililo  nuli» 
ed  invalida  ,  come  quella  che  deriva  da  imo 
scomunicato ,  o  da  un  pubblico  e  notorio  tras- 
gressore de'  sagri  canoni  ,  il  quale  non  può 
certamente  secondo  il  prescritto  de  qt  noni  stessi 
scomunicare  alcuno,  né  sospenderlo,  nè  in- 
terdirlo. 


La  citazione,  prima  di  fulminarsi  le  scomuni- 
che, deve  essere  personale,  non  in  casa  ;  e 
sì  malattia  inutile  e  vano  il  pretesto  della 


Il  vicario  conoscendo  finalmente  clic  ci 
il  pretesto  della  notorietà  per  poter  prò 
senza  citazione  personale,  quando  vide 
ciirsom,  per  la  mia  assenza  ,  non  potè 
fazione  di  avermi  personalmente  citate 


iipn 


egli  stesso 

aveva  ordinato  in  quella  citazione,  per  delu- 
dere ipissta  dimanda  ,  con  un  sottile  ritrovato 
finse  che  io  stessi  nascosto,  e  die  perciò  po- 
tesse bastare  la  citazione  in  casa. 

Non  era  forse  a  lui  noto  (  siccome  deve  es- 
sere notissimo  a  tutti  i  curiali  >  che  precisa- 
'     '  e  deve  esser 
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personale,  nou  bastando  quella  fatta  in  casaf 
Dovevasi  prima  cercare  la  persona  dal  cursore, 
e  personalmente  citarsi;  in  guisa  che,  se  la  ci- 
tazione alla  prima  si  fa  in  casa,  niuno  perciò 
come  conluiuiure  può  scomunicarsi.  Cos'i  dopo 
Innocenzio,  B.ildo,  Paolo  di  Castro,  Romano, 
Alessandro  ,  Felino  e  moltissimi  altri  rappor- 
titi da  Sali,™!»  de  Supplii:,  ad  SS.  pag.  J71, 
num.  la,  scrisse  Tiraiiuello  de  Retmctit  lib.  i, 
§  9  1  B'os-  11  4  <  dicendo  clic  per  la  cita- 
zione fatta  in  casa  ,  aliquis  non  potest  e-r- 
rontmumearì  tanquam  contumax -,  sed  debet 
personalìtcr  apprcherali. 

La  Rota  romana  in  più  «ne  decisioni  quo- 
st'  istesso ,  e  come  pratica  inconcussa  ed  in- 
vecebiato  stile  di  suo  procedere  ,  ce  lo  dimo- 
stra ,  Decis.  371  in  Noviss.  el  Decis.  36y  , 
col.  a.  RebufTo  in  Tmct.  de  Cilat.  ci  testifica 
che  quella  e  comune  usanza  ili  tutti  i  tribunali 
d'  Europa.  E  Vai-Esperi  part.  3,  tit.  7,  cap.  a, 
>i.  11  e  i3,  lo  stessa  dice  praticarsi  in  Fiaiv- 
dra  per  uno  speciale  ordinamento  di  Alberto 
ed  Isabella ,  art.  1  ,  dove  si  stabilisce  non 
potersi  tali  cihi/ioui  l'ursi  in  casa,  nisi  prilli 
persona  quacsita  ;  e  specialmente  nell'  art.  8. 
Ordinai.  Cur.  Lovan.  sta  ciò  disposto  nelle  sco- 
muniche. In  litleris  Excommunirat  ut  non  den- 
tar, nisi  prilli  ciUltiane  farla  in  personam  {"). 
Lo  stesso  dice  |>nilir;nsi  in  Fiducia  per  ordi- 
namento di  Loiioi  iun  MI  (  hiai-rtiUir prìus  per- 
sona per  ntaicìiurt .  dice  Yiiu-Espen;  si  qttae~ 
sita  non  reperiaCur,  nuncius  reiationem  jacit , 

O  Yan-E,yr,  par.  3.  liL  7.  np.  s.  ™.  A 

Om.hone,  Fai.  XII.  4 
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cui  standum  ;  qua  facto,  potcst  fieri  ad  domi- 
cilium.  Questa  è  dotti-ina,  quanto  comuni;,  al- 
trettanto iinlubÌLiilit  presso  tulli  li  nostri  pra- 
tici. Oltre  FtcbulTo  I'  insedia  Morula  in  iWi" 
lib.  4  ,  tit.  a4  ,  c.  i5.  Zipeo  Nolitìa  Juris  Bui- 
giri  (ib.  i  ,  tit.  de.  in  Jus  vacando  D.  3  ivi  : 
in  personam  facicntla  est  citatici,  chi  reus  7ion 
invernatile  ad  domimi.  V.  il  modi '.si  ma  Vaii-Espcn 
loc.  cit.  n.  l  'ò  ,  in  sentenza  di  HebufTo  soggiu- 
gne:  ordinali  cìhttionk  scnvuidum  esse,  ut 
nimirum  primo  persona  Inquirautr,  antequam 
fiat  citatio  ad  domicilium ,  monetane  id  in  Ili- 
spania  et  in  Italia  servati. 

Nel  nostro  caso  il  vicario,  quando  mandò  il 
cursore  in  mia  casa  colli)  ('ita/ione,  certamente 
non  lo  mandò  per  notificarmi  personalmente  , 
perche  era  nel  supposto  che,  procedendo  in 
vim  notorii,  non  solo  bastasse  la  citazione  in 
casa ,  ma  che  non  fosse  necessaria  citazione 
alcuna  ;  ed  il  cursore  ingenuamente  dichiarò  a 
voce  che  non  venne  per  intimarmi  personal- 
mente ,  e  che  poco  importava  che  io  fossi  as- 
sente, perchè  gli  haslava  solamente  di  lasciarla 
in  casa,  e  cosi  ne  fece  i elisione  .  ni  da  lui 
altro  si  richiese.  È  lo  stile  di  tutti  li  tribunali, 
die,  non  trovandosi  la  persona,  si  soglia  dal 
nunzio  far  relazione  di  non  potersi  trovare  ; 
ìa  qua!  relazione  fatta,  rimane  nella  disposi- 
zione de!  giudice  ,  secondo  che  dalle  leggi  se 
gli  prescrive,  di  spedire  altra  citazione,  o  per 
etHcùwt,  o  in  casa.  Ma  il  nostro  vicario,  per- 
chè credeva  non  esservi  necessaria  citazione 
alcuna ,  noi)  richiese  altro  dal  cursore ,  se  non 
che  avesse  fatta  quella  lelaricme  che  gli  fosse 
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sere,  stante  la  mia  assenza,  mi  finse*  latitante  ; 
ma  la  l'avola  non  fu  cosi  ben  tessuta  ,  sicché 
non  a|>pLinsMT>>  le  invi:risiiuilihidiiii  o  le  scon- 
cezze. Èra  gii  siala  tlal  mio  eseusatore  allegata 
la  mia  assenza  con  formale  istanza ,  e  c!i  van- 
taggi» esposto  elio  io  era  partito  per  Vienna, 
in  documento  di  che  ne  presentò  copia  del 
passaporto  spedito  due  giorni  avanti. 

Quando  dunque,  per  non  perdere  l'invenzione, 
voleva  legi  11  ini  ani  ente  valersi  di  questo  sotter- 
fugio ,  avrebbe  dovuto  In  ciò  sentire  il  mio 


chiedono  perchè  possa  ci»  bastare.  Egli  È  p ri- 
detto ,  ricerchi  prima  la  persona  :  qnacratur 
prius  persona  per  minnum,  dicono  tutti  li  ri- 
feriti doLtori.  Falla  da  costui  la  relazione  di 
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non  averla,  per  tutte  le  diligenze  usate,  potuta 
rinvenire,  deve  vedersi  se  sia  da  citarsi  domi, 
a  per  edictum ,  ciò  che  fu  tralasciato  nel  mio 
caso,  sul  supposta  d'esseri:  superflua  Ogni  ci- 
tazione- H  diritto  pontificio  peni  in  simili  casi 
inclina  più  alla  citazione  per  edictum,  clie/to- 
mi.  Cosi  Imioccuzio  HI  nel  cap.  1 1  de  Cler. 
non  resili,  dice  :  In  Eccìesìis  eonim ,  qui  se 
fraudohnUr  absentant,  nt-c  ad  ipios  valet  ci- 
ta/io pervenire ,  trinai;  Citationi.s  kdictum  Jacias 
pubhcari;  e  Gonzalez  in  onesto  luogo  dice  cosi 
essere  lo  stile  de'  tribunali  ecclesiastici:  Ut  si 
absens  citi/ri  non  possit ,  quia  est  in  loco  vaìde 
remoto,  vel  non  tuta,  tribus  Edictis  citabìiur. 

Di  vantaggio,  quando  la  citazione  dòmi  vuol 
appoggiarsi  ad  un  fraudolente  nascondimento  , 
deve  al  giudice  costare  che  il  reo  per  lungo 
tratto  di  tempo  sia  stato  nascosto  a  quel  fine  di 
non  farsi  citare  personalmente  per  quella  causa 
che  s'intende  citare.  Ninno,  quanto  il  nostro 
giuri  se  onsnlto  nella  legge  Fitlcinius  %  quid  sìt 
autem  latitare,  D.  quiìnts  ex  causìs  in  possess. 
eatnr,  insegnò  meglio  che  cosa  sia  il  latitare, 


e  quau 


.  .Ca- 


lta di  tempo.  Io  prima  della  spedizione  del 
ssaporto  per  Vienna,  che  fu  a'  20  aprile,  non 
i'  i  ra  esposto  alla  vista  di  tutti,  e  ne'  tribu- 
lì  di  Napoli,  c  nelle  pubbliche  piazze,  tua 
questa  mia  franchezza  ne  fui  ila'  buoni  amici 


Digitized  by  Google 


PiRTS    PAI  IVA  53 

avvertito  per  la  sedizione  die  i  Frati  proccura- 
vano  movermi  dalla  plebe  ;  talchi  maggior  ri- 
serba convenitemi  poscia  usare,  ma  non  già 
che  mi  nascondessi  mai:  nascosi  bensì  la  mia 
partenza,  sicché  non  potesse  essere  nota  al  ve- 

Non  basta  ancora  il  nascondersi  a  distesa  e 
con  tratto  di  tempo,  ma  è  necessario  il  pro- 
vare che  il  latitare  si  l'accia  frau  dolentemente 
per  line  di  non  essere  per  quella  causa  intima- 
to. Non  basta,  dice  il  giurisconsulto,  al  credi- 
tore che  il  suo  debitore  semplicemente  latiti, 
per  quel  line  di  fraudarlo.  Non  sitffìcit  latitare, 
sed  est  necesse  fraudationis  causa  id  fieri;  e 
di  vantaggio  noti  basta  che  latiti  per  fraudare, 
ma  ebe  costi  l'animo  del  debitore  essere  stato 
di  fraudare  per  quella  cagione  il  tal  credito,  che 
pretende  alla  possessione  delle  sue  robe,  come 
elegantemente  soggtugnc  il  giureconsulto  :  Po- 
test  enim  aids  latitare  non  turpi  de  causa ,  ve~ 
luti  qui  lyraimi  crudelitatem  tiniet ,  ant  vini 
hostium,  ani  domesticai  seditiones;  sed  et  is  qui 
fraudationis  causa  latttat,  non  tamen  propter 
creditores,  etsi  ìiaec  latitatio  rredìtorcs  jraudet, 
in  ea  tamen  erit  causa ,  ne  hinc  possidere  e/its 
bona  possili!,  quia  non  hoc  animo  latitai,  ut 
fraudet  creditores.  Animus  enim  latitantis  quae- 
ritur,  quo  animo  latitct,  ut  fraudet  creditore* , 
an  alia  causa. 

Certamente  se  mai  io  avessi  voluto  nascon- 
dermi, non  poteva  venirmi  nell'animo  che  lo 
dovessi  fare  per  timore  di  questa  scomunica. 
Qual  sospetto  mai  ne  poteva  io  avere,  quando 
aveva  veduto  già  che  l' arcivescovi!  cuiìa  di 
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Napoli  molti  giorni  avanti  foco  sopra  ciò  rigo- 
roso esame  contro  lo  slamjuiloi'c  Naso,  e  perchè 
le  costava  non  essere  suo  carico  di  dimandare 
la  pretesa  licenza.,  bisognò,  per  poterlo  scomu- 
nicare, togliergli  le  di  ics  e  ,  ed  usare  contro  di 
costui  non  più  uditi  rigori  ed  acerbità? 

Chi  mai  avrebbe  poiut'.i  .sn^nursi.  clic  potes- 
sero trovarsi  cervelli  cosi  strani  c  portentosi, 
che  le  costituzioni,  in  cui  si  pretese  fondare 
la  scomunica,  che  tutte  parlano  degli  stampa- 
tori ,  avessero  potuto  così  sconciamente  ti- 
rarsi anche  contro  gli  autori?  Trovino  costoro 
un  sol  esempio  che  contro  gli  autori  siasi  mai 
proceduto  a  scomunica  in  vigore  delle  costitu- 
zioni che  si  allegano,  li-  quali  parlano,  c  così 
furono  sempre  intese ,  de  suli  stampatori.  E 
molto  meno  poteva  entrare  questo  sospetto  nella 
mia  persona,  che  oltre  a  ciò  lio  sempre  avuto 
per  fermo  ,  e  F  1)0  dimostrato  ne'  mìei  lihri , 
Slor.  Cml.  1.  37,  e.  4,  che  non  furono  mai 
quelle  plesso  di  noi  ricevute ,  e  che  anche  se 
potessero  comprendere  gli  autori,  non  debbono 
avervi  alcun  vigore  ,  per  modo  che  potessero 
obbligare  alcuno  all'osservanza. 

Ma  quelli:  parole  del  giureconsulto,  ani  do- 
mesticai scdilitmes ,  mi  rammentano  una  ca- 
gione assai  amara,  donde  (se  mai  avessi  io 
pensato  di  nas con d curai  )  avrebbe  potuto  pro- 
cedere il  mio  tatilare.  Avevo  ben  io  forte  ca- 
gione di  farlo,  e  ne  fui  bene  ammonito  ed  acre- 
mente rìpteso  ili  questa  mia  non  curanza  dagli 
zelanti  della  salvezza  della  mia  persona.  Essi , 
meglio  che  io,  erano  intesi  delle  sedizioiù  che 
i  preti  c  i  fiali  e  nelle  case  e  nelle  piazie  c 
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Fomentando  presso  la  bassa  plebe  napoletana , 
alla  quale  per  rendermi  già  odioso  (ricorrendo 
ad  una  scellerata  ed  empia  calunnia)  diedero 

colo  di  S.  Gennaro:  calunnia  cbi  essi  stìma- 
percliè  furiosamente  ed  in  diluvio  raccolta  cor- 
come  già  se  iie  udivano  le  pubbliche  minacce, 
e  si  aspettava  solo  che  nell'imminente  primo 
gabbato  di  maggio  ,  giorno  destinato  al  mira- 
colo ,  quello  non  si  facesse. 

Quanti  voti  si  porsero  da  costoro ,  perchè 
non  seguisse.?  Con  quanta  impazienza  essi  aspet- 
tavano una  sì  fiera  e  crudele  tragedia;  Ni  fui 

10  testimonio  di  veduta,  ed  insieme  d'udito; 
perchè  essendomi  rincontrato  per  cammino  con 
due  frali  da  Zoccoli  che  in  cafesso  viaggiavano 
verso  Napoli ,  mentre  io  proseguiva  il  mio  viag- 
gio verso  Manfredonia  ,  costoro  non  conoscen- 
domi ,  ne  sapendo  die  il  primo  gabbato  di 
maggio  cele  bravasi  la  festività  del  confronto  del 
Sangue  col  sacro  Teschio,  e  non  nel  mese  di 
aprile,  con  ansili  grandissima  dimandarono  se 

11  Santo  aveva  fatto  il  miracolo;  e  rispondendo 
loro  l' uomo  di  mia  compagnia  di  no ,  non  dan- 
dogli tempo  di  sogghijiiiciu .  ptiichÈ  non  era 
ancora  venuto  il  giorno,  uno  di  loro  tutto  ac- 
ceso d'ira  e  di  sdegno,  con  occhi  di  bragia, 
c  con  una  voce  terribile  gridò:  e  Ui  Pietro 
Giannone  che  s' è  fatto  ?  Ed  avendo  colui  ri- 
sposto; niente;  bestemmiando  e  mormorando 
non   so  quali  parole,  che,  essendosi  giii  li 


Digiiized  by  Google 


56  APOLOGIA 

calessi  allontanati,  non  si  poterono  udire,  ci  spa- 
rirono dinanzi.  Or  se  io,  eziandio  che  il  sicario 
ini  volesse  in  Napoli,  e  non  partito  già,  aveva 
cagione  bastante  di  latitare ,  per  le  sedizioni 
clic  s'andavano  fomentando,  doveva  egli  con 
manifeste  prove  fondare  non  solo  il  mio  na- 
scondimento, ma  che  io  ini  fossi  nascosto  per 
questa  cagione  appunto  di  sfuggire  la  personale 
citazione.  Ed  in  queste  prove  non  doveva  egli 
sentire  il  mio  escusatore ,  che  era  in  giudizio 
e  con  solenne  ialanza  aveva  allegala  la  mia  as- 
senza, c  dato  doeumciilo  della  mia  partiLa, 
coli' esibizione  del  passaporto  spedito  fui  da'  io 
aprile?  Non  costerebbe  niente  il  fingere  e  il 
dire:  Colui  s'è  nascosto,  e  perciò  possiamo 
fare  di  mano  di  personalmente  citarlo;  e  che 
ci  -vuole  a  dire,  s Ionie  e/us  dolosa  latuatione? 
Bella  invenzione  certamente  per  mandare  a  terra 
una  parte  così  importante  e  sostanziale,  anzi 
il  principal  fondamento  del  giudicio,  quanto  è 
la  citazione;  e  poi  io  una  causa  di  cosi  gran 
momento  e  pregiudicio,  quanto  e  quello  di  ima 
scomunica,  riputata  da  sagri  canoni  la  più  ter- 
ribile pena  della  Chiesa. 

Dice  Tiraquello  de  Retmclu  §  9,  a.  6  che 
la  citazione  domi  non  può  mai  praticarsi  iit 
cosa  di  gran  momento,  sed  tantum  in  làs  mute 
simi  levioris  cujuspiam  praejudicii,  ed  allega 
Pietro  Ancherano  iu  Clan.  I,  in  ali.  noi.  de 
Judic.  Innoc.  in  cap.  tilt  de  eo  qui  mia.  in 
passvss.  e  moltissimi  altri.  Ma  li  nostri  curiali 
han  ragione  di  trattar  così  le  loro  scomuniche, 
e  di  averle  in  così  poco  conto,  sicché  con 
prontezza  mirabile  per  ogni  leggiera  e  minima 
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cagione  tosto  vi  ricorrono.  E  perciò  non  deb- 
bono dolersi ,  se ,  trattandole  essi  come  cose 
minime ,  di  quelle  non  si  tenga  più  il  minimo 
conto. 

CAPO  V. 

Si  additano  gli  altri  difetti  riguanlanti  f  ordine , 
per  li  quali  debbe  la  scomunica  riputarsi 

Non  meno  rende  diiara  ed  evidente  la  nul- 
lità di  quella  scomunica  il  vedersi  fulminata 
contro  di  un  assente,  che  l'essere  stata  ese- 
guita con  titillo  [iretipilimiculo,  e  con  attico- 
tanto  conculcali  ,  quando  non  vi  era  questa 
necessità  d' affrettarli.  Erasi  la  mia  opera  sin 
da'  principi]  di  marzo  già  pubblicata:  verso  gli 
ultimi  giorni  di  aprile  venne  voglia  al  vicario 
di  procedere  contro  il  suo  autore  con  intento 
di  scomunicarlo  ,  perchè  nell'  impressione  non 
aveva  ricercata  la  di  Ini  licenza  ;  gli  spedisce 
mia  citazione  a  dover  personalmente  comparire 
avanti  di  lui  a  dir  la  cagione  ,  perchè  per  tal 
omissione  non  ([mui;)  tdi'liiin^tsi  .'i^iìiìiiuiiNiin. 
Ma  quanto  tempo  se  gli  prefigge  a  dover  com- 
parire ?  Non  più  che  a4  ore-  Quatenus  infra 
spatìum  14  norarum,  quorum  octo  prò  prima, 
cefo  ^iro  seconda ,  et  reliquas  horas  oeto  prò 
tertìo  et  ultimo  peremptorio  termino  et  Cano- 
nica moni'iioae  eidem  assignamus ,  persona/iter 
compareat  E  che  si  farà,  se  a  rompicollo  non 
corre  subito  fra  le  ore  stabilite  a  personalmente 
presentarsi  avanti  di  lui?  Ecco  :  Quo  termino 
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elapso  et  non  comparenti-  ,  minparcat  /fora  ùn- 
mt'diate  sctpanti  mi  niu/irnilnii  drjìnitivam  sen- 
tentiam  excommiuuriiliimix  prMtlictae  ;  cedulo- 
nesqiw.  contro  eum  relaxari,  putitemi  et  agSgi 
ili  locis  ptiblìrìs  t-t  ranxiwtìs,  ipso  ampiius  non 
monito  ,  neqitc  alalo.  Che  irosa  mai  poteva  mo- 
vere il  vicario,  e'  suoi  curiali  ad  affrettarsi  co- 
tanto, sicché  eoo  l'orologio  alla  mano  doves- 
sero contar  le  oro  ,'  Kssi  celiameli  te  non  sapevano 
la  mia  deliberazione  di  dovermi  portare  a  Vien- 
na, siccome  in  clletto  nuli  seppero  la  mia  par- 
tenza, e  credettero  che  mi  stessi  in  Napoli 
nascosto.  Voglio  credere  che  sapessero  almeno 
ciò  ,  che  comunemente  i  nostri  pratici  inse- 
gnano ,  che  nel  proferire  le  scomuniche  biso- 
gna clie  precedano  tre  monizioni  ;  e  sebbene 
la  medesimi!  pratica  te  resfrigne  in  una,  con- 
luttociò ,  quando  il  caso  non  richiede  tanta 
sollecitudine,  debbono  prefiggersi  per  ogni  ter- 
mine più  giorni.  Non  si  trova  in  alcun  scrit- 
tore, che  si  abbiano  a  contar  1'  ore;  anzi  le 
decretali  stesse  pur  a1  giudici  prescrivono,  che 
debbano  osserva  n:  intervalli  ili  giorni,  e  non 
di  ore,  come  si  legge  nella  ConsUt.  9  de  Scn- 
tent.  Excontm.  in  ti  Judices  sive  moniti  onitius 
tribus  ulantur ,  sive  una  prò  omnibus  ,  obser- 
venl  aliqitoriuti  dimmi  rtmipclcntin  intervalla, 
ni  si  fiuti  necessitai  eliti  r  ea  suaserit  moderan- 
do. Onde  la  Rota  in  questo  caso  notò:  JVec 

libet  monitionem  debent  esse  duo  dies;  ejc  quo 
Textus  loquitur  in  plurali.  E  il  Gorualei  nel 
Cap.  Sacro.  4»,  lib.  5.  Secret  tit.  3i) ,  de  Scn- 
tent.   Excontm.  ttum.  7 ,  ebbe  a  dire  :  Hate 
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per  ciò  termine ,  die  diramano  ad  denuncimi- 
dum.  Come  dunque  per  me  ruppe  il  vicarìa 
tutte  le  leggi ,  c  gli  stili  di  rettamente  giudi- 
care'? Donde  derivava  Inula  l'ulta,  e  tanta  pre- 
cipitosa sollecitudine.?  Per  questo  sì  rovinoso 
modo  di  procedere  j  non  polendosene  assegnar 
altra  cagione ,  nacque  la  credenza  in  alcuni 
(  ciò  clic  io  non  ardisco  di  affermare)  clie 
siasi  affrettata  la  scomunica  ,  percliè  era  im- 
minente il  primo  sabbato  di  maggio ,  giorno 
della  fattività  di  S.  Gennaro,  die  in  qndi'  stano 
cadde  nel  primo  giorno  dello  stesso  mese. 

Importava  assai  ,  essi  dicono,  e  poteva  que- 
sta scomunica  contribuire  mollo  ari  accender 
di  animi  della  scomposta  plebe,  nel  caso  clic 
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il  Signor  Iddio  non  si  fosse  compiaciuto  di 
concorrere  al  solilo  miracolo  de)  prodigioso 
sciogli  in  en  lo  del  sangue  di  questo  gran  Santo. 
Furono  perciò  hen  solleciti  a  fulminarla  il  di  ay 

Sì  vagliano  ancora  di  un'  altra  ragione,  e  ciò 
per  li  motivi  sopra  ricordati ,  a'  quali  preten- 
dono di  aggiugucre  forza  con  un  altro  argo- 
mento ancora,  cioè  d'essersi  nell' alliggere  de' 
cedoloni  osservata  una  cosa  insolita  ,  qua!  è 
di  essersi  veduti  affissi  in  alcuni  luoghi  più 
popolari  ,  e  più  frequentati  dal  popolo  più  mi- 
nuto ed  incolto,  come  nelle  piazze  del  mer- 
cato, e  della  conciaria,  dove  a  memoria  d' uomini 
vecchi  giammai  si  videro  cartoni  di  scomu- 
niche affissi. 

Ma  che  che  sia  di  questo  ,  di  clic  ne  do- 
vranno aver  per  giudice  colui  che  scorge  il 
cuore,  ed  ì  più  interni  pensieri  degli  uomini  , 
egli  è  evidente  che  per  essersi  proceduto  a 
sentenza  contro  di  un  assente ,  per  essersi  om- 
messa  la  citazione  personale,  per  essersi  usata 
tanta  conculcazione  di  atti  e  di  tempo,  la  sen- 
tenza che  sopra  quelli  appoggiossi  ,  ù  notoria- 
mente invalida  e  nulla. 

Tutto  ciò  che  si  fa  contro  a'  canoni ,  e  con- 
tro quello  che  i  canoni  espressamente  coman- 
dano ,  e  senza  serbarsi  1'  ordine  giudiziario  , 
deve  riputarsi  non  pure  ingiusto,  ma  assolu- 
tamente nullo  ed  irrito.  Nel  caso  presente  non 
solo  abbiamo  canoni  espressi,  che  comandino 
non  potersi  scomunicare  un  assente  non  mo- 
nito uè  citato  ,  ma  espressamente  eziandio  di- 
chiarato nullo  ed  irrito  tutto  quello  che  si  fa 
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contro  qualunque  assente.  Ecco  ciò  che  essi 
prescrivono  C.  3.  qa.  q.  Cara,  a  Caveant  Ju- 
dices  Eccksiae,  ne  alienti:  co,  cnjus  causa 
ventìlatur ,  smtentium  /j/ii/Vc,ij((  ,  i/uia  irrita 
erit  ;  imo  edam  et  catisam  in  Sinodo  prò  facto 
dabtmt  E  nel  canone  Omnia  4-  Omnia  q/iae 
versus  absentes  in  orniti  negotìo  aut  loco  agun- 
tur,  ani  jialicantiir,  omnino  evacuentw  ;  quo- 
nìam  absentem  nullus  addicit,  ime  ulta  kx 
damnat 

E  ancora  indubitato  appresso  i  più  celebri 
e  rinomati  canonisti  .  die  le  scomuniche,  che 
procedono  senza  serbarsi  l'ordine  giudiziario, 
debbono  riputarsi  non  pure  ingiuste  ,  ma  as- 
solutamente nulle,  parli  colarmeli  le  quando  man- 
chi la  personale  citazione,  essendo  ciò  una 
nullità  inguauile:  perchè,  essendo  la  citazione 
personale  il  fondamento  del  giudizio  ,  se  viene 
quello  a  mancare  ,  ruma  e  cade  a  terra  tutto 
ciò  che  vi  si  è  soprapposto.  E  lo  stesso  è  ap- 
presso de'  nostri  dottori  ,  citare  alcuno  nulla- 
mente  ,  che  non  citarlo  affatto.  Onde  per  ciò 
non  può  in  questi  casi  considerarsi  contuma- 
cia alcuna  ,  siccome  in  sentenza  d1  infiniti  au- 
tori scrisse  Salgado  de  Slip,  ad  SS.  a ,  c.  a4» 
p.  ay9  ,  a  3a  e  33. 

Ed  ancorché  alcuni  parlando  delle  monizioni 

rione  ,  particolarmente  quando  siano  declara- 
torie ,  et  ìahtc  icuh-iiltiif ,  nliliinno  da  riputarsi 
ingiuste  ,  ma  non  nulle  ;  nientedimeno  la  sen- 
tenza contraria  eli  Felino  Fu  riputata  sempre 
la  più  ver  a  e  la  più  comune,  essendo  indubitato 
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elio  tutto  ciò  che  si  fa  contro  il  preciso  sta- 
bilimento delle  leggi  ,  sia  non  solamente  in- 
giusto ,  ma  anelli  nullo;  e  stabilendo  i  canoni 
precisamente  ,  clic  non  possa  fui  mi  nursi  sco- 
munica senza  le  debito  monizioni,  noli  vi  è 
motivo  <li  dubitare,  clic  .  prolerila  contro  a1  ca- 
noni suddetti,  non  debba  ripulirsi  nulla:  sic- 
come ,  oltre  di  Felino  in  Cap.  Sacro  appro- 
bantc  Concilio  col.  i  ,  dicono  la  Rota  Humana 
in  Antiquìs  iZ\y  Nicoli  de  Milis  in  verbo  Ci- 
talio ,  il  quale  sostiene  essere  la  scomunica 
nulla  ,  ctiamsi  nihil  de  facto ,  sai  tantum  de 
ilecfaratione  in  jure  tractetur. 

Lo  stesso  insegnano  Vittoria  in  Summ.  de 
Excoram.  Solo  in  4 ,  dist.  ,  pari,  i ,  art.  a , 
conci,  'i.  Snarei  de  Censuri* ,  Disp.  1 3.  SecL  i  a, 
n.  3,  ed  altri  i  ri  [ini  li  rapportati  da  Agostino 
Barbosa  in  Collect  ad  Cap.  Sacro  48,  n.  5 
et  ad  Cap.  Reprcliensibilis  a6  ,  a  twin,  io  , 
ora  ebbi;  a  dire  :  Ctan  simus  in  actis  judicia- 

declaratoria ,  eam  debet  necessario  praeeeden 
trina  monilio,  alias  c.vciwirii/niictttio  india  erit. 
Or  se  ciò  procede  nelle  monizioni ,  e  nelle  se n- 
lenze  declaratorie;  nelle  esazioni,  dove  debbo 
molto  esaminarsi  tiipra  la  questione  di  falto  , 
non  vi  È  stalo  chi  non  abbia  detto,  die.  omessa 
in  questi  casi  la  citazione,  noli  si  renda  la 
scomunica  nulla  ed  invalida. 

nare  ,  se'  abbia  ubbidito  o  no ,  se^  era  o  no 
obbligato  di  ubbidire  ,  ed  a  porsi  in  scrutinio 
molte  circostanze  di  fatto  ,  che  possono  o  mo- 
strarlo reo  ,  o  pure  innocente  :  onde  tutto  ciù 
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che  sì  farà  senza  prima  citarlo  ,  soggiace  ad 
una  evidente  e  notoria  nullità  ;  e  nel  caso  pre- 
sente si  è  veduto  ,  quanto  oceon'cva  sopra  ciò 
esaminare,  e  ai  vedrà  meglio  ni  rapo  seguente; 
ove  tralasciando  le  nullità  di  ordine,  esamine- 
remo, le  altre  più  insanabili  riguardanti  la  giu- 
stizia. 

CAPO  VI. 

La  Scomunica  è  nulla  per  non  esservi  canone 
O  costituzione  nlfitna,  ilotv  /jo.n.wi  apportar- 
si  i  e  le  costituzioni  alli-gnU:  non  compivit- 
dono  gli  miloii;  e  qintndu  gli  conipivndcs- 
sero,  non  debbono  fra  noi  iwer  vigore  ultimo 
per  non  esseiv  sta'tu  jiè  pubblicale ,  nè  ac- 


tion deve  alcuno  maravigliarsi ,  se  questa 
Tolta  vedrà  l'ultmn.ila  ìlìlìl  seuiuiiiiica  senza  ve- 
run  appoggio  o  di  canone,  o  ili  costituzione 
alcuna  pontificia,  poiché  coloro  elio  l' li  anno 
scagliata,  niente  si  sono  curati  di  leggere  la 
bolla  di  Leone  X  Idia  nel  concilio  di  Luterà* 
no,  e  mollo  meno  il  concilio  di  Trento  ,  che 
nella  citazione ,  e  ne'  cedoloni  si  vedono  alle- 
gati. Essi  non  han  veduto  altro,  senza  nem- 
meno intenderle  cinr  alcune  costituzioni  sinodali 
del  cardinal  CaiUfliim  arch  eseuvo  di  Napoli, 
nel  margine  delle  usuli  si  veglino  additali  quei 
concili,  dove  ancora  si  allega  la  regola  x  del- 
l'Indice. Ciò  si  fa  chiaro  non  solo  (come  si  di- 
mostrerà più  innanzi)  perchè  quelli  non  fanno 
al  caso  presente,  di  che  con  la  sola  e  semplice 
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lettura  potevano  accorgersene;  ma  da!  modo 
di  citargli,  poiché  si  dia  il  concilio  di  Trento 
sollo  il  lil.  de  Ubris  prohibitis  lieg.  x,  come 
se  questa  regola  l'osse  ijujiIcIje?  canone .  o  de- 
creto del  concilio.  Il  decreto  del  concilio  è 
sotto  il  titolo  de  edictione  ci  usa.  Ubninun , 
e  niente  lia  che  lare  eoo  la  regola  x  dell' In- 
dice. Le  regole  dell' Indice  non  sono  parte,  o 
forse  decreti  della  stesso  concilio,  ma  si  ordi- 
narono per  commissione  del  pontelice  l'io  IV 
dopo  terminato  il  concilio ,  e  poi  da  persone 
private  si  fecero  mollo  tempo  appresso  nel  pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  confermale  poi  per 
bolla  del  pontefice  stesso.  Ciò  che  potevano 
apprendere  almeno  dall'opera  ora  cotanto  dif- 
fusa del  Jus  Eccìesiasticum  del  Van-Espen , 
die  va  per  le  mani  di  ognuno,  il  quale  nella 
parte  i,  tit  aa,  cap.  4,  num.  ai,  parlando  di 
queste  regole  dell'Indice,  avverti  che  non  deb - 
Lonsi  confondere  con  gli  decreli  del  concilio , 
nè  appartengono  alla  commissione  che  il  con- 
cilio diede  a'  Padri,  la  quale  fu  ristretta  alla 
sola  compilazione  dell'Indice,  non  già  a  niieste 
regole  che  furono  aggiunte  dopo.  Cuin  ernia , 
ut  supra  umilili,  dice  Viir.-Espen ,  Synodus 
Patrìbus  atl  Indio-m  i/riirlis  tulliani  de  com- 
poiiL-nt/is  /«'.(A'  ivgi/lis  ritraiti  tiederìt,  atipie  da 
solo  indice  libroriaii  perniciose-rum  in  Srnado 
acumi  li/<:rìl:  pnl.'l  nini  pone  Ina  tvgultis  ìtoc 
ex  capile  Tridenlims  niiiu-iiparì ,  sedeas  solit 
illis  detectis  patrìbus,  t/iu  illtts  citra  ullum  sj- 
ìtodi  maudatwa  composueruiU ,  esso  adscrì- 
bendas. 

Quel  che  perii  deve  recare  stupore,  si  è,  che 
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non  avendo  essi  letti  i  concilii  che  allegano  , 
né  sapendo  clic  cosa  sopra  ciò  prescrivono,  si 
mettono  a  dire  ne'  cedoloiii ,  nolorium  trans- 
grcssorern  onliiijtiwnmt  ron/r-nlitrum  in  praefa- 
tis  sacroianc&s  comiliis.  Ma  si  condoni  pure 
ciù  alla  fretta,  che  si  avea  di  dar  presto  fuori 
questa  scomunica.  Veniamo  ora  ad  esaminare 
questi  concilii,  per  far  indi  passaggio  alle  co- 
nti luzioni  sinodali  che  si  allegano. 


capo  vn. 

La  Bolli  di  Leone  letta  nel  concilio  r  di  La- 
terano,  siccome,  il  conciliti  di  Trento,  e  la 
regola  x  ddC  Indice  non  parlano  degli  au- 
tori ma  de'  soli  maestà  impressori,  e'  loro 
ministri  dell  arte  iritpressoria. 

Ancorché  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  la 
censura  solamente  de'  libri  a' appertenesse  a' 
vescovi,  e  la  proibizione  a'  principi,  siccome 
ha  bene  dimostrato  Fevret,  e  da  noi  fu  lunga- 
mente esaminato  nel  lib.  27,  e.  3  della  Storia 
Civile ,  nondimeno  a'  tempi  dì  Leone  gli  ec- 
clesiastici si  avevano  arrogato  molto  più  d'au- 
torità intorno  a  11' approva  none  o  condannatone 
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alterare  le  cose  della  nostra  religione,  e  tro- 
vandosi nel  medesimo  tempo  l'arte  della  stampa 
ripulita  assai,  ed  aver  posto  gran  piede  in  tutti 
li  domimi  d'Europa,  sicché  con  facilità  per  mezzo 
di  quella  non  pur  si  disseminavano  false  dot- 
trine, ma  con  nuove  edizioni  sì  trasportavano 
dal  greco  ed  arabico  in  latino  e  volgare  ser- 
mone molti  libri  pieni  d'errori,  e  dì  perniciosi 
dogmi;  Leone  considerando,  che  tutto  il  male 
veniva  da'  maestri  di  quest'arte,  volle  darvi  ri- 
medio con  prescrivere  alcune  leggi  intorno  al- 
l' edizione  de'  libri  ;  onde  a'  ili  4  maggio  del- 
l'anno 1 5 15  distese  una  sua  bolla,  la  quale  fece 
leggere  in  Roma  nella  chiesa  Lateranese  nel- 
r  assemblea  di  alcuni  vescovi  che  . la  compone- 
vano (poiché  per  sentimento  di  tutti  i  dotti 
non  fu  quello  general  concilio),  dalla  quale  la 
fece  ancora  approvare.  E  siccome  non  vi  è  al- 
cun dubbio,  che  la  bolla  parla  de'  libri  sacri, 
non  già  profani ,  cosi  è  ancora  evidente ,  che 
con  quella  volle  Leone  por  freno  a'  maestri 
impressori ,  affinchè  neh"  avvenire  non  istam- 
passero  più  libri  senza  approvazione  e  licenza 
degli  ordinari  de'  luoghi  ;  non  potendo  venirgli 
in  mente  di  parlare  degli  autori,  poiché  contro 
a  costoro  prima  che  s  introducesse  la  stampa 
«'era  provveduto  abbastanza,  nel  caso  travias- 
sero dal  diritto  sentiero ,  ancorché  i  loro  co- 
dici fossero  manoscritti,  come  erano  tutti  prima 
d' introdursi  quest'arte.  La  bolla  perciò  doveva 
unicamente  riguardare  l'arte  della  stampa  co' 
suoi  maestri  impressori,  donde  veniva  il  male, 
cioè  difendersi  (e  perniciose  dottrine,  non  già 
gli  autori.  Ciò  che  manifestamente  si  convince 
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non  men  dalla  mente,  che  dalle  parole  stesse 
della  bolla,  che  si  logge  nel  Bollarlo  romano,  u 
nel  tomo  xiv.  Condì.  Labbri  p.  z5-j. 

Tutti  li  nostri  autori  dicono,  clic  dal  proe- 
mio della  legge  si  può  facilmente  conoscere 
qual  sia  stata  l;i  imuite  del  h>j>iiihl.ore ,  e  si  vede 
chiaro  dal  proemio  della  bolla,  che  Leone  non 
volle  far  altro  che  rimediare  agi'  inconvenienti 
che  nascevano  <t,i!l'  heLc  iinpvi:ssoria.  Egli  com- 
mendando nel  principio  farle  dell' imprimere  a' 
suoi  tempi  accresciuta,  e  ridotta  a  perfezione, 
per  la  quale  con  poca  spesa  si  poteva  aver 
gran  copia  di  libri,  sicché  con  questo  mezzo 
le  lettere  dappertutto  si  dilUnnIevano,  dice,  che 
alcuni  maestri  impressovi  abusando  d' un' arte 
cotanto  utile ,  s' erano  dati  ad  imprimere  li- 
bri perniciosi ,  ove  non  solo  sì  malmenav  a  la 
fama  d'eminenti  pi'v^nia^i ,  ma  le  cose  più 
sante  della  nostra  ivliijione.  Ijjeo  lo  sue  parole. 
Quia  lanieri  multiirnai  quercine  nostrum ,  et 
Setlìs  Apostoliche  pulsatimi  anditi/in  ,  quoti 
nonniilli  hiijns  urli*  imprìmendi  Magistri  in  di- 
versìs  Munti!  partibus  lioros,  tnm  Graecae,  Hc- 
braicae ,  et  ('hidiiacih-  Uni:ti:inim  in  Latiittim 
tramlatos,  tjuian  alios  latino  ac  vulgati  ser- 
mone editos ,  crroivs  etiaiis  in  JiJe ,  ac  perni- 
ciosa /Ingiunta,  ctìam  'Religioni  Christian/le  con- 
trariai ,  ac  contrti  famam  persoiwum  cliam 
dìgnitate  fidgentium  confine/ilei ,  imprimere,  aiti 
pubiìce  vendere  praesumunt,  ex  quorum  le- 
ttura ctc. . .  .  Nos  itaque ,  ne  id  quod  ad  Dei 
gloriani,  et  Jìdei  augmenùtm  ,  ac  bonaram  ar- 
tium  propagationem  salubriter  est  inventata,  in 
contrarium    convertatur  .  .  .  super  librorum 
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impressione!)»  curimi  nostrum  ìiabendam  fora  da- 
aimltS ...  ilentes  igìtur,  ut  negotium  impn-s- 
sionis  librorum  ìtnjusmadi  co  proipi'rvt  frlichu  . 
statuimus  et  ordiiuimtis  .  quoti  de  caetero  per- 
pettùs  futuri*  ti'.nipfwìbiii  mdhix  Minti:/  i-/r.  ),-<:■; 
ùi  urbe  nostra,  quain  aliis  quibusvii  rA  /M'  .' ,,  > 
et  dioixi'sì/ius  imprimer!'. ,  seu  imprimi  faevr.: 
praesumat,  nisi  vie.  Dalle  quali  parole  due  cose 
si  vedono  chiare,  cioè  clic  si  ragioni  di  libri 
riguardanti  la  religione ,  non  già  de'  profani , 
siccome  ancora  lii  avvertito  dal  Gonzales,  e  d.\ 
altri  canonisti  e  teologi  rapportali  dallo  slesso 
in  Comment  ad  cnp.  4-  Dec.ret  de  Haereticis; 
e  che  si  parli  de'  maestri  impressori,  per  fi 
quali  fu  mosso  Leone  a  far  la  bolla ,  li  quali 
abusando  di  quest'arte  cran  cagione  che  si  dil- 
fondessero  perniciose  dottrine.  Si  debbo  muo- 
vere la  parola  seu  imprimi  facere ,  quasi  che 
volesse  anche  abbracciare  coloro  che  non  sono 
impressori,  ma  che  avessero  (solo  comandala 
l'impressione;  poiché  questo  appunto  conviene 
a'  maestri  impressori ,  li  quali  non  essi  impri- 
mono con  le  lor  mani  la  stampa,  ma  sostitui- 
scono per  tal  effetto  i  loro  ministri ,  che  ora 
chiamiamo  compositori  o  torcolieri ,  i  quali 
hanno  cura  della  slampa.  E  fu  necessario  ag- 
giugnervi  la  parola  seu  imprimi  facere,  perchè 
altrimenti  i  maestri  impressori ,  se  s e niplicemen Le- 
si fosse  detto  imprimere,  avrebbero  potuto  con 
facilità  sfuggire  le  pene  imposte  contro  di  loro 
nella  bolla,  la  quale  [lattando  di  pene  e  di  sco- 
muniche, chiamate  materie  odiose,  tutti  li  ca- 
nonisti dicono,  che  le  parole  debbano  essere 
strettissimamente  interpretale;  uè  s'iutetule  che 
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alcuno  v'incorra,  quando  le  parole  del  canone 
o  della  bolla  stirili  ambigue  a  generali;  e  per 
con  segue  ni  a  i  maestri  avrebbero  potuto  dire  : 
queste  pene  non  convengono  a  noi ,  perche  mai 

Ciù  ma:;gi(>rmnilr  si  fu  «Iliaco,  si:  ai  riguarda 
il  costume  de1  tempi  clic  precedettero,  e  sus- 
seguirono la  bolla  di  Leone,  ne'  quali  alle  stam- 
perie presedevano  maestri  non  pur  esperti  ncl- 
F arte  irapressoria,  ma  di  molte  lettere  adorni; 
e  sono  celebri  ancora  presso  di  noi  gli  Stefani 
ed  i  Manuzi,  i  quali  certamente  non  essi  im- 
primevano, ma  reggevano  le  loro  famose  stam- 

ferie,  soprastaudo  :\  multi  loro  ministri,  sicché 
edizioni  venivano  cotanto  ben  corrette  ed 
emendate.  Ni  gli  autori  delle  opere  che  essi 
stampavano,  s'ingerivano  in  ciò  a  cosa  alcuna, 
per  modo  che  avessero  potuto  essere  compresi 
nella  bolla  di  Leone,  poiché  davano  essi  sola- 
mente gli  originali,  ed  ogni  altra  cura  era  de* 
maestri  di  stamperia  ;  ed  il  male ,  al  quale  Leone 
volle  rimediare,  cioè  d'impedire  che  per  mezzo 
della  stampa  si  disseminassero  perniciose  dot- 
trine, rton  veniva  dagli  autori ,  ma  da'  maestri 
impressori,  tanto  che  la  bolla  fu  stimata  ne- 
cessaria, da  poi  che  si  vide  l'arte  inipresso- 
ria  cotanto  diffusa,  e  l'almi')  che  se  ne  faceva 
da'  loro  maestri. 

Il  mondo  prima  di  ciù  fu  sempre  pieno  di 
autori,  ma  non  essendovi  la  stampa,  picciol 
danno  potevano  cagionare ,  girando  le  loro  opere 
manoscritte,  cioc  quelle  soie  clic  erano  di  au- 
tori eccellenti,  perchè  degli  altri  scrittori  igno- 
bili non  tenendosene  conto,  ninno  si  prendeva 
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il  pensiero  (occorrendovi  della  molla  spesa)  dì 

cavarne  molli  esemplari. 

Questo  costume,  se  al  buon  volere  avessero 
corrisposto  le  forze ,  volle  rinnovare  in  Napoli 
i!  dottor  Ottavio  Vitagliano,  il  quale  tenendo 
in  sua  casa  una  stamperìa  ,  si  diede  a  far  im- 
primere molli  libri,  valendosi  del  rninisterio  di 
molti  giovani,  a'  quali  egli  soprastava;  il  primo 
di  costoro  era  Niccolo  Naso,  sotto  il  di  cui 
nome  uscivano  l' edizioni.  Jo  volendo  stampare 
la  mia  opera  convenni  con  lui,  non  già  col  Na- 
so, del  premo  e  modo;  uè  secondo  il  conve- 
nuto m'obbligai  ad  altro  che  a  dargli  l'origi- 
nale, e  pagargli  il  convenuto  prezzo  de' fogli 
tirati.  Il  dottor  Vitagliano  certamente  non  im- 
primeva egli,  ma  faceva  imprimere.  Perla  qual 
cosa  Leone  volendo  occorrere  a'  mali  che  cagio- 
nava la  stampa,  bisognò  che  nella  sua  bolla, 
alfine  che  sì  comprendessero  ancora  i  maestri 
impressori,  i  quali  non  imprimevano  colle  pro- 
prie mani ,  vi  aggiugnesse  queste  parole ,  seri 
imprimi  facere. 

Ma  qual  maggior  evidenza  potrà  aversi,  che 
la  bolla  di  Leone  parli  solamente  de'  maestri 
impressori,  e  loro  ministri  dell'arte  impresso* 
ria,  non  già  degli  autori,  quando  le  pene  che 
quivi  s'impongono,  non  possono  adattarsi  se 
non  agl'impressori,  e  a  tutti  quelli  che  da'  loro 
maestri  sono  destinali  a  tal  mestiere?  Ecco  le 
parole  dì  Leone.  Qui  autem  secus  praesump- 
seril,  ultra  librorum  ùnpressorum  amissionem , 
et  ìlìonm  pubiicam  combustionem,  ac  centum 
ducatorum  fabricae  Principìs  JpostoloTwii  de 
urbe,  line  spe  remissioni!  solutionem,  ac  armi 
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continui  esercita  impressioni!  suspensionem,  ea> 
communicationis  sentenza  hmodatus  existat  t 
ut  demum  ingravescente  contumacia  talitcr  per 
episcopum  suum,  nel  vicariala  nostrum  respe- 
clìve  per  omnia  pois  remedia  castigetur,  quod 
ali:  e/us  exempio  simllìa  minime  attentare  prae- 
sumant.  Se  tra  le  pene  Leone  v'involve  anche 
questa,  cioè  anni  continui  exercìtii  impressio- 
nis  suspensionem,  la  quale  non  può  convenire 
ad  altri  che  agli  uomini  di  tal  mestiere,  autori 
del  male  che  egli  voleva  togliere;  come  In  bolla 
pub  comprendere  altri,  e  spezialmente  gli  au- 
tori ,  che  in  ciò  non  entrano  ,  e  di  che  non 
essi,  ma  gl'impressori  delle  stampe  ne  sono 
cagione?  E  se  tra  queste  pene  vi  è  anche  la 
■scomunica,  riputata  comunemente  la  più  grave 
e  formidabile  che  possa  dar  la  Chiesa ,  talché 
ristesso  dottor  Marta  de  Jurisdict.  par.  3,  c.  a, 
rt.  17  ebbe  a  dire,  che  non  converrebbe  nè  do- 
vrebbe fulminarsi,  se  non  in  quelli  casi  che  la 
legge  civile  impone  pena  di  morte  naturale , 
come  può  farsi  questa  estensione,  ed  ampliarsi 
perciò  la  bolla  anche  agli  autori,  quando  in 
essi  casi  trattandosi  di  scomuniche,  materia 
odiosa,  tutti  li  canonisti  insegnano,  che  stri- 
dissime  sit  inJerpretanda  ?  Martino  Navarro  t,  3 , 
cap.  la  de  AbsoiuL  Excomm.  in  sentenza  di 
tutti,  e  come  cosa  che  non  ammette  contro- 
versia ,  insegnò  che  la  scomunica  come  pena 
gravissima  ed  odiosa  debhe  restringersi,  e  non 
estendersi  mai  cantra  consukntem,  mandan- 
tem  etc.  quia,  sono  sue  parole,  secundiun 
omnes  exeommunìcatio  non  debet  extendi  de 
uno   casti  ad  alium-  eo  quod  poenae  simt 
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restringendae.  E  perciò  non  si  troverà  esempio 
alcuno ,  die  in  vigore  di  questa  bolla  siasi  pro- 
ceduto a  scomuniche  contro  gli  autori,  perchè 
da  quella  non  compresi. 

Il  concilio  di  Trento,  che  chiaramente  parla 
di  tali  impressori,  c  de'  libri  sacri,  appoggian- 
dosi alla  bolla  eli  Leone  maggiormente  fa  ve- 
dere, che  cosi  egli ,  come  la  bolla  non  possono 
a  patto  veruno  comprendere  gli  autori.  Ecco 
le  parole  del  suo  decido  sotto  il  titolo  da  Edi- 
tìoiie  et  usa  iibrorum  Sess.  IF.  Sed  et  im- 
pressoribus  modum  in  iute  parte,  ut  par  est, 
impanare  votati,  qui  jam  sine.  modo,  hoc  est 
putantes  sibi  licere  quidquìd  Ulivi,  sine  ticen- 
tia  superiontm  ecclesiastirorum,  ipsos  Sacrile 
Scriptum',  liiiros,  et  super  iilis  adnatationes  et 
expositioncs  q/iorttmlibet  indlffannter,  saepe  ta- 
cito, saepe  eliam  ementita  prue/o,  et  qaod  gravius 
est,  sine  nomine  auctoris  imprimunt,  alibi  ctiam 
impressos  libros  hujusmodi  temere  venale»  ha- 
bent;  decernit  et  sta/tdt  ut  posthac  Saera  Scri- 
ptum, poù'ssimum  vero  ìiaec  ipsa  vetas  et  vul- 
gata editto  quam  emendatissime  imprimatur , 
nulliqtte  liceat  imprimere ,  vel  imprimi  fàeere 
quDSvis  libros  de  ivlms  sacrìs ;  sine  nomine  au- 
ctoris ;  aeque  illos  in  /human  vendere ,  aut 
edam  riputi  se  retinerc,  nisi primula  exandnati 
probatiqtie  fuerint  ab  ordinaria  sub  poemi  ana- 
themaUs  et  pectmiae,  in  canone  conciai  novis- 
simi J.iitent:miAÌs  apposita. 

Il  decreto  è  indirizzato  impressoribus,  a'  quali 
il  concilio  volle  por  freno,  modum  in  ride  parte, 
ut  par  est,  imponete  volcntes  etc.  perchè  essi , 
non   già  gli  autori  per   mezzo  delle  stampe 
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corrompevano  i  libri  sacri,  ed  «rari  cagione  elu- 
si ili  fluii  dessero  dappertutto  perniciose  dottrine. 

Ma  la  regola  x  ile  Libr.  proìàbit  fu  troppo 
sconcia  cosa  allee.arl;i  m.l  caso  presente,  poiché 
quella  parla  più.  chiaramente  de'  soli  ini  presso- 

imprimi  /licere,  e  tutto  si  riiiietle  alla  bulla  di 
Leone.  Ecco  le  sue  parole.  In  lìbrortim,  alia- 


lc  [ISH1- 


llatutum  est.  Or  dove  sono  i  concilii  e 
tifk'ie  costitu7.iuni ,  che  sì  chiaramente 
gono  defili  autori ,  sicché  io  non  curandogli 
avessi  potuto  essere  chiamato  notorium  trnn- 
sgrtfsorem  ardinatiemum  contcntarum  in  prae- 
fatis  sacris  coiwiliis  ? 


capo  vm 

La  bolla  di  Leone,  il  decreto  del  concilio  .  e 
le  regole  dell'  Indice  non  sono  stale  nel  re- 
gno di  Napoli  ricevute. 

Ma  il  fatto  sta  ,  che  se  anche  la  bolla  eli 
Leone  ,  il  decreto  del  concilio  di  Trento,  e  la 
regola  x  "dell'  Ìndice  parlassero  degli  autori  , 
neppure  nel  regno  nostro  potrebbero  allegarsi, 
non  essendo  stale  tali  ordinazioni  quivi  pub- 
blicate, e  riiolto  meno  ricevute;  e  chi  presume 
nel  regno  valersene,  e  dar  loro  vigore,  sicché 
dovessero  osservarsi .  commetterebbe  gravissimi 
attentati  contro  i  diritti  supremi  del  nostro  au- 
gustissimo monarca,  e  le  sue  alle  preminenze, 
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talché  contro  costui  come  perturbatore  della 
regale  giurisdizione,  dovrebbe  procedersi  a  se- 

A  chi  è  ignoto  t  •[•<■  •'■  i  bulla  di  Leone  non 
essere  stata  ricevuta  da  muli  principe  del  mondo 
cattolico  .  e  moli»  meno  nel  nostro  regno  aver 
aiuto  forza  e  vigore  alcuno,  sicché  altri  fin- 
tasse esser  obbligato  ad  osservarla  )  Kar  valere 
questa  bolla  ne'  domimi  d'  altri  principi  fuur 
dello  stato  romano,  sarebbe  lo  stesso  che  sot- 
trarre ì  vassalli  ilei  re  dalla  sua  giurisdizione, 
e  soUopurgli  a  quella  ile"  vescovi  e  degf  inqui- 
sitori, per  modo  che  in  casa  d'  altri  potessero 
costoro  con  pene  temporali  punire  gli  altrui 
sudditi  con  bruciamento  delle  loro  robe,  con 
multe  pecuniarie,  e  con  sospensione  dalle  loro 
arti ,  ed  altre  pene  a  loro  arbìtrio.  Ecco  ciì> 
che  Leone  per  questa  sua  bolla  voleva  atten- 
tare in  diversis  mundi  partibns ,  ci  tam  in  urbe 
nostra  ,  quam  m  alik  ijnibusvis  civilatibus  et 
diaecesibus.  A' maestri  dell'arte  impressoria,  a* 
loro  ministri ,  ed  a'  venditori  de'  libri  ,  di  non 
poter  quelli  vendere,  nè  stampare  senza  licenza 
degli  ordinari,  e  degl'inquisitori:  questo  non 
si  apparteneva  a  lui  di  ordinarlo  negli  altrui 
regni.  De'  soli  princìpi  è  ne'  loro  stati  il  dar 
licenza  di  stampar  libri  ,  e  proibirne  le  ven- 
dite ',  e  se  in  alcuni  regni  e  repubbliche  si  veg- 
gono anche  in  ciò  intrigati  gli  ecclesiastici  , 
questo  i  ili  vigor  di  qualche  concordato ,  non 
già  per  disposizione  di  legge  comune  ,  come 
si  mostrerà  più  innanzi. 

Un  più  enorme  sfregio  della  potestà  de'  prin- 
cipi tentava  egli  per  questa  bolla  negli  altrui 
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stali,  quanto  è  quello  d'arrogarsi  sopra  gli 
stampatori  e  librari  autorità  ili  metter  mano 
nelle  loro  robe,  bruciare  i  loro  libri,  imporla 
pena  pecuniaria  di  cento  ducati  da  applicarsi 
in  Roma  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  e  quel  che 
è  più  ,  di  privarsi  per  un  anno  dell'  esercizio 
della  loro  arte.  P16  si  rimane  qui.  Dà  inoltre 
facoltà  a' vescovi,  ae  coloro  saranno  contuma- 
ci ,  di  castigarli  con  altre  più  severe  pene ,  af- 
fine che  gli  altri  da  tal  esempio  atterriti  non 
presumano  di  attentare  cose  simili.  Quai  altri 
castighi  doreranno  esser  questi,  se  non  di  pene 
temporali ,  giacché  non  si  può  intendere  delle 
spirituali,  delle  scomuniche  che  erano  già  im- 
poste? Se  dunque  piacerà  a' vescovi  d'impri- 
gionarli ,  di  mandarli  in  esilio  e  in  galera  ,  ri- 
marrà tutto  in  loro  arbitrio  e  potere.  Essendo 
pertanto  riputata  questa  bolla  si  ingiuriosa  a'  ^ 
supremi  diritti  de' principi,  non  fu  ella  rice- 
vuta in  altri  domimi,  fuorché  nel  solo  stato 
romano,  talché  negli  altri  principali  non  ebbe 
Fona  ne  vigore  alcuno;  ed  in  molti  regni, 
come  in  Francia,  in  Castiglia,  ed  altrove  basta 
solo  la  licenza  de'  ministri  regii  ;  e  se  vediamo 
in  alcuni  luoghi  essersi  pure  in  ciò  ingeriti  gli 
ecclesiastici ,  ciò  è  seguito  in  vigore  di  parti- 
colari concordati.  Anzi  soggiungono  oltre  a  ciò 
molti  autori  ecclesiastici ,  e  tra  gli  altri  i  più 
rinomati  Gesuiti  e  Domenicani,  che  nemmeno 
nello  stato  della  Chiesa  furono  mai  in  uso  le 
scomuniche,  e  le  pene  spirituali  stabilite  da 
Leone  in  questo  concilio  Lateranense,  come 
scrissero  Agostino  Barbosa  CollecL  DD.  in 
Condì  TridenL  ad  Sess.  4  ;  vers.  Seti  et 


Digitized  by  Google 


-fì  APOLOGIÀ 

Impressoribus  i  Bario].  Camma  Domenicano  in 

Summit  Condì,  in.  fin::  ,  C'»irilìitm  Lateransnsc 
sul)  Julia  I!  et  Leone  X.  Vincenzo  Figliuccio 
Gesuita  Quaest.  Maral,  toni,  a.  traci.  [5  et 
set],  cap.  7,  tfuaest  6,  n.  177.  Frane.  Soarez 
de  Censuris  in  communi  ,  bum.  5.  disp.  32 
secL  6,  n.  l'i  et  disp.  3$.  sect  7  ,  n.  1. 

E  nel  nostro  reame  e  fuori  d' ogni  dubbio  , 
che  questa  bolla  non  sia  stala  mai  ricevuta , 
cosi  perchè  a  quella  non  si  concedette  t  Exc- 

alcune  rotte  i  vescovi  voluto  eseguire'  le  pene 
in  quella  contenute  contro  gli  stampatori;  dal 
collaterale  consiglio  si  è  Imi.  t'atLa  sempre  re- 
sistenza ,  e  proibita  1'  osservanza  ,  siccome  è 
manifesto  da  molti  esempi  ,  che  rapporta  Bar- 
tolomeo Chiocca rello  tomo  (7  de  Tjpagritphis 
et  impressoribus. 

Donde  si  manifesta  ,  clic  sia  un  errore  pur 
troppo  insoffribile  ciò  ,  che  gli'  scrittori  eccle- 
siastici forestieri  ,  credendo  falsamente  che  alle 
bolle  pontificie  debba  darsi  cieca  esecuzione , 
perchè  pubblicate  in  Roma ,  hanno  ne'  loro 
volumi  mentito  ,  che  la  bolla  di  Leone  intorno 
all'impressione  do' libri  sia  stata  ricevuta  negli 
altri  domini! ,  e  nel  nostro  regno  ancora.  E 
molti  e  grossi  sono  gli  abbagli ,  che  in  ciò 
prese  il  nostro  Riccio  ,  così  nella  sua  Collecta- 
nea  come  nelle  Decisioni,  dove  nella  -n  rap- 
porta  ,  che  dalla  curia  arcivescovile  di  Napoli 
ib*se  stato  ,  in  esecuzione  di  questa  bolla,  so- 
speso uno  stampatore  dall'  esercizio  di  stam- 
pare :  quasi  che  bastasse  per  prova  della  re- 
cezione della  bolla  ciò  ,  che  facevano  li  tribuna  li 
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ecclesiastici  ne'  loro  processi  occulti  e  clande- 
stini. Ma  il  caso  occorso  in  Napoli,  dal  quale 
compili')  Riccio  quella  sua  Decisione  77,  mo- 
stra tutto  il  contrario;  poiché  ancorché  que- 
sto scrittore  taccia  il  nome  dello  stampatore, 
miello  avvenne  ad  un  tal  Lazaro  Scorrigio ,  quel- 
lislesso  di  cui  Chioccai-elli  parla  tit.  IJ  ile  Tf- 
pngrtt/iliix  et  imj>n:t.ti>ri!itt.t ,  il  quale  fu  condan- 
nalo ila  quella  curia  iti  csmi/iuiie  dulia  bolla 
a  pagare  ducati  aoo,  e  non  già,  come  dice 
Riccio,  che  fu  sospeso  per  due  anni  dall'eser- 
cizio della  slampa.  Questo  attentato  però  fu 
subilo  riparato  dal  consiglio  collaterale,  il  quale 
ordinò  che  non  sì  molestasse  lo  stampatore , 
tosto  perciò  liberato  da  si  scandalosa  ed  in- 
giusta |  ire  tensione. 

Non  meno  che  la  bolla  di  Leone ,  non  fu 
ricevuto  presso  di  noi  il  decreto  rapportalo 
dal  concilio  di  Trento  sotto  il  Ut.  ile  cdUiimc 
et  us»  librorum ,  come  quello  che  si  rapporta, 
alla  suddetta  bolla,  e  la  conferma,  non  meno 
per  ciò  che  riguarda  le  pene  spirituali  da  quella 
stabilite,  che  per  le  pecuniarie  e  temporali. 

Ciascun  sa,  che  Filippo  II  ancorché  avesse 
scritto  ni  duca  d'Àlcalà  nostro  viceré,  che  avesse 
fatto  pubblicare  i  decreti  di  questo  concilio  a 
Napoli,  nientedimeno  con  altra  privata  sua  resi 
carta  Io  fece  avvertito  ,  che  facesse  esaminare 
il  concilio,  e  trovati  alcuni  decreti,  co'  quali 
si  -.ellisse  a  piv^iinlicavc  In  sua  real  giurisdi- 
zione, non  gli  facesse  eseguire,  né  facesse  in- 
novare cosa  alcuna.  He  fu  dato  il  carico  al 
reggente  Villani,  il  quale,  come  fu  da  noi  dif- 
fusamente narrato  al  Uh.  33,  cap.  3,  §  1  della 
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Istoria  Civile,  formò  due  relazioni  de'  decreti, 
clic  non  doveva  ivi  necci  Irii'si,  fra'  quali  fu  an- 
che questo  dell'  impressioni?  de'  buri,  clic  si 
leggeva  sotto  quel  titolo.  Ed  ancorché  molte 
cose  fossero  semiale  dagli  occhi  del  reggente 
in  facendo  que'  cataloghi,  che  contengono  non 
minori  pregiudizi  de*  notali ,  conttittociò.  non 
isfuggì  palla  sua  penna  questo,  per  contenere 
un  evidente  pregiudizio,  della  reni  giurisdizione, 
vedendosi  per  quello  confermata  la  bolla  di 
Leone  cotanto  rovinosa  a'  supremi  regali  dirit- 
ti ,  sicché  non  fu  tal  decreto  fatto  valere  nel 
regno;  e  gli  esempi  riipporlati  d:il  Ciiioccarelli 
che  seguirono  mollo  tempo  dopo  del  concilio, 
rcndon  chiaro  che  quel  decreto  non  fu  inai 

Ma  pur  troppo  rovinosi  e  gravi  sarebbero 
gli  affronti  alle  regalie  e  preminenze  de'  nostri 
monarchi .  se  si  volessero  fra  noi  far  valere  le 
regole  dell'Indice,  le  quali,  oltre  di  confer- 
mare la  bolla  di  Leone ,  contengono  infiniti 
pregiudizi  della  rea!  giurisdizione;  ed  ora  si 
presume  allegarle  nel  Regno ,  quasi  che  non 
fosse  noto,  che  non  ci  legano,  per  non  essere 
stale  ricevute,  né  a  quelle  essere  stato  inter- 
posto TExequahir  regiitm,  onde  avessero  po- 

bhgare.  Tulle  le  determinazioni,  siano  decreti, 
regole,  bolle,  od  altro,  che  si  fanno,  e  si  fa- 
ranno in  Roma  dal  papa  stesso,  o  dalla  con- 
gregazione dell'Indice,  e  molto  più  dal  S.  Uf- 

intcrposio  f  Exeqiialur  regiuin. 

Questa  verità  negli  altri   regni  c  provincie 
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r  hanno  dimostrata  gravissimi  ed  insigni  scrit- 
tori; c  nel  nostro,  se  non  mi  lusingo,  fu  ab- 
bastanza, e  sino  all'ultimu  evidenza  dimostrata 
ne'  miei  libri  della  Storia  Civile  i.  33,  c.  5. 
Questa  è  legge  tonda  mentale  di  tutti  li  principa- 
ti, e  fra  noi  è  legge  scritta  dal  principe,  ripetuta 
ed  inculcata  più  volte,  e  molto  fortemente  negli 
ultimi  nostri  tempi  dal  nostro  religiosissimo  mo- 
narca, che  ceni  lauta  ck'!nn)7.:i  ci  regge,  in  più 
suoi  regab  diplomi  comandata.  Questa  i  uua 
legge  inviolabile ,  ed  obbliga  noi  anche  in  co- 
scienza ad  osservarla,  siccome  obbligano  le  leggi 
del  monarca,  perche  Iddio  ci  comanda  di  dover 
loro  nbbidire  non  solo  per  timor  della  pena  tem- 
porale, ma  anche  In  coscienza,  perchè  facegdo 
altrimenti  si  contravviene  al  suo  divino  volere; 
e  S.  Paolo  con  più  precetti  ciò  inculcando,  con 
chiare  parole  ci  dice:  Che  ognuno  è  obbligato 
ad  ubbidire  alla  potestà  temporale ,  non  solo 
per  la  pena ,  ma  anche  per  la  coscienza. 

Or  se  questo  solo  basterebbe,  perchè  a  ciò 
die  vien  da  Roma  non  siamo  tenuti  ad  ubbi- 
dire, se  il  principe  non  assente  col  suo  regio 
placito,  quanto  più  doverà  ciò  aver  luogo  per 
le  regole  dell'  Indice ,  che  contengono  più  at- 
tentali sopra  la  regal  giurisdizione?  Sarebbe  ■ve- 
ramente un  imperio  pur  troppo  impotente  e 
vergognoso ,  se  si  permettesse  che  in  casa  pro- 
pria uno  di  fuori  venisse  a  prescriver  leggi  agli 
stampatori,  di  non  stampar  libri  senza  licenza 
degli  ordinai'! ,  a'  librari  di  non  venderli ,  a' 
compratori  di  non  comprarli ,  punirli  se  saran 
contumaci  con  pene  temporali,  con  bruciamento 
de'  libri  con  pene  pecuniarie,  con  sospensione 


dalle  loro  arti,  fril  altre  pene  più  rigorose  che 
Quale  stupidi  /.va  sarebbe  questa  di  permettere 


solo  contro  i  detentori,  ma  anche  contro  i  leg- 
gitori? Clie  tolto  questo  si  fa  dagli  autori  delle 
regole  dell'Indice,  i  quali  non  si  contentano 
della  sola  scomunica .  la  (pulì'  pure  in  questo 
caso  e  abusiva  e  nulla,  perchè  non  può  cader- 

dcl  loro  imperio  e  punsdinimu',  ma  di  vantaggio 
a  tulle  questo  cose  impongono  pene  temporali. 
Ecco  ciò  clic  in  queste  frequentemente  s'incon- 
tra. In  liti  autem  omnibus  et  singulti  qitae  sta- 

bitria  eoruiulem  Episcopurum,  vei  Inqui&itortm 
prò  qualilaie  contumaciae ,  vcl  ilelicti;  ed  al- 
trove ,  sub  pociia  anùssianis  kbrorwn,  et  aliis 
arbitrio  Episcoporunt ,  wl  Inquisitarum  itnpo* 
netulis  ;  emptores  vero  librorum ,  lectores,  vcl 
impressorcs  eorundem  arbitrio  punianùcr.  Noi, 

alle  previsioni  di  Jioitia  ,  di  qualunque  sorto  fos- 
sero, allora  ordinano  die  si  debba  prestare  ub- 
bidienza ,  quando  saranno  state  avvalorate  col 
beneplacito  regio;  e  se  questo  mancherà,  sa-, 
ranno  come  se  non  vi  fossero.  D;i  Roma  al- 
l'incontro tult'i  eli  escono  decreti  e  regole,  che 
toccano  la  temporalità  de'  principi.  Noi  non  so- 
lamente per  timore  della  pena,  ma  in  coscienza 
dubbiamo  ubbidire  più  tosto  al  principe,  al 
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quale  dà  Iddio  la  podestà  con  le  sue  leggi  dì 
governare,  che  ad  altri.  Quando  alcuno  comanda 
cosa,  sopra  la  quale  non  ha  da  Dio  autorità 
di  comandare,  allora  che  non  s'ubbidisce,  non 
si  offende  S.  D.  M.  ma  disubbidendo  in  ciò 
a  colui,  il  quale  tiene  l'autorità  da  Dio,  lo 
stesso  Dio  ne  viene  disubbidito  ed  offeso.  Se 
il  prelato  ecclesiastico  comanda  nelle  uose  tem- 
porali, perchè  in  quelle  non  ha  autorità  da 
Uio,  non  è  peccato  il  dis  subbi  di  rio.  Iddio  ha  dato 
al  principe  questi  due  mezzi  da  esserti  ubbidi- 
to, cioè  per  timore  della  pena  temporale,  e 
per  coscienza,  e  cosi  S.  Paolo  predica,  È  gran 
mancamento  lasciar  perdere  il  secondo  di  questi 
mezzi,  che  non  è  il  men  necessario,  cou  la- 
sciar introdurre  1'  opposto  contro  quanto  pre- 
scrive la  dottrina  Cattolica. 

Per  questa  cagione,  impresse  che  furono  in 
Roma  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VIU  le 
tegole  dell'Indice,  non  fu  nel  nostro  regno 
variato  il  costume,  che  prima  serbavasi  fra 
uoi  intorno  F  impressione  de'  libri  ;  ed  ancor- 
ché sovente  gli  ecclesiastici  avessero  voluto  ese- 
guirle con  pretendere  di  mandare  ispettori  nelle 
dogane ,  punire  con  pene  temporali  i  librari 
e  gli  stampatori ,  e  far  dell'  altre  sorprese  in- 
torno a  questa  materia ,  a  tali  attentati  si  è 
sempre  dal  Consiglio  Collaterale ,  c  da'  dele- 
gali della  rcal  giurisdizione  fatta  valevole  re- 
sistenza; ed  intorno  alla  stampa  de'  libri,  an- 
corché per  queste  regole  si  fosse  comandato 
"gli  stampatori  di  chiedere  licenza  agli  ordinari, 
eontultociù  il  magistrato  secolare  non  ha  mai 
riconosciuta  necessaria  per  F  impressione ,  se 
Gibboni,  Fot.  XII.  6 
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8  a  ipolooia 
no»  quella  licenza  che  le  nostre  leggi  comandano 
clic  si  prendesse  dal  signor  viceré,  e  suo  Col- 
laterale Consiglio.  Il  poter  imprimere  libri ,  e 
non  poterlo  fare,  è  tutta  cosa  che  riguarda  il 
fatto  e  la  !empov;ilit;i ,  ini  il  diritto  O  spiritua- 
lità alcuna  ,  e  perciò  non  é  della  potestà  spi- 
rituale il  vietarlo.  La  censura  de'  libri  sempre 
appartiene  alla  Chiesa,  ma  novi  indistintamente 
ogni  censura,  se  non  solamente  quella  de'  libri 
sacri ,  e  riguardanti  la  nostra  religione. 

Prima  del  concilio  di' Trento,  e  di  queste 
regole  la  legge  che  presso  noi  regolava  le  stam- 
pe ,  era  la  Prammatica  i  e  a  di  D.  Pietro  di 
Toledo,  e  la  Prammatica  di  D.  Pietro  Giron 
duca  d  Ossuna  ,  che  leggiamo  ancora  nel  vo- 
lume delle  nostre  prammatiche  sotto  il  titolo 
de  Impressione  librorum,  le  quali  solamente 
richiedono  doversi  ottener  licenza  in  scriptis 
dal  Collaterale. 

Dopo  (peste  regole  non  si  variarono  le  no- 
stre leggi,  ma  da'  viceré  successori,  come  dal 
conte  dOlivares,  e  dal  conte  di  Benavente, 
dal  duca  (FAIva,  e  dal  conte  dì  Villamediana 
si  rinnovarono,  e  si  aggiunsero  altri  requisiti, 

golarsi  la  pubblicazione:  sicché  presso  di  noi , 
per  istampare  un  libro  j  non  vi  si  richiede  al- 
tro che  la  licenza  in  scriptis  del  Collaterale  , 
siccome  prima  di  queste  regole  e  del  concilio 
si  praticava  :  nè  dopo  queste  regole,  come  da 
noi  non  ricevute ,  per  non  essere  stato  con 
alcun  placito  regio  approvate,  si  richiese  cosa 
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rendi:  manifesto  dallo  stile  intro- 
ia l'ormola,  con  la  quale  il  Colla- 


rè  per  mezzo  del  suo  Consiglio  CollalernI*! 
tina  persona  dotta  che  riveda  il  libro,  e  ne 
«  a  lui  relazione  in  iscritto.  D  revisore  gliela 
Dopo  t'il  osservata,  se  non  occorre 

a  ìiell'  opera ,  per  la  quale  si  offendano  i 
m  costumi  e  la  real  giunsi  l'i'i^ir .  il  vicenr 
io  Collaterale  Consiglio  in  cotal  guisa,  e  con 
■ole  appunto  provvede:  Visa  rrlatiorie, 
ir,  et  in  publicatioiie  servctitr  Regia 


■ugmatica;  cioè  e 


nto  per  pubblicarsi  sta  in  quella  disposto , 
riguardo  ancora  agli  esemplari  che  debbono  a' 
regii  ministri  presentarsi. 

GiOYa  qui  (non  solo  per  cagion  d'esempio, 
ma  anche  perchè  si  vegga  aver  io  adempito 
nell'  impressione  de'  miei  libri  a  ciò  che  le  no- 
stre patrie  leggi  prescrivono  )  di  trascrivere  la 
licenza  clic  io  ebbi  dal  Consiglio  Collaterale , 
la  quale  fu  adempiuta  intieramente ,  con  es- 
sersi  dati  gli  esemplari  non  solo  a'  regii  mini- 
stri, che  compongono  il  Collaterale  di  Napoli, 
ed  a'  capì  de'  tribunali ,  ma  anche  a'  supremi 
reggenti  che  compongono  il  consiglio  di  Spa- 
gna in  Vienna.  Ella  è  in  cotal  maniera  coit- 
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EmiMEHTissiaa  Signore. 

n  II  Doltor  Pietro  Giannone  supplicando  espone 
•i  V.  Eminenza,  come  avendo  composta  la  Sto- 
rna Civile  del  Regno  di  Napoli,  desidera  quella 
sdire  alle  stampe;  pertanto  ricorre  da  V.  E.  e 
«la  supplica,  commettendo  la  Revisione  deli'O- 
npera  suddetta  a  cbi  meglio  le  parerà,  concedere 
-al  supplicante  di  poterla  stampare  e  pubblicare, 
»c!ie  lo  riceverà  a  grazia  -. 

Rev.  J.  U.  D.  Nicolaus  Capasso  videat,  et 
in  scriptU  referat  Mazzacara  Regens,  Ulloa 
R.  Mvarez  R.  Soventi  R.  Pìsacane  R.  Provi- 
sum  per  S.  C.  C.  Neap,  17  Decembris  1733. 

Mastellonus. 

"Paruì  mandalis  tuis,  atque  Historiam  Civì- 
ileui  Ncapolitanam  a  Viro  Clariss.  Petro  Gian- 
"nane  J.  C.  et  Causarum  Patrono  >cl.  Libris  de- 
"scriptam  legi,  neque  in  ea  quidquara  ob vinili 
"fuit,  quo  vcl  in  specicm  Rcgium  Jus  immi- 
nnuatur^  imo  vero  in  boc  unice  contendere  vi- 
"detur,  ut  qua;  Qesaris  suut  in  aperto  ponat, 
«ejusque  raliones,  quantum  liistorico  permitli- 
»tur,  pugnacissime  defendat.  E  re  igitur  publica 
•■cain  excudi  ac  in  lucem  prodire  esse  censeo, 
«nisi  aliter  libi  visum  fuent,  cui  firmam  vale- 
"ludinem,  boc  est  ipsam  Regni  felicilatem  a 
-Deo  venerabimdus  precor 

Neapoli  IV.  Nonas  Febr.  Anno  1723. 


PAM»  SS 

Evihbntijì  i  i  ; 

»  Omni  obsequio  altectuque  addictissimus  Ni- 
•colaus  Capassus  Professor  Begius. 

n  Visa  relatione  imprimatur ,  et  in  publicn- 
•  tione  servetur  Regia  Pragmatica.  Mauhnn  Re- 
•gens,  Mazzacara  R.  Uttoa  R.  Alvarez  R.  Jo- 
-venc  R.  Pisacane  R.  Provisum  Neap.  per  S. 
«C.  Càie.  11.  Febr.  i7a3.  - 

Mastellonus. 

Più  di  questo  non  bisogna  fra  noi ,  perchè 
un  libro  si  possa  imprimere  c  pubblicare.  Se  per 
fare  ciò  vi  fosse  bisogno  di  altra  cosa  estrin- 
seca ,  che  non  dipendesse  dall'  imperio ,  che 
ciascun  principe  tiene  ne'  suoi  stali,  sarebbe 
un  imperio  certamente  difettoso;  e  dir  questo 
sarebbe  una  bestemmia  contro  il  potere  de  prin- 
cipi, che  in  se  stesso  è  tutto  perfetto,  nè  ha  biso- 
gno di  cosa  che  dipenda  dall'arbitrio  e  volere 
altrui.  Dicesi  schiettamente  Imprimatur,  perche 
questo  solo  basta,  non  essendo  state  appresso 
di  noi  ricevute  quelle  condizioni,  che  la  bolla 
di  Leone,  il  decreto  del  Concilio,  e  le  regole 
dell'Indice  prescrivono;  cioè  nell'impressione 
de'  libri  doversi  anche  ricercare  la  licenza  degli 
Ordinari  e  degli  inquisitori. 

Questa  verità  si  mette  in  più  chiara  luce  , 
se  si  farà  riflessione  alle  foratole  delle  licenze, 
che  si  danno  in  que'  principati  e  repubbliche , 
dove  per  particolari  concordati  siasi  agli  ec- 
clesiastici accordato  d' intrometterei  anche  in 
cose  appartenenti  alla   licenza  di   stampare  . 
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spezialmente  in  quegli  stilli  dove  il  tal  affare 
presiede  I'  offizio  dell'Inquisizione.  La  repubblica 
di  Venezia,  ciascun  sa,  ritiene  nel  suo  domi- 
nio l1  Inquisizione,  temperata  perù  e  molto  re- 
pressa per  mezzo  di  3g  capitoli ,  che  ne  rego- 
lano il  modo  e  la  maniera  del  procedimento. 
E  poiché  ne'  luoghi  dell'  Inquisizione  all'  affare 
dell'  edizione  e  proibizione  de'  libri  sovrastano 
gl'inquisitori,  non  già  gli  ordinari,  fu  tra  la 
sede  apostolica  e  la  repubblica  sopra  ciò  a'  34 
agosto  del  «596  con  parlicolar  concordato  prov- 
veduto ,  che  all'  inquisitore  non  si  aspetti  altra 
intorno  a'  libri ,  se  non  di  vedere  se  possano 
quegli  stamparsi  o  proibirsi,  non  per  altra  ca- 
gione che  d'  eresia  ;  ma  che  per  tutti  gli  altri 
rispetti  ciò  si  appartenga  al  principe ,  ed  al 
magistrato  secolare.  Di  più  che  non  sia  pub- 
blicala o  stampata  alcuna  proibizione  di  libri 
di  qualsivoglia  sorte ,  fatta  con  qualsisia  auto- 
rità dopo  il  i5t)5,  se  non  osservate  le  condi- 
zioni del  concordato  suddetto,  fatto  nel  detto 
anno  i5g6.  Questo  concordato,  come  narra  il 
P.  Paolo  Servita  nella  storia  dell'  Inquisizione 
..di  Venezia  ,  fu  fatto  con  tanto  esame  e  ma- 
turila così  dal  canto  della  sede  apostolica,  come 
dalla  parte  della  repubblica,  che  duri)  quella 
negoziazione  quattro  mesi:  intervenendovi  dalla 
parte  del  pontefice  il  cardinale,  il  nunzio,  e 
t  inquisitore ,  e  dalla  parte  della  repubblica  li 
primi  senatori;  e  con  lutto  che  si  fosse  ciò 
determinalo  col  consenso  comune,  pure  gli  ec- 
clesiastici allora  trattarono,  che  del  concordato 
suddetto  non  se  ne  stampassero  se  non  ses- 
santa copie  ,  e  ciò  non  per  altro,  se  non,  che 
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PART»    PRIMA  87 

essendo  innumerabili  gli  esemplari  degl'Indici 
proìhitorii  de'  libri,  che  vanno  per  le  mani  di 
tutti,  ognuno  vedesse  solamente  que'  documenti 
che  danno  1'  autorità  sopra  i  libri  agli  eccle- 
siastici, e  la  moderazione  del  concordato  non 
fòsse  saputa  se  non  da  pochi ,  e  finalmente  si 
perdesse.  Onde  questo  scrittore  ammoniva,  die 
uscendo  tuttavia  da  Roma  nuove  proibizioni , 
affine  che  la  virtù  del  concordato  non  fòssa 
delusa,  quando  si  stampava  l'Indice  del  i5g!> 
si  facesse  anche  stampare  dopo  di  quello  que- 
sto concordato.  Ciò  che  abbiamo  veduto  ora 
eseguito  neh"  ultima  ristampa  fatta  in  Venezia 
delle  sue.  opere,  dove  dopo  l'Indice  del  i5g5 
si  legge  anche  impresso  il  concordato.  Da  ciù 
è  nato,  che  in  quella  repubblica  per  le  licenze 
dì  stampare  che  si  danno  unicamente  dalli  ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova ,  non  già  dagH 
ordinari  ed  inquisitori  ,  prima  di  darsi  essi  ri- 
formatori richiedono  solamente  fede  della  re- 
visione ed  approvazione  dell'*  inquisitore,  di  non 
essere  nel  libro  cosa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  ed  attestato  del  loro  segreta- 
rio, di  non  esservi  niente  contro  a' principi  e 
buoni  costumi,  e  ciò  fatto,  essi  danno  la  li- 
cenza d' imprimere;  imperocché  unicamente 
s'  appartiene  al  principe  ,  ed  al  magistrato  se- 
colare di  darla  ,  e  solamente  dall'  inquisitore 
vogliono  una  censura  ,  ovvero  altestato  di  non 
esservi  cosa  che  sia  contraria  alia  religione. 
Ecco  la  consueta  forinola  della  licenza  che  essi 
danno. 
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Noi  Riformatori  della  studio  di  Padov- 

-  Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revis 
.ed  Approvazione  del  P.  Fra  N.  N.  Inquisii 


attestato  del  Segretario  ..ostro 
a'  Prìncipi  e  buoni  costumi  , 
cerna  a  N.  N.  Stampatore  ,  die 
stampato,  osservando  gli  ordini 
stampe  ,  e  presentando  le  so- 
pubhliche  Librarie  di  Venezia 


Degli  ecc 
libro  vi  sic 
Fede,  e  mt 

come  di  csi 

lesiastici  è  solo 

irte  più.  Del  pr 
è  di  comandar 
stati  libro  o  s 
urinare  anebe  s 

la  censura  ,  te 
dtra  cosa  contro 

e,,  che  si  stampi 

motti  o  fac 

eòe,  o  altra  o 

)sa  Mrt»h£ 

perniciose  e  se 

atro  regno  ,  che  ha  sempre  abborrito  1'  uffizio 
dell'  Inquisì  xione  f  dove  non  mai  ha  potuto  al- 
lignare ,  i  nostri  monarchi  per  non  aver  dato 
alle  regole  (MI*  Indice  piacilo  alcuno  reale,  nini 
han  voluto  assoggettarci  all'  osservanza  di  ciò 
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D.  Pietro  dì  Toledo;  e  poi  fu  introdotto 
si  destinasse  per  la  revisione  de'  libri  ni 

deHa  Storia  Civile  ""capT??  %  i 
il  libro  per  sola  comiues 


del  » 


erè  i 

,e  nella  pubblicazione  si  osservai 
to  della  prammatica  riguardo  al  pie 
solite  copie  ali1  Escurial  di  SpagiiH 


Si  dice  senz'ultra;  Imprimatur;  r 
gistrato  secolare  presso  di  noi  no 
in  tal  affare  altra  potesti,  la  quali 
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CfO  APOLOGIA 

dar  licenze,  e  pretender  revisioni;  e  perciò  chi 
vuol  stampare,  dopo  d'aver  ottenuta  la  licenza 
del  viceré,  e  suo  Collateral  Consiglio,  e  d'aver 
adempito  alle  condizioni  a  quella  aggiunte,  non 
viene  obbligato  ad  altro. 

E  se  si  dirà,  che  gli  stampatori  oltre  a  ciò 
sogliono  eziandio  ricorrere  agli  ordinarti,  ed 
ottengono  da  essi  licenza  di  stampare,  secondo 
ciò  che  viene  prescritto  dalla  bolla  di  Leone , 
dal  decreto  del  Concilio,  e  dalle  regole  dell'In- 
dice; la  risposta  è  in  pronto,  ed  a  chi  con- 
sidererà il  costume  tenuto  dagli  Spaglinoli  dia 
per  dugent'anni  ci  governarono,  non  gli  parrà 
tal  connivenza  cosa  molto  strana  ed  impropria. 
Gli  Spagnuoli ,  che  come  fra  gli  altri  saviamente 
avverte  Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parigi, 
volevano  medicare  le  ferite,  che  si  davano  alla 
real  giurisdizioni; ,  con  unguenti  e  con  empia- 
stri,  non  già  con  ferro  e  fuoco,  come  si  fa- 
ceva in  Francia ,  { la  qu;d  arte  appresero  da 
Filippo  U)  nello  stesso  tempo  ch'erano  costanti 
a  resistere  agli  sforzi  di  Roma,  che  pretendeva 
abolire  affatto  f  Exequatur  regtum  a  tutti  li 
decreti  e  bolle,  sicché  non  era  data  esecuzione 
alcuna  a  quelle  senza  ii  placito  regio ,  non  si 
curavano  poi  dall'altro  canto  (usando  una  pre- 
gì  udi zi alissima  connivenza)  che  purché  essi  non 
ne  fossero  consapevoli,  e  vi  dassero  aperto  con- 
senso, gli  stampatori  da  se  lo  facessero;  sic- 
come non  ostante  le  valide  resistenze  fatte  dì 
non  accettar  la  bolla  ire  Couut  Domati ,  pure 
usavano  connivenza,  che  quella  si  affiggesse  ne' 
confessionari,  e  si  leggesse  sopra  i  pulpiti  da' 
parochi;  non  la  facevano  poi  valere  ne'  casi 
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particolari,  quando  volendo  i  vescovi  servirsene 
sì  dava  occasione  di  ricorso  a1  ministri  rc^ii. 

Chi  dubita  che  questo  lor  modo  di  lenire 
con  unguenti  e  con  empiastri ,  non  pur  non 
abbia  guarite  le  piaghe  della  ferita  giurisdizio- 
ne ,  ma  le  abbia  ridotte  più  gravi  ed  insana- 
bili ì  II  non  aver  voluto  col  ferro  e  col  fuoco 
estiqiare  da  principio  questi  abusi ,  e  punire 
severamente  gli  stampatori,  che  si  vollero  sog- 
gettare a  questo;  e  solo  occorrere  a'  disordini 
die  poi  ne  seguivano  ne'  casi  particolari,  ha 
partorito  questo  gravissimo  pregiudizio  ,  nel 
quale  ora  si  trova  il  Regno  con  danno  inesti- 
mabile non  meno  della  real  giurisdizione,  che 
delle  discipline  c  delle  lettere  che  fiorirebbero 
molto  più  in  esso ,  se  si  togliesse  affatto  que- 
sta miserabile  servitù. 

Veggasi  in  breve  quanti  pregiudizi  u  lissnni 
abusi  siano  nati  da  questa  dannosa  connivenza. 
Primieramente,  quando  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  negli  altri  dominii  la  facoltà  di  dare 
queste  licenze  e  del  magistrato  solo  secolare , 
ed  agi'  inquisitori ,  ovvero  ordinarli  non  s' ap- 
partiene altro  se  non  di  vedere,  se  nel  libro 
che  vuole  imprimersi  vi  siano  eresie ,  o  cose 
contrarie  alla  nostra  Santa  Fede,  e  fame  dopo 
ciù  una  semplice  fede  ed  attestato ,  non  altri- 
menti che  suoli:  (irdiuar.si  da'  magistrati,  quando 
per  le  loro  divl.'uiiii  alJimn  bisogno  della  pe- 
rizia de'  maestri  o  dottori  di  qualche  arte  o 
scienza,  atto  niente  dinotante  giurisdizione:  al- 

far  attcstati  semplicemente,  ma  ricercano  dagli 
stampatori  memoriali,  ove  questi  suppliche  voi- 


Digitized  by  Google 


melile  espongano  le  loro  dimande,  e  li  preghino 
a  dar  licenza  di  stampare;  ed  essi  poi  per  via 
di  decreti  commettono  le  revisioni ,  e  da  poi  in- 
terpongono ancora  decreti  d  Imprimatur.  Donde 
loro  è  venuta  questa  giurisdizione,  non  avendo 
altro  ohe  la  semplice  perizia  e  censura  ?  Se 
presso  di  noi  non  si  permette ,  non  dico  a' 
periti,  ma  nemmeno  agli  arbitri  di  far  decreti, 
e  valersi  di  simili  alti  denotanti  giurisdizione, 
come  ciò  soffrirsi  negli  ecclesiastici  verso  gli 
stampatori,  sopra  li  quali  non  liamio  giurisdi- 
zione alcuna  ? 

Secondo,  da  ciò  n'è  nato  ancora,  che  non 
contenti  di  vedere  se  il  liliro  contenga  eresie 
o  cose  contrarie  alla  nostra  Santa  Fede,  si  sono 
avanzati  a  voler  eziandio  esaminarlo  e  giudi- 
carlo ,  se  contenga  cose  contro  la  fuma  del 
prossimo,  lascivie  ed  altre  case  contro  l'onesta 
e  buoni  costumi.  Questa  parte  non  s'appartiene 
ad  essi,  ma  al  principe  che  solo  può  provve- 
dere e  far  leggi  sopra  ciò  che  Dio  ha  racco- 
mandato al  suo  governo.  È  vero  che  alla  Chiesa 
si  appartiene  ancora  la  censura  de'  costumi,  e 
li  peccatori  sono  sotto  il  suo  giudizio  ;  però 
sono  li  costumi  e  li  peccati  sotto  il  giudizio 
ecclesiastico  nel  30I0  foro  penitenziale,  perciò 
che  riguarda  In  mondezza  delle  nostre  anime , 
non  gii)  che  sopra  i  costumi  possano  usare  au- 
torità alcuna  temporale  nel  foro  mondano ,  e 
con  atti  denotanti  giurisdizione  o  imperio  proi- 
bire o  concedere,  che  alcun  libro  si  stampi  o 
non  si  stampi.  Gli  esempi  di  Cristo  c  degli 
Apostoli ,  e  de'  Padri  della  Chiesa  dimostrano 
tjual    sia  la  loro  parte  intorno   a'  deprivali 
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li  esortare,  piegare,  iucrepare  i 
ie  astengano,  e  nel  foro  peniten- 
.  ;  ma  per  quel  che  riguarda  il 
il  prìncipe  è  il  proiettore  dell'o- 
lone ,  ed  egli  ha  a  difenderlo  e 
tra  chi  l1  offende  co'  fatti,  o  con 
scritture  Veggano  essi  come  più 


mie  che  offendali 
; ,  che  la  pubblic 


i  di  giudicare  e  purare 
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giurisdizione  ecclesiastica.  Questi  nomi  ,  che 
secondo  l'osserviii'.ione  di  molli  furono  ignoti  e 
per  dodici  secoli  non  intesi  nella  Cliicsa ,  ora 
occupano  tanto,  che  sono  divenuti  mi  mare  che 
non  lia  fondo  né  riva.  Per  la  loro  sterminata 
estensione  non  si  è  potuto  ancora  Tra'  canonisti 
medesimi  convenire,  per  assegnare  loro  termine 

definita  la  liberta  ecclesiastica}  non  è  stato  on- 

prendano  ;  ni  si  è  potuto  ancora  dar  regola 
come  giudicarle.  Per  la  qual  cosa  gli  stessi  ca- 
nonisti non  s'accordano,  quando  nasce  disputa 

libertà  ed  immunità  ecclesiastica.  Alcuni  sotto 
questo  nome  comprendono  quelle  cose  die  so- 
lamente agli  ecele.sia.iliei  convengono  per  pri- 
vilegi concessi  loro  da  Dio  ,  o  dal  papa  nelle 
cose  spirituali,  e  dalli  principi  nelle  temporali, 
talmente  che  non  vogliono  altro  dire,  che  pri- 
vilegio d'esenzione  conceduto  alla  Chiesa  uni- 
Versale,  cosi  nelle  cose  spirituali  come  tempo- 
rali. Ma  altri  di  ciò  non  contenti  chiamano 
libertà  ecclesiastica  ogni  cosa  fatta  a  benefizio 
de'  cherici  ed  a  loro  favore  ;  e  dicono  essere 
contro  a  quella  tulli  gli  statuti,  per  li  quali  i 
cherici  si  rendono  più  timidi ,  ed  i  laici  più 
audaci:  vogliono  perei»,  ehe  cosi  le  loro  per- 
sone, come  le  loro  robe  non  siano  a  quelli 
sottoposti.  In  bvo ve  unii  liU'rlà  che  li  rende  ej> 
Jegcr ,  e  sollialli  lolalmcfile  dall' imperio  e  giu- 
risdizione del  principe.  Sollo  il  nome  poi  di 
giurisdizione  ecclesiastica  non  vi  è  cosa  che 
non  si  comprenda.  Se  si  dovessero  attendere 
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quelle  che 


,  parti  colarmeli  le 


1  loro  liberti  e  gmrìsdizi 
a'  giorni  presenti  lo  sci 


i  lil.ro 


già  di^  proposito, 


octó  qi 


giurisdizionale,  e  1 
permettere  che  si  stampi;  eli  e  mai  avrebbe  po- 
tuto aspettarsi  rie1  miei  libri,  doie  la  più  ab- 
bondatile loro  materia  è  questa  ,  e  dove  sono 
trattale  tulle  le  eoiitrovprsii'  giurisdizionali ,  che 
i  riostri  principi  ebbero  a  sostenere  colla  corte 
dì  Roma  ,  perchè  la  loro  giurisdizione  non  fosse 
assorbita  dalle  stravaganti  pretensioni  degli  ec- 

prcse  allentavano  di  conculcarla  ed  atterrarla. 


licenza  ?  E  qual  cosa  più  degna  di  liso  averei 
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io  commessa  in  pretendere ,  che  dovesse  egli 
darmela,  e  lusingarmi  che  potessi  io  indurlo 
a  co  lice  dermi?  la,'  Nò  io  era  costretto  a  ricer- 
carli!, nò  egli  era  obbligato  a  darmela;  anzi 
secondo  le  loro  leggi  clic  s' lutino  prescritte  , 
non  poteva  a  venni  patto  concederla.  Tutti  li 
miei  libri ,  non  già  alcuna  parte  d'  fìssi ,  poi- 
ché in  tutti  si  sostengono  le  giurisdizioni  e 
le  supreme  regalie  del  nostro  principe ,  sono 
contrari  alla  loro  pretesa  giurisdizione.' Non  era 
io  obbligato  a  cercarla,  perche  trattando  i  miei 
libri  di  cose  giurisdizionali  non  doveva  io  com- 
mettergli alla  censura  della  parte  avversa,  e 
dipendere  dal  suo  arbitrio.  Qual  maggior  follia 
sarebbe  di  un  litigante  ,  che  di  rumi n^lte re  la 
decisione  della  Mia  causa  alla  parte  contraria  , 
con  chi  verte  il  litigi»  ?  Olire  di  che  non  ap- 
partiene ciiS  per  la  censura  de'  libri  agli  eccle- 
siastici ,  ma  più  tust»  questa  sarebbe  parte 
del  principe .  e  de'  suoi  magistrali  di  esami- 
narla, e  <la  lui  aspettarne  la  provvisione,  se 
alcuna  cosa  e  scritta  contro  la  libertà  e  giu- 
risdizione ecclesiastica  .  poiché  e  cosa  certa 
che  tutta  la  giiirisilninne .  che  oggi  ò  nell'  or- 
dine  ecclesiastico,  tutta  è  goduta,  e  dipende 
da'  privilegi  del  principe  :  ni  prìncipe  dunque 
tocca  mantenergliela  .  intanto  il  pubblico  ser- 
vizi» il  permette.  Sarebbe  cosa  mulin  strana 
ed  impertinente ,  che  ogni  privilegiato  di  pro- 
pria auloiilà  volesse  difendere  i  privilegi  suoi. 
Piacesse  a  Dìo  che  vi  fossero  libri  clic  men- 
taaseru  di  non  esser  stampati,  per  esser  con- 
titi la  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica,  piò 
tosto  che  tanti  libri  i   quab  non  meritano 
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d*  essere  impressi  per  estenderla  lanlo ,  che  con- 
fonde «gin  governo,  usurpa  nO  che  appartiene 
al  setolar  magistrato ,  e  fa  vergogua  al  uuui- 
stero  ili  Crisi'),  thi*  t  per  !..  i.o>e  celeaii,  e 

"d'acri 
E  a 

sicché  I"  liauiiu  resa  spa  vcnli' vi  ile  per  l'esorbi- 
tanza ,  conie  possono  rIi  occleM.i'.lici  lusingarsi 
di  poter  essi  medesimi  in  ciò  Tirsi  ragtime,  e 
pretendere  di  censurare  i  libri,  che  liallaiio 
della  giunsdiziune  de'  principi ,  e  dal  loro  ar- 
bitrio dipendere  .  se  debbano  o  no  imprimer- 
si ,  e  vietare  o  concedere  a  lor  possa  le  li- 
cenze di  stampargli  ] 

Quindi ,  siccome  in  Francia  e  negli  altri  prin- 
cipati bene  istituiti  non  si  è  mai  tollerala  proi- 
bizione alcuna  di  libro,  se  non  per  cagiona 

ri sd ili onal i ,  così  se  veniva  da  Roma  proibito 
un  libro  di  tal  soggetto  ,  non  era  la  proibizione 
curata  nemmeno  in  Napoli;  ciò  che  si  vide 
praticato  presso  di  noi  nelle  proibizioni  de* 
libri  del  reggente  De-Cnrtis,  c  di  D.  Pietra 
De  Uries  sotto  il  governo  del  conte  di  Bena- 
vente, e  del  duca  d'Alba,  viceré  di  Napoli.  Quindi 
per  la  medesima  ragione  quando  s'  abbiano  vo- 
luto stampare  libri  di  consimil  natura,  non  è 
passato  ad  albini  por  jiciimi'lv  chiederne  licenza 
agii  ecclesiastici ,  non  solo  per  le  generali  ra- 
gioni sopraccennate  ,  ma  perchè  cosa  pur  troppo 
sciocca  e  degna  di  riso  sarebbe  pretenderla 
da  chi  per  niun  rispetto  poteva  darla, 
tinniiuin,  Fot.  XII.  7 
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E  se  si  dira. ,  die  in  simili  rasi  !'  edizioni 
debbano  l'arsi  apparire  altrove,  e  non  in  Ha- 
poli ,  questa  è  ima  risposta  non  pur  indegna 
di  uomini  probi,  e  conveniente  solo  a*  raggi- 
ratori, ma  molto  insilinosi  alla  potesti  de' na- 
stri principi.  Pure  alcuni  che  mostravano  aver 
de'  miei  travagli  qualche  rum  pali  mento,  nel- 
1' edizione  di  questi  miei  libr  i  mi  accagionaro- 
no, perchè  non  mi  fossi  valso  di  questa  men- 
zogna, della  quale  gli   jlcsiiisliei  stessi  sogliono 

spesso  valersi;  essendo  onmnii  bitta  cosa  usua- 
lo, che  pei' uscire  da  tali  intrighi  comunemente 
si  mentisca  nell'  edizione  de' libri  il  luogo  ove 
si  stampano.  Questo  mentire  appunto,  e  que- 
sta debolezza  non  ho  voluto  io  che  si  vedesse 
ne' miei  libri.  Ho  credulo  mal  convenirsi  a  uo- 
mini da  bene  simili  tranelli,  e  molto  più  ad 
un  Cristiano ,  il  quale  dalla  propria  bocca  del 
suo  maestro  deve  aver  appreso  ,  che  il  suo  ser- 
mone deve  esser  semplice  e  schietto.  Est  est , 
non  non ,  e  senza  menzogna  alcuna. 

Ed  il  concilio  di  Titillo  nell' allegato  decreto 
sotto  il  tit.  de  Eiliiione  et  usti  lilirorum,  non 
tanto  aborrisce  V  edizione  de'  libri  sucri  senza 
beenza  dell'ordinario,  qnanlo  di  stamparsi  saepe 
tacito,  saepe  etìam  cmeidìto  /micio,  et  quod 
gravius  est ,  sinc  nomine  Auctaris. 

Le  nostre  prammatiche  ricercano  ancora  il 
permesso  del  Collaterale ,  non  meno  se  alcuno 
stampi  in  Napoli,  clic  se  l'accia  apparire  I'  opera 
essersi  impressa  fuori  del  regno,  come  sta  di- 
sposto nella  prammatica  4  de  Impressione  h- 

E  veramente  è  cosa  di  maraviglia,  che  gli 
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ecclesiastici  piuttosto  soffrono  ,  anzi  non  si  fanno 
scrupolo ,  die  si  contravvenga  all'  espresso  di- 
di  Trento,  ed  alle  nostre  patrie  lé|gi,  che  si 

dv'libri'131"10  USUrpala  mt°m°  aU'lraPress,l,Ile 
Non  meno  rea  ili  grave  colpa,  che  ingiu- 
riosa alla  potestà  ile'  nostri  principi  è  la  frode 
clic  si  addita  ,  quasiché  non  si  possano  impri- 
mere libri  giurisili/i'iiiuli  nel  proprio  regno ,  se 
non  si  ricorre  alla  menzogna.  Troppo  impo- 
tente e  vergognoso  sarebbe  il  loro  imperio,  se 
per  poterlo  làr  valere  ne'  loru  stilli  fossero  co- 
stretii  a  ricorrere  alle  frodi  ed  .'die  bugie,  quando 
il  governo  ,  die  è  stato  ad  essi  ria  Dio  con- 
ceduto, è  in  sè  stesso  tutto  perfetto  e  com- 
piuto; sicché  non  solo  non  bari  bisogno  di 
ricorrere  alle  frodi  per  esercitarlo  ,  ma  a  niun' 

arbitrio  e  volere.  All'incontro  gli  ecclesiastici 
imprimono  senza  ritegno  libri  ingiuriosi  alla 
potestà  de'  principi  :  tiiuuo  è  che  loro  si  op- 
ponga, e  li  l'anno  poi  correre  liberi  e  franchi 
negli  altrui  slati,  sicché  non  fc  chi  ne  inter- 
rompa il  corso  e  lo  spargimento. 

Questo,  siccome  si  e  dimostrato  nel  lib.  27 
della  mia  Storia  cap.  4<  è  un  da  imo  notabilis- 
simo che  si  fa  a'  diritti  e  supreme  regalie  de* 
nostri  re,  che  non  merita  essere  dissimulato, 
ma  che  se  gli  resista  con  tutto  vigore  e  for- 

Al  principe  solo,  particola™ ente  nel  nostro 
reame  ,  s'  appartiene  la  tura  dell'  impressione 
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de' libri ,  e  di  luì  solo  è,  o  darne  o  negarne 
In  licenza,  spezialmente  quando  ni:'  libri,  clic  si 
vogliono  imprimere,  si  sostengano  le  alte  sue 
preminenze  c  reali!  giurisdizione.  Per  Torti  ra- 
gioni dunque  ho  io  creduto,  che  nuli'  impres- 
sione de1  miei  libri  non  vi  Fosse  bisogno  di 
altra  licenza,  se  non  clic;  del  Consiglio  Colla- 
terale, e  che  fosse  un  pregiudizi  ali  ss  imo  abuso 
il  domandarla  ad  alili ,  die  ai  principe.  E  dai 
veva  bastare  agli  ecclesiastici  la  mia  modera- 
zione iti  ciò  usata;  clic  non  obbligandoci  le 
nostre  prammatiche  a  stampar  le  licenze  ne' 
libri,  non  volli  clic  ile' miei  si  stampasse  que- 
sta ottenuta  dal  (blaterale  ,  perchè  non  leg- 
gendosi quivi  quella  clic  suol  dare  1' ordinario, 
non  si  vedesse  un  manifesto  documento  di  non 
curanza ,  ed  una  più  evidente  dimostrazione 
di  non  esser  quella  necessaria.  Ma  ciò  nem- 
meno è  bastato ,  ed  hanno  voluto  che  io  fi- 
nalmente loro  dichiarassi  a  più  chiare  note  , 
perchè  ho  creduto  di  non  doverne  da  essi  di- 
mandar la  licenza. 

Ma  per  ultimo,  qual  follia  sarebbe  stata  ri- 
chiederla ad  essi ,  se  in  Napoli  la  loro  imper- 
tinenza si  è  ridotta  a  tale  estremità,  che  non 
si  contentano  solo  di  esaminare,  se  ne'  Ubri 
vi  siano  cose  contrarie  a'  buoni  costumi ,  ed 
alla  giurisdizione  ecclesiastica,  ma  eziandio  si 
sono  fatti  censori  delle  scienze  e  delle  adi? 
Non  si  passa  un  libro  di  filosofia  ,  se  non  si 
sostengono  in  quello  gli  errori  delta  scolastica. 
.Si  rifiuta  un  libro  di  medicina  ,  o  di  matema- 
tica ,  se  l'autore  mostra  in  quello  aver  seguitato 
la  filosofia  (li  Cartesio'.   Li  revisori,  a' quali 
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sogliono  commettersi  li  liliri ,  e  più  coloro  die 
vi  sovrastano,  sono  cosi  delicati  e  scrupolosi, 
clic  si  olTeiulouo  d'ogni  minima  paroletta ,  alle 
volte  da  essi  nemmeno  intesa.  Obbligano  so- 
vente gli  autori  per  cose  leggiere  a  storpiare 
il  più  bello  delle  loro  spcnila/.imiì.  In  breve  si 
è  ridotta  la  cosa  a  tale,  cbc  non  fu  possibile 
far  ristampare  in  Napoli  lo  Specchio  della  Pe- 
nitenza del  I'assavanti.  Si  passò  gran  peri- 
colo di  negarsi  la  li™™  all'impressione  delle 
opere  del  Cujacio.  Talché  niuno  è,  che  più  ad 


reoga  alle 
«'parlano 


«ione ,  pretendendosi  far  valere  nel  regno  co- 
stituzioni destìtulc  .li  n-io  placito,  e  cotanto 
prcgind.ziali  alle  supreme  regalie  de'  nostri  prin- 
cipi ?  Tutti  gli  autori  concordano,  eziandio  i 
più  rinomali  teologi  e  canonisti ,  cbc  le  leggt 
umane  ,  cosi  civili  come  pontificie  ,  non  obbli- 
gano negli  altrui  domino,  se  non  saranno  state 
da'  principi  co'  toro  placiti,  c  da'  popoli  almeno 
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ioì  ipotooi* 
con  l'ino  accattate  e  ricevute.  Ne  busta  la  sola 
pubblicazione  che  di  esse  si  fa  in  Homa  ,  ma 
vi  si  richiede  il  beneplacito  del  principe,  e  l' ac- 
conci, i  de  Conslil.  quaest  5.  Azoico  Insili. 
Memi.  lib.  5,  cap.  4j  p  4  Suarez  de  /.-••gìbus 
lib.  4.  cap.  '6,  n.  n.  Joait.  Mmjo  124*  d'il-  '5, 
q.  5.  Saks  in  pari.  2.  21,  TracL  8.  Disp.  Unica, 
sect  18,  n.  169.  Lajman.  in  Summ.  Theol. 
Mor.  Traci  4  ;  ite  I^gibus  cap.  1.  n.  4.  Hieron, 
Gonzalez  Gloss.  atì  a  mi.  ai.  Azevedo  in  ut  1 
de  ìas  Leges  n.  8.  Villafobos  in  Summa,  tit 
de  legibus ,  D.  1 ,  /  6.  August  Barbosa  in 
Colteci,  ad  cap.  1  de  Tregua  et  Pace  n.  g. 
Diana  Maral,  flesolut  Israel.  18;  de  Legibus ,- 
Maslrillus  de  MagistraL  lib.  3,  cap.  3,  n.  108 
ci  seq.  e  tanti  altri;  ed  a'  di  nostri  sino  ali1  ul- 
tima evidenza  fu  dimostrato  da  Van-Espen  in 
Traci  de  Promulgai.  Legnili  Eccles. 
^  Quindi  si  vede  che  in  molti  regni  e  provin- 

ì  loro  moti  propri ,  perchè  non  ricevuti.  Così 
la  Chiesa  orientale  non  viene  obbligata  dal  Jus 
pontificio,  e  sue  decretali,  per  non  esser  ivi 
ricevute.  Molti  decreti  del  concilio  di  Trento 
riguardanti  la  disciplina^  non  sono  osservali  in 
molte  parti  d'Europa,  e  nel  nostro  regno  pa- 
rimente, siccome  fu  da  noi  dimostrato  nel 
lib.  33,  cap.  3  della  Storia  Civile.  La  costitu- 
zione Paolina  ,  che  proibendo  1'  alienazione  de' 
beni  ecclesiastici,  impone  nuova  forma  alle  alie- 
nazioni, non  fu  osservata  nel  legno  di  Scozia. 
Nella  Spagna  non  fu  ricevuta  la  costituzione  di 
Pio,  che  prescrive  i  casi  ne'  quali  gli  ordinari 
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possono  ammetterli  le  rassegnazioni  ;  siccome 
non  furono  ricevine  li;  costituzioni  dì  Grego- 
rio XI  IT  riguardanti  lo  slesso;  eia  costituzione 
di  PioV  intorno  all'abito  e  tonsura  de'  bene- 
fiziati.  Presso  di  noi  nel  regno  di  Napoli  non 
ftirono  ricevuti  li  moli  propri  di  Pio  V  siccome 
testificano  Molfesio  in  Sum.  Tract  a  et  ia, 
c.  6,  n.  87,  tom.  a;  e  Gaito  de  Credilo  c.  2, 
p.  7,  rumi.  3ai.  Siccome  nemmeno  in  Sicilia 
per  in  testimonianza  cito  ne  fa  Mastrilio  De- 
cis.  alia,  pari.  3.  Parimente  quelle  di  Clemen- 
te Vili  de  Largitone  Mimerai»,  ed  intorno  a' 
conservatori i,  la  bolla  di  Gregorio  XIV  intorno 
alle  immunità  delle  cinese,  la  bolla  in  Coena 
Domini,  le  ri'jjnlr  dclLi  i-aui'iillaria,  e  tante  al- 
tre, delle  quali  appresso  li  riferiti  scrittori,  spe- 
zialmente presso  Vau-Espen  loc.  ciL  c  Salgado 
de  SuppUc.  ad  SS.  1,  p.  c.  a,  8,  n.  i3i,  se 
ne  leggono  copioni  eaulotbi.  non  liar.no  vigore 
alcuno  in  quasi  tutte  le  parti  d'Europa. 

Per  la  qual  cosa  chi  in  vigore  di  quelle  vo- 
lesse procedere  a  censure,  se  gli  fa  da'  magi- 
strati secolari  resistenza,  e  l'obbligano  a  rivo- 
carie,  essendo  ciò  un  grave  attentato,  non  meno 
che  si  fa  alla  giustizia,  (perchè  niuno  è  obli- 
gaio  ad  osservare  quelle  leggi  die  non  siano 

ripe,  ed  a'  diritti  delle  dazioni.  Quindi  Vau- 
Espcn  pari.  3 ,  tit  1 1  de  l'oenis  et  Censuris 
EeeìesUutìds  cap.  Ci,  n.  a5,  come  di  cosa  certa 
e  fuor  d'ogni  dubbio ,  parlando  nr'  proti,!  tur- 
mini  di  ...mini,.,  ebk.  diro.  J1M  quo,,* 
certuni  est,  quod  rum  Excommunìcationes  ialae 
sententiae   dependeant  a   filiate,  et  efficacia 
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Canonista!  inftìgentis ,  tleheant  quoque,  non 
sci-us  ac  Lega,  a  quibus  dependent,  et  ad 
quorum  observantiam  Jiruntur,  k-gitime  et /iurta 
singtdarum  Provinciarum  receptos  inorar  pro- 
mulgali et  publìcari,  ut  iìs  iti  locis  obligarc 
queant 

Anzi  i  migliori  teologi  e  canonisti  insegnano 
che  basta  il  solo  dubbio,  se  sia  ricevuta  o  no 
una  costituzione  pontificia  che  impone  pena  di 
scomunica,  perchè  non  si  possa  contra  colui, 
che  ne  dubita ,  procedere  a  censure.  E  la  ra- 
gione è  in  pronto,  perchè  se  l'unico  appoggio 
della  scomunica  e  d  dispregio  delle  chiavi ,  a 
la  contumacia,  come  potrà  colui  dirsi  contu- 
mace e  sprezzante,  se  ha  probabilità  di  cre- 
dere di  non  venire  per  quella  legato,  e  per  con- 
seguenza non  esser  temilo  aci  osservarla?  Cosi 
Azorio,  Salas,  Castro-Palao ,  Rubcllio,  e  tanti 
allri  scrittori  sostengono,  che  in  tal  dubbio  po- 
tendo ciascuno  seguitare  I' opinione,  che  nega 
d'  essersi  ricevuta  ,  non  incorre  nelle  censure. 

Ciò  clie  non  si  dimenticò  di  notarlo  Salgado 
de  Supptic.  od  SS.  p.  i,  c.  a,  n.  iaa  dicen- 
do: Ait.-o  ut  iluliiliin.': ,  un  Con.\titutioexcom- 
municationem  ìmpouens  sii  usa  recepta,  iuta 
potest  existimare,  et  sequi  opinionem  negnntem 
Ttceptam  fidsse ,  ita  ut  nullatcntis  ligatus  mn- 
ncat  ConsUtutìonis  Censura;  et  prò  tuta  opi- 
nione in  utroque  Foro  tenetur.  Azcr.  InstiL  Mo- 
ra!. I.  3,  e.  to,,  q.  la.  Salas  in  Pari.  3,  n. 
Tract  8.  Disp.  unica  Sect  18,  n.  i6q.  Castro- 
Palao  lom.  a.  Disp.  3.  part.  6,  n.  i\.  AnL  Diana 
Resol.  Maral.  Part.  4.  Tract.  3.  Besol.  14. 
Rubellius  part.  a,  Ub.  1  de  Contract  in  genere, 
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tificie,  che  non  parlano  d 
gli  compr 
servarle. 


Si  dimostra  vano  il  ricorso  a'  Sinodi  e  mollo 
più  alt  editto  del  1707  del  cardinal  Pigna- 


riti  concilii  La  ter  ìi  nei)  se  1:  Trentino,  e  nelle  re- 
gole dell'Indice,  voi  certamente  avete  trasgre- 
dito a'  sinodi  del  cardinal  Cantelmi,  ed  all'editto 
del  cardinal  Pigiiiilelli ,  111  '  quali .  particolarmente 
nel  sinodo  diocesani)  «olio  il  tit.  de  Editione  et 
usu  librorum,  c.  5,  n.  a  sta  sotto  pena  di  sco- 
munica proibito ,  di  potersi  imprimere  libri  senza 
l'approvazione  e  licenza  dell'ordinario. 

E  gran  maraviglia  ,  come  non  s'  abbia  ros- 
sore di  allegar  questi  sinodi  nel  caso  mio,  e 
come  l'audacia  sia  giunta  a  tanto,  sicché  niente 
gli  rincresca  sopra  altenlati  aggiungerne  altri 
più  manifesti  e  scandalosi  contro  la  real  giuri- 
sdizione. Primieramente,  i  sinodi  e  l'editto  che 
si  allegano,  non  criiìlcn^'ino  pili  di  quanto  nella 
bolla  di  Leone,  nel  decreto  del  Concilio  e  nelle 
regole  dell'Indice  «i  prescrive  intorno  all'edi- 
zione de' libri,  anzi  a  tutte  queste  ordinazioni 
si  rapportano,  siccome  sia  notato  nel  margine, 
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Htlengono 

innumerabili  oltraggi  deUa  real  giurisdizione.  Ol- 
tre d'essere  stali  impressi  in  Napoli  senza  es- 
sersi chieste  licenza  dal  Collaterale  consiglio,  e 
per  fì'aude  ed  inganno  fatto  apparire  essersi 
stampati  in  lltima.  è  Ibi'sc  cosa  nuova,  clie  tali 
sinodi  non  obbligano  se  non  gli  ecclesiastici 
cbe  li  fanno  ed  accettano,  e  non  già  il  popò- 
lo,  quando  non  siasi  ricercata  da  esso  l'accet- 
tazione ed  il  consenso?  E  qua)  macelli  uà  più 


i  legge  altro  in  quelli ,  die  una  infinità 
ioni  presi  per  la  maggior  parte  dalla  bolla 
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Cognac,  dalla  bolla  di  Gregorio  XIV  per  lo  im- 
munità delle  chiese,  da' decreti  presso  noi  rifiu- 
tali del  concilio  di  Trento,  e  da  tanf  altre  bolle 
e  Moli  propii  de'  romani  ponlelici  da  noi  ac- 
cettali. 

E  che  avrebbe  giovato  a'  nostri  principi  d'a- 
ver sostenuto  tante  aspre  e  dure  conlese  con 
la  corte  di  Roma,  negando  a  quelle,  il  loro  pla- 
cito regio  nel  nostro  regno,  se  poi  fosse  stato 
in  balia  degli  ordinarli  ne'  loro  sinodi  quelle  me- 
desime cose  stabilire,  e  farle  osservare?  quanta 
servitù  soffrirebbero  i  popoli,  di  quante  catene 
si  vedrebbero  avvinti,  str  potessero  questi  sinodi 
obbligarli  all'osservanza?  Essi  stendono  la  loro 
imperiosa  mano  sopra  i  notai ,  sopra  i  maestri 
di  scuola,  sopra  i  lettori,  sopra  i  macellari,  so- 
pra i  commedianti,  sopra  i  lavoratori,  sopra  gli 
artigiani ,  sopra  i  marinari ,  sopra  i  librari ,  sopra 
i  stampatori,  e  nelle  librerie,  e  denteo  le  dogane 
pretendono  mandare  ispettori ,  perchè  non  si 
vendano ,  e  non  s' immettano  o  si  estraggano 
libri ,  che  a  loro  piacere  e  talento.  Ne  si  con- 
tentano di  miii.ici'ì.'iiT  pene  spirituali,  ma  ad 
ogni  passo  non  si  legge  altro ,  che  multe  pe- 
cuniarie, sospensioni  dall' esercizio  delle  loro 
arti ,  sorprese  di  robe ,  e  cor  librari  e  slam- 

(Jual  principe  potrebbe  mai  soffrire  ne'  suoi  slati 
veder  tanla  strage  non  meno  de'  suoi  diritti 
che  de'  suoi  popoli!  Chi  potrebbe  mai  soffrire 
F  abuso  intollerabile,  che  essi  fanno  della  più 
terribile  e  spaventosa  pena  che  tiene  la  Chie- 
sa, cioè  della  scomunica,  che  l'hanno  resa 
il  ludibrio  della  gente  ?  Non  vi  è  colpa  per 
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In  ferissima  the  sinodi  cui  non  si  cerchi  l'e- 
menda con  una  scomunica  maggioro  latae  scnten- 
tìae.  I  loro  drhiluvi  morosi .  f'/.iandio  di  tclmis- 


desimi  render  giustizia;  ed  alline  clic  non  mail- 
casse  chi  presto  le  potasse  simigliare,  han  dato 
la  facoltà  di  scomunicare  sino  a' secolari ,  an- 
si TTtempi  nastri  ^eso'^me^ k^ntti 
esse  ora  si  può  tener  più  conto  o  misura. 

h  osservazione  de  più  pravi  teologi  e  cano- 
nisti, che  alla  Chiesa  per  dieci  secoli  furono 
incognite  celle  sorti  di  scomuniche,  ora  chia- 
mate latnc  icnlentìue.  Negli  antichi  canoni  non 
ni  legge  mai ,  che  chi  non  fa  tal  cosa,  sii.  ipso 
facto  ejccomniiaticatits ,*  ovvero  chi  la  fa,  ipso 
jure  excomniiuiieationeni  inenrrat,  ma  sempli- 
cemente excommiinicelur,  ilrportatur;  poiché 
fondandosi  la  scomunica  nella  contumacia ,  e 
nel  dispregio  delle  chiavi ,  volevano  prima  sen- 
tire il  preteso  trasgressore,  e  secondo  i  termini 
che  prescrivono  i  can  ini,  non  condannarlo,  se 
non  dopo  una  ost  uni  :t  contumacia,  e  quando 
si  disperava  deHYtm'mlj/.ioni1.  Si  Decretimi  Gra- 
dimi revolvatur,  (dice  Vau-Espen  pari.  3  ,  tìt  li 
da  Poenis  et  Censuri)  Ecclesuist.  cap.  6,  lì.  ao 
et  seq.)  atqiic  fornudae,  quibus  exconmuauca- 
tio  exprimititr,  rite  expendantiir,  nescìo  ulna» 

trntiae. 


Digitized  by  Google 


PARTE  Filili 

Ne'  tempi  che  seguirono ,  incominciarono  le 
decretali  ad  introdurla  ,  ma  contuttociò  non 
erano  cosi  frequenti;  <■  Mai-Lino  >avarro  nel  suo 
Manuale  c.  27 ,  n.  ^9  fa  il  conto  clic  fino  al- 
l'anno i3y8  (nel  quale  fu  promulgalo  il  sesto 
delle  decretali)  appena  arrivavano  a  36  casi, 
ne'  quali  era  imposta  pena  di  scomunica  latae 
Senttintìac ,  li  quali  dice  potersi  ridurre  a'  j& 
soli.  Promulgalo  dipoi  m  quell'anno  i3cj8  il  se- 
sto ,  questo  solo  volume  ne  aggiunse  3a  e  poco 
dopo  ìe  sole  Clcmciili/ie  ne  accrebbero  5o.  So- 
pravvennero poi  le  Stravaganti,  le  bolle  in  Coena 
Domini  e  tanl' altre  costituzioni  pontificie,  le 
quali  moltiplicando  le  scomuniche  ed  interdetti 
cosi  frequentemente  ,  e  quasi  in  ogni  caso,  die- 
dero in  tali  estremità  ed  eccessi,  che  cono- 
scendone alcuni  pontefici  gli  abusi  e  le  mo- 
struose sconcezze  ,  pensarono  essi  medesimi  a 
darvi  riparo.  Ma  al  tempo  di  Leone  X  sì  ritornò 
a'  disordini  di  prima,  non  solo  per  la  gran  fre- 
quenza delle  scomuniche  che  tuttavia  si  molti- 
plicavano, ma  anche  perche  si  dava  senza  di- 
scernimento la  potestà  di  scomunicare  sino  a' 
secolari;  e  quando  prima  la  C bi esa  scomunica- 
va, cioè  il  vescovo  col  consiglio  e  participa- 
zione  del  presbiterio,  s'introdusse  la  medesima 
pratica  che  dura  al  presente,  che  il  vescovo  o 
ii  suo  vicario  scomunicano  senza  consiglio  né 
Darticipazioue  d'alcuno,  anzi  molte  volle  a  ne  li  e 
il  notaio  solamente:  e  quel  che  è  più,  un  chie- 
rico di  prima  tonsura,  deputalo  per  autorità 
delegata  per  commesso  in  qualche  causa  par- 
ticolare ben  leggiera ,  scomunica  un  sacerdote. 
E  Leone  X  nel  concilio  Lateranense  alla  sess.  a 
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per  una  sua  costituzione  diede  facoltà  ad  un 
secolare  di  scomunicare  auclie  li  vescovi;  di- 
cendo i  canonisti ,  che  cjnesta  potestà  deriva 
dal!;!  piui'isrliziouc,  non  yiìi  dilli' ordine. 

Contuceiù  essi  medesimi  non  hanno  potuto 
negare,  che  Leone  in  questo  concilio  per  cause 
leggerissime  moltiplicò  contanto  le  scomuniche, 
che  il  mondo  non  potè  non  scandalizzarsene  , 
talché  non  furono  poste  mai  in  uso ,  nemmeno 
nello  stato  deliri  Chiesa  di  Roma;  come  scris- 
sero Agost.  Barbosa  Colteci  88  in  concil.  Tri- 
dent  ad  sess.  BurtoL  Catrama  Som,  ConcU. 
in  /ine,  Coni  'dìum  Litteranense  sub  Julia  II  et 
Leone  X.  Vincenzo  Figliucio  Qiiaest  Murai.  £  i, 
Traci.  i5,  cap.  7,  quaest  (i,  n.  17  et  Suarez  de 
Censurili  in  Communi  toni.  5,  disfi.  22,  ject  6 
et  Disfi.  24,  sect.  7,  n.  i. 

Fu  introdotto  ancora  d'impetrare  da*  prelati 
le  scomuniche ,  per  valersene  per  riscossione 
de' crediti,  e  per  qualunque  altro  bisogno,  in- 
fino  per  servire  di  fórmole  a'  notai  ne'  contratti, 
ove  le  parli  si  obbligano  sotto  pena  di  sco- 
munica all'osservanza  de' patti  in  quelli  conte- 
nuti; onde  ne  tribunali  ecclesiastici  surscro  le 
obbligazioni  che  chiamano  in  forma  Rev.  Ca- 
merae  apostatiate ,  la  cui  efficacia  dipendeva 
dall'  inteiuiiine  deli'  impetrante  ,  o  del  credito- 
re. Talché  insegnò  Martino  Navarro  nel  detto 
cap.  37,  num  11  che  se  alcuno  impetrerà  la 
scomunica  da  qualche  prelato ,  in  caso  che 
r  impetrante  non  avesse  intenzione  che  ii  de- 
bitore sia  scomunicalo,  non  sarà  scomunica- 
to. Anzi  questo  medesimo  autore  nel  cap.  a3, 
w.  104  dice,  che  la  scomunica  lata  ipso  jiire 
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contro  colui  ubi:  udii  la  | niisione ,  per  ca- 
gione ili  esempio,  la  vigilia  di  Natale,  non  s'in- 
corre da  ohi  non  la  paga  Buche  dopo  molti 
mesi  ed  anni,  se  quegli  clie  è  creditore,  non 
vuole  die  s'incorra;  ma  se  nnclie  più  mesi, 
ovvero  anni  dopo  vorrà  clic  sia  incorso,  si  To- 
paia incorsa  dal  giorno  del  debito,  cioè  dalla 

delle  corti  ecclesiastiche.  Il  concilio  di  Trento 
nella  Sen.  a5 ,  de  Befana,  cap.  3  procurò  di 
togliere  questi  abusi ,  ed  i  vergognosi  eccessi 
di  tante  scomuniche ,  ed  ammonì  li  prelati  per 
l'avvenire  di  essere  più  moderati;  ma  si  vede 
di  non  aver  fatto  il  concilio  alcun  flutto,  perchè 
in  decorso  di  tempo  non  pur  in  Roma,  ma  in 
tutti  li  sinodi  provinciali  e  diocesani,  partico- 
larmente nel  nostro  regno  di  Napoli,  non  vi 
Ila  canone ,  dove  per  legge  rissima  occasione 


Dice  r  istesso  Navarro  cap.  27,  tom.  3  de  Ab- 
sol.  Excom.  num.  49  che  sin  da'  suoi  tempi 
erano  tante  le  scomuniche  fulminale  da'  sinodi 
provinciali  e  diocesani ,  e  così  portentoso  il 
loro  eccesso,  che  non  se  ne  poteva  più  tener 
conto  o  misura;  talché  egli  desiderava  che  or- 
mai il  sommo  pontefice  vi  badasse ,  e  ponesse 
freno  a  tante  sregolatezze.  Posteti,  ei  dico,  per 
Bull/tra  Coenne  ,  per  extravaganics  impressas, 
per  Canstitiitiones  Smodali:*,  et  Provinciale* , 
per  f^isitatianes  et  Beservatìones  S'ecularima  et 


Religroiorum  pene  inuumerarae ,  quorum  mut 
titudinis  diminuito  desiderata  fu  il  a  nobìs  aliin, 
cnm  primum  Manuale  (hnjèssariorum  Hispano 
turinone  composuimus,  imo  a  cura  illud  Latinum 
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Momoe  /ècimits;  mmc  aulem  postquam  BuUa- 
riitm  ijuamplurimorum  Extravagtintiiun  Anli- 
quarum  Max.  Pontijintui  /irot/iìt  impressala, 
viiiehir  valile  utìlis7  imo  et  necessaria  lìmìtaùo. 
canon  aliqua.  Ma  egli  rim?se  con  questi)  buon 
desiderio ,  perchè  i  tempi  che  a  lui  seguirono 
furono  peggiori  ;  e  si  è  finalmente  arrivato  a 
tale  estremità,  che  so  si  volesse  tener  conto 
delle  tante  scomuniche ,  che  a  per  le  bolle 
pontificie  si  scagliano  da  Roma ,  o  da  sinodi 
provinciali  o  diocesani  da'  vescovi ,  niuno  è 
esente  dalle  scomuniche,  tutti  siamo  scomuni- 

pnichè  non  vi  iS  Tallo  anche  leggiero,  che  non 
ci  sia  vietato  sotto  pena  di  scomunica  ;  ed  al- 
l' incontro  essendo,  rome  diceva  la  nobile  gio- 
ventù romana  pressa  Livio  tib.  i  impossìbile  in 
tot  humanis  crivriliii'  s<rfa  iiinoecnUa  vivere, 
tulli  saremmo  scomunicali.  E  si  vede  chiaro,  che 
il  papa  non  concede  benefizio ,  indulgenza  ,  o 
grazia  alcuna ,  se  prima  al  bene  non  i'n  prece- 
dere l'assoluzione  da  tulle  le  scomuniche,  dalle 
quali  crede  colui  essere  avvolto;  e  se  accadesse, 
che  dopo  picciol  tempo  a  questo  stesso  si  spe- 
disse altro  Breve,  pure  si  permette  l'assoluzio- 
ne, essendosi  già  ora  ciò  ridotto  a  formulario; 
poiché  alla  gioniaia  <>  dalle  costituzioni  pon- 
tificie, o  da  sinodi  de'  vescovi  piovono  sopra 
il  capo  d'  ognuno  incessantemente  scomuniche 
ed  interdetti. 

A  tali  eccessi  e  perniciosi  abusi  i  principi, 
a'  quali  da  Dio  sLa  raccomandala  la  proiezione 
della  sua  Chiesa,  sono  obbligali  a  dar  riparo, 
ed  in  molte  provincie  d'Europa  essi  fanno  in 
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ciò  valere  le  loro  preminenze ,  non  permettendo 
elicsi  fulmini  siMiiiiniidi  alunna,  se  non  ne' 
casi  stabiliti  da'  sacri  cannili,  e  costringono  a 
ritrattare  le  i'nlniinate  per  cagioni  leggerissime, 
e  che  non  hanno  altro  sostegno,  che  le  ordi- 
nazioni ili  qualche  sinodo  particolare.  Tutti  ti 
teologi  condannano  ancora  un  cosi  scandaloso 
ahusu,  che  lanini  i  vescovi  ne'  loro  sinodi  delle 
sciiinuniche  ,  c  (jodcscali'n  Ittisenmndo  gran  teo- 
logo ili  Lovanio  nel  suo  Con/cssioniili:  esclama 
presso  Van-Espejl  par.  i,  til.  11,  c.  6,  n.  aa. 
Falde,  inconsulliini  ci  periculasurti  est,  qit/ul 
episcopi  in  suis  statuti* ,  caeterì  quoque  judi- 

ees  lai»  fiicilcs  siili  in  umlliplicaiidn  censurasi 
un/li-  e.r/iedieris  csset,  ut  etiam  im/iiit  (icrsoniiu, 
ut  omiws  cnttstitttthmvs  senlcnliiic.  exeommuni- 
culioriis  Uitae  sententiae  in  /lire  eri  stalutis  con- 

teniae,  quorum  usus  nulliis  est,  ani  plus  obesi 

qiitim  jiioi/rtt,  e.ipressiL  rivocaliouc  cassarci^ 
tur  in  //rovini Hi,  ri  dioctwilius  ,  et  in  Ecclesia 
universali.  Rrpedirtis  eliiim  fin'/,  ut  rutila  ex- 
tvmmtuuciitìouì*  saltellila  jerr.lnr  ih  facto  a 
pire  ,  vel  jitiiice  ,  nrijw  prò  praesenti  ,  ncque 
prò  futuro,  uhi  pm  inmii/eslii  eantumacìa ,  qua 
iptis  osleniiit  se  non  paratimi  arti/ire  Ecclcsiam. 
Quoniotlii  aiitir  haherì  dehet  sicut  ethnicus  et 
publiamus,  si  Ecclcsiam  ani/ire  parauts  est? 

Nel  nostro  reame,  finché  durò  il  governo 
degli  Spaglinoli,  inclinati  a  curar  le  piaghe  della 
ferita  giurisdizione  eoa  unguenti  ed  empiastri, 
non  si  accorreva  ,  tosto  che  i  vescovi  pubblica- 
vano questi  sinodi,  col  ferro  e  col  fuoco,  per 
largii  immantinente  abolire  e  sopprimere ,  ma 
usando  conniventi  fjli  lasciammo  concie,  usando 
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veduto  mi  esempio,  die  avvilito  monsignor  Tra- 
pani vescovo  li' Ischia  pubblicalo  un  sinodo, 
dove  aveva  raccultc  insieme  laute  esorbitanze, 
e  seguendo  il  costume  degli  aliti  vescovi  aveva 
fulminato  da  per  tutto  scomuniche ,  con  non 
risparmiare  nemmeno  ti  ille  pecuniarie,  ari- 
corso  di  quegl'  isolani  fu  dal  Collaterale  Consi- 
glio il  sinodo  abolita,  c  reso  irrito  e  casso. 

Non  era  solto  il  regno  del  re  Carlo  li  da 
sperar  ciò  dagli  Spaglinoli,  riguardo  a' sinodi 
del  cardinale  Canti-lino  arcivescovo  di  Napoli, 
clie  non  sono  nelle  esorbitanze  interiori  a  quelli 
di  monsignor  Trapani  vescovo  d'Ischia,  anzi 
da'  costui  sinodi  compilò  egli  il  suo,  a'  quali 
Sempre  si  rapporta.  ILssi  usarono  una  perni- 
ciosa connivenza  di  non  impedirne  il  corso  , 
e  sol  ne' casi  particolari  accorrevano  a'  pregiu- 
dizi, die  da  mirili  s1  iulci  ivano  non  meno  a' 
sudditi  del  re.  die  alla  sua  reale  giurisdizione. 

Si  sollri  allora  urli'  edizione  di  questi  sinodi 
UH  altro  allentati,  alle  preminenze  regali,  die 
non  merita  ora  il'  essere  dissimulalo.  Le  no- 
stre patrie  leggi  espressamente  comandano,  clic 
non  si  powa  stampar  libro  o  scrittura  alcuna 
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licenza.  Cosi  leggiamo  clic?  volendo  1'  arcive- 
scovo di  Napoli  Annibali»  di  C;tpoa  stampare 
un  concilio  provinciale  nel  i58o  ne  richiese 
licenza  al  collaterale  ,  la  quale  gli  fu  concedu- 
ta ,  ma  molto  limitala.  Cosi  l'ere  l'arcivescovo 
di  Capus ,  ed  il  vescovo  di  Avellino  ,  siccome 
fu  da  noi  rapportato  nella  nostra  Storia  Civile 
Kb.  37  ,  c.  4,  5  I. 

Ma  negli  ultimi  tempi  li  vescovi  del  regno, 
e  spezialmente  il  cardinal  Cautelino  arrivarono 
a  tale  baldanza,  di  stampare  li  loro  sinodi  nei 
regno  senza  richiederne  licenza  alcuna  dal  col- 
laterale ,  e  con  una  (róde  pur  troppo  nota  e 
sfacciata  credevano  sfuggii'  la  legge,  con'  lar 
apparire  l' impressione  in  Huma  o  in  Beneven- 
to, come  appunto  si  fece  nell'impressione  di 
questi  sinodi  del  Cautelino,  Il  quali,  ancorché 
Stampali  in  Napoli,  porluiio  nella  fronte  la  data 
di  Roma.  Ma  questa  e  una  frode,  che  niente 
può  loro  giovare,  per  due  fortissime  ragioni  , 
che  non  ammettono  risposta  alcuna.  Primiera- 
mente 'e  nostre  prammatiche  sullo  il  til.  de 
Impressiona  Libroruiri,  particolarmente  la  3,  ij, 
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5  c  7  imponimi"  la  un-,  .sshìt  di  questa  licenza , 
non  Solo  a  coloro  ri»:  in  lem  lono  stampare  scrit- 
tura alcuna  nei  regno  ,  ma  ancora  a  quegli , 
che  volessero  stampai/la  (inni  di  esso,  proibendo 
clic  non  si  possano  imprimere ,  so  non  siasi 
ottenuta  questa  licenza  ,  come  es  press  amen  Le 
si  le^ge  nella  citala  prammatica  3  idi:  -  Ordi- 
■niaiao  che  di  qua  avanti  niuno  del  regno, 
"Ovvero  ahilimLr  presuma  l'ai  stampare  qualsi- 
•  voglia  opera,  o  dentro,  o  fuori  del  regno, 
*in  qualsivoglia  luogo  senza  nostra  licenza  in 
-tcriplis  obtcnta  ;  riveduta  prima  per  nostro 
verdine  la  suddetta  opera  Anzi  il  conte  d'  Oli- 
varez  pram.  4 ,  per  evitare  appunto  queste  frodi, 
che  alcuni  stampavano  nel*  regno  con  annotare 
(sono  parole  della  prammatica)  che  i  libri 
siano  stampati  fuori  di  questo  regno ,  proibì 
d'  aprirsi  stamperia  senza  sua  licenza.  Ed  il 
conte  di  Benavente  nella  prammatica  5  ,  im- 
pone gr  avissime  pene  a  coloro  ,  li  quali  fanno 
stampar  libri  fuori  del  regno  ,  e  poi  senza  sua 
licenza  f  introducono  in  quello.  Il  conte  dì  Vii- 
lamediaria  con  altra  sua  prammatica,  che  èia 
settima,  promulgata  nel  rinnovò  le  auli- 

che, ed  ordinò  agli  autori,  che  se  avessero 
stampale  le  lor  opere  fuori  del  regno,  non  po- 
tessero in  quello  più  io  tradurle,  se  non  ave- 
ranno  prima  ottenuta  sua  licenza,  e'non  sa- 
ranno quelle  rivedute  d'  online  suo.  Per  evitare 
appunto  queste  frodi  provvidero  le  nostre  leg- 
gi ,  che  in  tutti  due  questi  casi  fosse  necessa- 
ria la  licenza ,  altrimenti  non  si  avara  di  quelle 
edizioni  conto  alcuno.  Da  quanto  si  e  detto  , 
o  si  confessi  il  libro  essersi  stampato  in  Napoli , 
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■enza  r  indispensabile  requisito  del 
maturi  Un' ingegnosa  pubblio  ione 
veramente  sarebbe  questa,  mandarli 
stampare,  e  poi  spargerti  perii  re- 
fe in  quello  senza  Exequatur  siano 
c  che  incorra  nelle  scomunielie  elii 
bidisce. 

ieho  stesso  tempo  che  intendevano 
mi,  perchè  io  non  aveva  dimandata 
jnza  per  l'impressione  de'  miei  libri, 
;  contro  di  me  que'  sinodi  che  presso  di 
a  hanno  scruna  forza .  per  qticsl'i.slcsso 
che  furono  invpressi  senza  licenza  del  c 
consiglio,  contro 
tri*:  It-ffifì  ?  Sono  e; 

non  esservi  al  mondo  lìmo  ali-uno  che  gli  po 
contenere  ne'  loro  limiti,  o  di  fronle  così  di 
che  non  si  vergognano ,  per  mostrare  le  i 
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trasgressioni,  valersi  di  mezzi  tali,  die  in  se 
.stessi  contengono  appunto  quel  medesimo  di- 
fello  die  essi  vogliono  in  me  riprendere)  Bi- 
sognerebbe dunque,  die  essi  anche  fossero  sco- 
municati. Ma  dii  seoimmidierìi  loro?  I  principi , 
die  ben  possono  farlo ,  come  si  dimostrerà  nel 
seguente  capitolo.  Hanno  iineb1  essi  altra  sorte 
di  scomuniche  ,  le  quali  non  meno  appresso 
gl'imperadori  peni  ìli  dio  cristiani  furono  in  uso 
ed  bornio  molta  analogia  con  le  nostre.  I  prin- 
cipi .  se  i  chierici  hanno  potere  di  separare  il 
fedele  dal  comune  della  Chiesa,  hanno  essi  la 
potestà  di  separar  loro  dalla  comunione  civile 
del  loro  sialo;  possono  interdir  loro  nqua  et 
igni,  ed  esiliarli  da'  loro  regni:  ed  in  cotal  ma- 
niera, come  vedremo  nel  capitolo  seguente,  in 
simili  casi,  si  sono  essi  serviti  della  loro  po- 
testà di  separarli  dalla  comunione  de'  loro  sud- 
diti. Non  essendo  adunque  questi  sinodi  stati 
fra  noi  legittiinann'iilc  pubblicati,  ni  dal  po- 
polo uccellati,  come  ora  si  pretende  la  loro 
osservanza ,  sicebè  colui  die  contravviene  a 
quelli,  incorra  nelle  scomuniche  ivi  statuite? 
Oli  statuti  iiarticolari.  come  sono  i  sinodi  pro- 
vinciali o  diocesani,  non  legano,  quando  non 
sono  legitlimamcnlc  pubblicali,  percliè  si  pre- 
sume die  non  siano  noti,  e  per  conseguenza 
di  non  poter  legare  gl'ignoranti.  Questa  È  la 
di  Ili  Teii  za  ebe  enmiuiemciile  melloiio  i  nostri 
dottori  fra  il  Jiis  comune,  e  lo  statuto  parti- 
colare. L'ignoranza  del  primo  non  si  presume, 
nò  scusa  dcuuo  :  all'incontro  l'ignoranza  dello 
statuto,  essendo  cosa  di  fatto,  si  presume,  c 
non  lega  gl'i gnurat ili.  Cosi  appunto  ne' propri i 
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termini  dì  scomunica  stabilita  da'  sinodi  inse- 
gni] Diego  Covarruvias  m  cap.  Ahiui  Mater 
%  io,  n.  7  dicendo:  Excommunicationem  ta- 
fani per  sUititl'im  alìriijus  pvovinriae.  non  lìgare 
ìgnorantes.  Et  Text  in  cap.  a  de  ConstiL  in  ti 
decrevìt  non  ligiri  va  exrommnnicatinne  Ìgno- 
rantes. Statidum  filini  est.  quid  farti,  cupa  igno- 
rantia  praesumitur,  et  regulariter  absque  lilla 
culpa  i.onlingit.  Sii:  enìm  obtentitm  est  in  di- 
eta c.  a  et  in  uliinm  tir.  de  DecreL  ab  ord. 
fac,  L.  generali  C.  de  7 almi.  L.  io  qua  de  re 
Optime  in  puichro  ra.ru  tractat  Matlliaeus  de 
Afllict  in  ConstiL  Ncap.  rubr.  io,  n.  8,  l  i 
et  Henricus  Botthaeus  in  Traci,  de  Sjnado  , 
pari.  3,  art.  a ,  n.  35. 

Ed  in  vero  il  caso  riferito  dal  nostro  Mat- 
teo degli  Alìlilli  ne'  Co  in  Minila  ri  sopra  le  co- 
stituzioni del  regno  fa  molto  a  proposito  del 
fatto  presenLc.  l'aria  ivi  quest'  autore  delle  co- 
stituzioni sinodali  di'"  nn.slri  arcivescovi  di  Na- 
poli, e  dice  clic  presumendosi  l' ignoranza  di 
quelle,  non  possono  i  trasgressori  punirsi  con 
la  pena  di  scomunica  in  esse  prescritta;  e  lai 
ignoranza  scusa  non  pur  la  gente  volgare,  itia 
eziandio  i  dottori.  Quia  (ci  snggiugne  loc.  cit 
al  man.  i5)  non  omnes  doctores  Neapoli  ha- 
beni  dictax  srnodtiL-s.  li  nel  seguente  con  l'au- 
torità di  S.  Tommaso  lo  prova  emiclimdeiitis- 
simamente,  dicendo:  Nani  ditit  B.  Thomas  in 
i»a  parte,  quaest  ^6,  art  a,  quod  quii  lene- 
tur  srire  Uhi,  line  quorum  scicntìa  non  potest 
debilitili  actum  exenrera;  mule  omnes  tenentur 
scire  communiter  ca  qiiae  sunt  /idei,  et  uni- 
versalia  juris  pmecepta,  et  ea  quae  ad  suum 
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offieium  spectant.  (Jiutcdam  i/irit,  quac  tjtìis 
tenetur  scìre  siri/I  cantingentia  particularia , 
Wide  non  imputatur  ad  negfigentiam ,  si  nescìat 
ea  quae.  sette,  non  pak'st.  Li  ideo  dìcebat  Phi- 
losophus  5  El/iicortutt ,  i/ttod  perenna  per  igtia- 
rantiam  fàcti  patticrtlans  rum  tur  wniaitt  :  seetts, 
ni  ignorili  tptitc  itati  jnris ,  '//  dictt  lì.  Tluimas 
in  -j.da  idae  qaaest  5<f,  att.  §  in  ri'sp.  ad  priat. 
Item  dia  igtior.inlìii  <'•/  puniliìlis ,   //ime  est 

causa  piccati,  atque  tollit  scientìam  prohibendi 
aclum  peccati .  seeimthim  'J'Iteimttm  in  dieta 
quacst  7IÌ,  art.  a  seq.  Sed  si  ignomntia  dictae 
constit.  non  eiin.uil.  idttptotl  peecalma,  scenn- 
dum  legcm  natntac,  nec  secundum  legem  Di- 
vinata, uel  eh-iìvtn,  ivi  eii/ionietirn.  merito  e/us 

ignoranza  non  causai  peccatimi,  ut  ìncumttur 
excomntwt  ietti  io  et  invgttlaritas. 

Or  se  Matteo  cicali  Afflìtti  ,  parlando  delle  co- 
stituzioni sinodali  dedi  antichi  nostri  alci  ve- 
scoti,  le  cjiiiili  frano  Irgit  [imamente  pubblicale 
e,  secondo  il  prescrillo  delle  nostre  leggi,  im- 
presse, ebbe  a  dir  questo;  die  dovremo  dir 
noi  de1  sinodi  del  cardinal  Cautelino,  i  quali 
(olire  clic  ne  li  logli  i  allegali  non  si  compren- 
dono gli  autori ,  ma  i  soli  maestri  stampatori 
c  loro  ministri)  non  sono  stati  legittimameli  le 
pubblicati,  né  impressi  con  licenza  del  colla- 
teral  consiglio?  Anzi  usandosi  frode  alle  nostre 
leggi  patrie,  fìngendosi  essersi  stampati  a  Ilo- 
ma  ,  con  più  enorme  attentato  si  i  procurato 
introdurli  e  spargerli  nd  regno  senza  alcun  pla- 
cito regio. 

Per  le  medesime  cagioni  non  meritava  esser 
allegato  l'editto  del  cardinal  Pigliatili,  in  cui 
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non  si  sa  che  contenga;  e  molto  meno  per  es- 

nel  quale  fu  emanalo,  cioè  nel  1707  ohe  vuol 
dire  16  anni  già  sono.  Essendo  a  tutti  notis- 
simo, che  simili  editti,  perchè  possano  obbli- 
gare, è  di  Liso;,']»)  the  in  ogni  anno  si  rinno- 
vino ;  altrimenti  scorso  l'anno  perdono  ogni 
forza  e  vigore.  Se  dunque  noi)  vi  è  sostegno 
alenilo,  onde  possa  appoggiarsi  la  censura  sca- 
gliata, cade  per  se  stessa,  e  come  notoriamente 
nulla  ed  ingiusta,  non  può,  uè  dehhc  parto- 
rire alcun  elfelto.  Tanto  maggiormente  che  tulli 
i  nostri  autori  insegnano,  che  una  notoria  in- 
giustizia (quando  anche  nel  caso  presente  man- 
cassero le  altre  nullità  d'ordine)  s'uguaglia  alla 
nullità.  Ond' è  che  frequentemente  s'incontra 
ne'  loro  volumi.  Notòria  iniustìtìa  acquìparatur 
nullitati ,  come  scrissero  il  nostro  de  Afflictis 
Decis.  6,  num.  5.  Veratti  Decis.  248,  p.  3  la 
Rota  Romana  Decis.  ('44-  '"  prmeìp.  p.  1  di- 
versorum,  e  tutti  gli  altri  più  rinomati  e  cele- 
bri dottori. 
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Qual  sia  il  debito  ile  iii<i'j*trati  secolari ,  e  come 
debbe  portarsi  dinanzi  a  Dio  ed  aita  sua 
Chiesa  lo  scomunicato,  quando  la  scomu- 
nica non  solo  sia  infilila  tu!  offensiva  delle 
reali  preminenze  ,  ma  noiorìtimciite  nulla  ed 
invalii/a. 

Essendosi  per  li  capìtoli  precedutili  dimo- 
stralo abbastanza  V  ingiustizia ,  e  la  notoria  nul- 
lità di  questa  scomunica,  come  pronunziata 
senza  cognizione  di  causa,  e  con  Unto  stra- 
pazzo della  rcal  giurisdizione;  senza  appoggio 
di  canone  o  ili  co.stiliizitmc-  alenila  pontificia  , 

mini  essenziali  del  giudizio;  senza  la  debita 
maturità,  e  contivi  K  sacri  cumuli,  la  dottrina 
de' padri,  e  de"  più  gravi  teologi  e  canonisti 
stessi  :  rimane  ora  a  vedere  qual  sia  F  uffizio 
del  magistrato  .secolare  uell'  emendare  i  trascorsi 
de'  prelati ,  quando  s'  abusano  delle  scomuni- 
che, e  quale  il  mio  debito,  e  dì  tutte  1'  altre 
divole  o  religiose  coscienze .  quando  il  prelato 
fulmina  scorntinie.be  contro  la  l'orma  prescritta 
da  Cristo  Signor  nostro,  da  S.  Paolo  e  da' 

I!  concilio  di  Trento,  ancorché  nella  Sess.  s5 
de  Befana,  c.  3,  avesse  prescritte  alcune  re- 
gole a'  vescovi  sopra  la  fulminazione  dello  sco- 
muniche intorno  alle  rivelazioni  per  le  cose 
perdute    o  sottratte,  ed   in  alcuni   altri  casi 
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particolari  avesse  loro  generalmente  ammonito 
di  adoperarle  sobriamente,  e  con  gran  circospe- 
zione ,  dicendo  che  la  sperienza  aveva  inse- 
gnato ,  che  se  si  fulminano  temerariamente  e 
per  cose  leggiere  ,  piuttosto  sono  sprezzate  che 
temute,  e  partoriscono  più  malore  che  salute: 
contnttociò  alcuni  non  lasciarono  di  notare  in 
questo  decreto  ;ilf]iianli  ]m -indizi ,  clie  veni- 
vano ad  inferirsi  alla  giurisdizione  de'  principi 
e  loro  magistrali;  ed  altri  non  lasciarono  di 
desiderare,  che  siccome  que'  Padri  avevano  pre- 
scritto allì  prelati  la  regola  che  debbono  os- 
servare per  usare  una  tal  medicina  a  salute  , 
cosi  all'  incontro  «versero  installato  qua!  fosse 
il  debito  delle  divote  e  religiose  coscienze , 
quando  il  prelato  fulmina  scomuniche,  non 
meno  non  osservando  ìe  regole  prescritte  da 
questo  decreto,  ma  contro  la  forma  prescritta 
da  disto  Signor  nostro,  da  S.  Paolo  e  dalli 
sacri  cationi  antichi.  Ne  per  questo  loro  desi- 
derio dehbesi  incolpare  il  Concilio  d'  insuffi- 
cienza ,  particolarmente  per  non  aver  niente 
detto  intorno  al  debito  delle  divote  coscienze, 
poiché  non  ogni  cosa  dovevano  que'  Padri  de- 
finire, quando  altronde  potevano  aversi  certe 
e  determinate  regole,  donde  non  meno  i  ma- 
gistrati ,  clic  le  private  persone  possono  pren- 
der norma  per  regolare  le  loro  coscienze.  Non 
perei»":  ogni  cosa  non  si  trovi  nella  Scrittura 
Sacra,  non  il  segnarsi  col  segno  della  croce, 
non  gli  ordini  minori ,  non  la  coiisec razione 
delle  chiese  e  degli  altari;  adunque  abbiamo 
perciù  a  riputale  la  Scrittura  per  insufficiente, 
poiché    ella  È  sufficiente  in  quanto  contiene 
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quello  che  ai  trova  scritto ,  ed  il  rimanente  ri- 
me Ite  alle  tradizioni,  le  quali  approva.  Cosi  in 
questo  proposito  non  debbo-  trattarsi  per  in- 
sufficiente il  Concìlio  pnr  non  aver  detto  tulio 
quello  che  si  debili  sapere  delle  scomuniche. 
Molte  cose  bisognava  rimettere  alla  dottrina 
de'  scrittori  cattolici ,  al  prescritto  cicali  anti- 
chi canoni,  ed  alle  i-iKtilii/.ioiii  ancora  de'prin- 
cipi  cristiani.  È  cosa  molto  nota  ad  ognuno  , 
con  quante  necessarie  diclii. u  nioni  ha  supplito 
Pio  V  in  materia  dilla  equazione  spirituale, 
dell'affinità  fornicaria  e  della  pubblica  onestà; 
e  la  congregazione  de1  cardinali  ogni  giorno  ad 

ForeeBsePilS^ndlio  si  "fosse  contimi  a to^puT' 
avrebbe  ancora  più  cose  dichiarate.  Forse  se 
come  si  sono  stampali  i  suoi  decreti,  si  fos- 
sero stampati  gli  alti,  rimile  difficoltà  avreb- 
bero potuto  risolversi ,  per  la  cui  soluzione 
bisogna  ora  altrove  aver  ricorso. 


CAPO  XI. 

DelP  uffìzio  dei  magistrato  secolare. 

Ma  venendo  a  ragionare  di  quella  parte  che 
tocca  a'  ningistraii  ,  il  Concilio  in  questo  luogo 
solamente  vieta  a'  magistrati  secolari  di  proi- 
bire al  giudice  ecclesiastico  di  fulminare  sco- 
munica, o  comandare  che  rivochi  la  già  pro- 
ferita, sotto  pretesto  che  le  cose  contenute  in 
questo  suo  decreto  non  siano  state  osservate. 
Ecco  le  sue  parole.  Nùfas  autem  sit  saecukiri 


h 


iclesiastico  fu- 
mi mandare  ut 


sto  decreto  il  Concilio  più  cose  aveva  prescritte 
a'  giudici  ecclesiastici  da  osservare  intorno  alla 
fuliuiuir/.ium:  i •  .-tonili ni ehc  ,  che  erano  loro 
richieste  per  le  rivelazioni  dello  cose  perdute 
O  rubale.  Preseli  Tir  ancora  a1  giudici  ecclesia-' 
stiri,  come  debbano  portarsi  nelle  cause  ci- 
vili al  loro  t'oro  appai  lenii  ili ,  cioè  che  debbano 
astenersi  dalle  srnmiuiielie  ;  sempre  che  Exe- 
cutio  rcalìs  vcl  perstmalis  Jivri  poterti,  erti  a 
censuri*  absthivndiwi.  Ma  se  non  potrà  darsi 
luogo  alT  esecuzione,  allora  cosi  nelle  eause  ci- 
vili ,  come  criminali  rimarrà  a  loro  arbitrio 
valersi  delle  scomuniche.  Soggingne  appresso  , 
che  non  sia  della  potestà  del  magistrato  se- 
colare di  proibire  o  comandare  la  rivocazione 
delle  se  oni  uni  che,  sotto  pretesto,  che  i  giudici 

Vate  le  cose  contenute  nel  presente  decreto. 
Hipuló  il  Concìlio,  che  trattandosi  di  regolare 

criminali  al  toro  ecdeMasliro  appartenenti,  e 
dell'  esecuzione  o  interpretazione  di  un  decreto 
da  quello  proferito,  l'osse  della  potestà  eccle- 
siastica ,  e  non  seeoliin.'  il  vederlo  .  per  la  mas- 
sima volgare  e  trita  ,  elie  di  colui  che  In  sta- 
bili, fosse  l1  eseguire  o  inlerpelrare  la  legge. 
Ma  non  tolse  il  Concilio  a'  magistrati  quella  po- 
testà ,  che  le  leggi  ed  i  canoni  stessi ,  e  V  uso 
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iaO  uologu 
invecchiato  loro  concede,  di  poter  emendare 
i  trascorsi  de'  giudici  ecclesiastici,  quando  s'  a- 
busano  delle  cliiitvi ,  non  osservando  molti  altri 
ordini  debiti,  che  non  sono  contenuti  in  que- 
sto decreto ,  ma  si  leggono  nella  Scrittura  Santa, 
in  S.  Matteo,  in  S.  Paolo,  ne'  sagri  canoni,  in 
S.  Agostino,  e  negli  altri  Padri  della  Chiesa  , 
e  nelle  costituzioni  di  principi  religiosissimi. 

Non  volle  il  Concilio  togliere  a'  principi  ed 
a'  loro  magistrati  quella  potestà,  della  quale  per 

proveniva  dalla  ragione  dell'imperio,  e  de' ca- 
noni stessi ,  delli  quali  debbono  esser  protettori 

dare  gli  abusi  de'  giudici  ecclesiastici,  non 
meno  nelle  altre  cose  chi;  tll'Hll  scomunica;  poi- 
ché k  potestà  che  hanno  gli  ecclesiastici  non 
fu  da  Cristo  Nostro  Signore  loro  conceduta  sre- 
golata, e  senza  i  debiti  e  convenevoli  limiti  e 

edificazione,  noD  gii  in  distruzione.  Non  ciu/n" 
dice  S.  Paolo  li  ad  Cor.  i3,  possimi  aliquid 

adversus  veritatem ,  sed  prò  veri/ale  quia 

potestas  data  est  in  aed/'/icationem,  non  in  de- 
structioru-m.  li  S.  Girolamo  in  Conunent.  ad 
c.6.  Matlhaà  spiegando  quelle  parole:  Et  libi 
dabo  ciaves  regni  Curloru/n,  ilice  :  /slum  locnm 
episcopi  et  pre.yìiyU'ii  non  trrli'ìiigfntvs,  aiitjitid 
sibi  de  Plutri scorniti  ttsutittuid  niperciUo ,  ut 
vel  damnati  innocentes  ,  pei  solvere  se  noxivs 
arbilrenair  ;  cum  apiid  Deum  non  sententia  sa- 
cerdotum,  sed  reorum  vita  qitacratur.  Quindi 
a'  vescovi  fu  prescritto  elio  non  dovessero  pro- 
cedere a  fulnuuazion  di  scomuniche,  se  non 
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sei-bando  il  prescritlo  da1  sacri  canoni  stabilito; 
c  finendo  altiiinciili .  isoli  .siilo  calunni  in  sjr- 
noilo  prò  facto  dabunt,  come  dice  il  Can.  2, 
COp.  3,  '/«■  j>  ma  ancìie  il  principe,  per  cagione 
della  potestà  che  tieni;  nell'esteiior  polizia  della 
Chiesa  come  custode  e  vendicatore  dell'osser- 
vanza de'  canoni,  può  procurarne  l'emenda.  E 
ciò  è  così  chiaro  ed  evidente,  che  per  emen- 


n.  5i8,  %  1 1  dello  Spendano  de  Co, 
4.  p-  >,*■>>%  *i  di  Polidoro  Ve, 
Iter.  I.  S.  cu;  di  Annoio  Ce: 


le,  che  usavano  li  Gi.nlei,  più  titolarmente  gli 
Essenii  nelle  loro  sinagoghe  ,  e  che  ad  imita- 
rione  di  nuche  gli  Apostoli  e  la  primitiva  Chiesa 
le  praticasse,  come  semplici  censore,  non  già 
come  dinotanti  allo  alcuno  d' imperio  e  di 
giurisdizione ,  inaino  al  tempo  di  Costantino 
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1 38  APOLOGIÀ 

Magno.  E  siccome  presso  coloro  non  vi  era  im- 
perio, così  anche  presso  i  primi  Cristiani,  ohe 
parimente  non  avevano  imperio,  non  potevano 
partorire  altro  effetto,  clie  d'astenersi  essi  di 
comunicare  con  lo  scomunicato,  non  ammet- 
terlo alle  comuni  preghiere  ne'  sacriQcii  e  nelle 
altre  cose  che  erano  loro  proprie,  senza  però 
che  questi  loro  rrgotami'iiti ,  ii.irmati  per  la  cu- 
stodia della  disciplina  <Mhi  Chiesa,  avessero 
assistenza  alcuna  dalle  leggi  cmli.  Per  la  qual 
cosa  si  commetteva  contro  ie  leggi  Giulie  de 
vi  publica  aut  privala,  se  volevano  usar  forza 
a'  censurali,  ovvero  se  di  ciò  volevano  imputar 
colui,  che  non  voleva  ubbidirgli.  Poiché  prima 
di  Costantino  reputandosi  le  nostre  chiese  col- 
legi illeciti  e  proibiti,  niente  valevano  i  rego- 
lamenti che  formano  per  custodia  della  loro 
disciplina  ,  né  potevano  eseguil  e  le  pene  che 
prescrivevano  a'  Fedeli  associali  a  quelle;  non 
avendo  la  Chiesa  a  que'  tempi  imperio  o  giu- 
risdizione alcuna.  Quindi  opp orto ua mente  notò 
Ugon  Grozio  ad  Lucam  VI  1%  parlando  delle 
varie  spezie  delle  scuiuuiiiulie  ile'  Giudei:  Ap- 
parct  ex  his ,  quac  dìximus ,  in  disciplinae  cu- 
stodia seqtuitas  C/irislianot  esemplimi  Judaeo- 
rum  ;  sed  Essenorum  praeseriùn ,  ut  qui  esstnl 
mere  privati,  t'ine  ullo  imperio,  qiwnuidmòduni 
et  Christian!. 

Ma  quando  per  la  conversione  di  Costantino 
Magno  il  Cristi ;m.siim>  si  ciiiigiiinse  all'imperio, 
allora  gì'  imperatori  cristiani  (ritenendo  la  po- 
testi! ed  il  titolo  di  pontefici  massimi)  presero 
anch'essi  a  regolare  l'esterior  disciplina  della 
Chiesa ,  della  quale ,  come  posta   deutro  la 
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vari  altri  editti  i-Ì!;ii;ìnI;iiiU  l'estcrior  disciplina 
ecclesiastica;  siccome  è  manifesto  dall'intiero 
i/fi.  iti  del  Codice  Teodosiano,  e  da  molti  ti- 
toli die  si  leggono  in  quello  di  Giustiniano, 
de  Ecelcsiis,  fyiscopù ,  E/tUropnn  audienlia, 
e    tari  l'altri,  onde  è  ripieno  quel  codice. 

Una  delle  uose  ,  che  riguardava  la  custodia 
della  disciplina  della  Chiesa,  era  ,  come  s'  è 
detto,  la  scomunica ,  la  quale,  congiunto  il  Cri- 
stianesimo con  1'  imperio ,  per  la  costui  forza 
prese  maggior  vigore,  e  di  semplice  censura  , 
clie  prima  era  ,  divenne  atto  legittimo  e  fo- 
rense. Il  sacerdozio  in  ipesta  mistura  ritenne 
la  censura,  l'imperio  il  regolarla  e  farla  va- 
lere o  non  valere,  quando  si  fosse  fulminata 
contro  la  prcscvi/.iune  degli  antichi  Canoni ,  di 
rimetterla  ancora  quando  giudicava  essersi  sod- 
disfatto a'  Canoni. 

Non  altrìmente  di  ciò  che  praticavasi  nelle 
scomuniche  de'  libri  degli  eretici,  la  Chiesa  pro- 
feriva la  censura,  ma  la  proibizione  e '1  brucia- 
mento s' apparteneva  all'imperni.  Quindi  leggia- 
mo, che  i  Padri  del  concilio  di  Kicea,  dopo 
aver  proferita  la  censura  de' libri  d'Ario,  eb- 
bero ricorso  all' jrnperjdor  Costantino ,  il  quale 
con  sua  legge  gli  proibì,  e  li  condannò  ad 
GiABwom  ,  Fai.  XII.  a 
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esser  bruciali  ;  e  lo  stesso  fu  fatto  de'  libri  di 
Porfirio  dagr  imperadori  Teodosio  e  Valenti- 
mano  ,  L.  3  de  Stimma  Trinit  et  Fide  Ca- 
tfiolica. 

I  Padri  del  concilio  Efesino  dannarono  gli 
scritti  di  Nestorio  ,  e  gli  stessi  imperadori  gli 
proibirono,  e  comandarono  die  fossero  bru- 
ciali ,  L.  6.  C.  de  Iliterelicis. 

Quando  dunque  la  Chiesa  scomunicava  ,  non 
così  su  hi  la  I.  lente  hi  censura  sortiva  il  suo  ef- 
fetto leg illimo  e  forense;  ma  solamente  quando 
il  principe,  approvandola,  vi  dava  poi  forza  ed 
esecuzione.  E  la  ragione  era  manifesta,  poiché 
avendo  gì'  impiTailuri  it  s  L  i et  1  a  la  conoscenza 
de' vescovi  alle  siile  causi1  dì  religione,  come 
è  chiaro  dalla  costituzione  di  Valente,  di  Gra- 
ziano e  di  Valeiitiiiiiinii  impennimi ,  indirizzata 
nell'anno  376  ad  Artemio,  Euridice  ,  Appio, 
Gerasino,  ed  agli  altri  vescovi,  e  che  si  legge 
nel  codice  Teodosiouo.  L.  iC.  Tìl  a,  /.  2$, 
ed  avendo  espressamente  quivi  stabilito  ,  che 

gislrati;  quindi  non  potevano  scomunicale,  se 
non  per  delilli  di  eresia,  e  per  sole  quelle  ca- 
gioni riguardanti  la  religione,  eh'  erano  da' sa- 
cri canoni  stabilite,  non  gin  per  omicidio  , 
adulterio ,  per  fol  ti ,  e  mollo  meno  per  altri 
minori  delitti  ;  non  in  breve  ,  per  tolte  f  ultre 
cause  che  non  s'  appartenevano  alla  religioni1, 
li  sebbene  per  questi  delitti ,  cornee  he  ve- 
nivano violati  i  precetti  del  Decalogo,  la  Chiesa 
praticava  anche  di.  scomunicare  i  delinquenti  , 
con  privargli  della  parlicipaKione  de'  sacramen- 
ti, dell'  ingresso  nelle  chiese,  e  dell'  intervenire 
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nelle  pubbliche  liturgie  e  preghiere  :  ciò  non 
riguardava  altro  die  l' interna  disciplina  ed  il 
foro  penitenziale  ,  niente  avendo  di  forza  nel- 

chc  nell1  esterno,  non  era  per  propria  autorità, 
ma  derivava  ciò  dalla  conferma  degl1  impera- 
dori  e  prìncipi,  che  davano  a1  canoni  stabiliti 
ne' conci tii  o  sinodi,  a' quali  dando  forza  di 
legge ,  facevangli  eseguire  nel  loro  imperio  e 
domimi.  Quindi  rf  imperadori  Arcadio  e  Ono- 
rio, siccome  nell'  unno  3o,8  per  loro  costitu- 
zione ,  che  si  legge  nel  codice  Teodosiauo 
Lib.  3.  TU  i.  L.  io,  ristrinsero  a'  primati  ed 
nirbi.-imigoghi  de'  sinndrii  de' Giudei  la  giu- 
risdizione alle  sole  cause  appartenenti  alla  loro 
religione,  in  guisa  che  per  altre  cagioni  non 
potevano  valersi  delio  loro  scomuniche;  cosi 
nel  seguente  anno  3rjg  per  altra  loro  costitu- 
zione diretta  ad  Àpuilodoro  proconsole  del- 
l'Africa, che  pur  si  legge  in  quel  codice  £.  i6. 

di  non  dover  us;irr  dclli;  scomuniche,  che  per 
sole  cagioni  spirituali  appartenenti  alla  religio- 
ne ,  e  contenute  ne'  sacri  canoni. 

Le  costoro  orme  furono  seguite  dipoi  dagli 
altri  imperadori.  Nelle  Novelle  costituzioni  di 
Giustiniano  leggiamo  la  Novella  ia3  dove  (se- 
condo la  versione  di  Giuliano  )  il  cap.  i 1  ha 
questo  titolo  :  de  his  qui  sine  causa  exeom- 
nutnìcantur ,  intendendo  per  iscomuuicare  senza 
cagione,  quando  non  sia  per  una  di  quelle  da- 
gli mitici»  canoni  stabilite.  Quivi  Giustiniano 
proibisce  espressamente  a'  vescovi  ed  a'  preti 
di  poter  scomunicare  per  altre  cagioni.  Omnibus 
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miteni  episcopi!  et  presbiteri!  ìnterdicimus  se- 

quwn  causa  monstretur,  propler  qimm  saiictae 
regulae  hoc  feri  /ubera.  Qui  non  v'è  dubbio, 

tacer  degli  attn  ,  di  Gio-  Seldeuo  ile  Sj,\edriis 
I.  i,  c.  IO,  p.  3.">n  clie  per  Sanclae  liegttlae 
a:  intendano  i  canoni  ecclesiastici  contenuti  ne' 

dandogli' forza  di  legge,  siccome  statuì  nella 
Novella  t3i  dicendo:  Statuimm  vicem  ìcgum 
t'btìrtc.m  stuii-fns  t'rcteiiitslirtts  tvgtilas,  quae  a 


s  ipse  Qtiam  conjrrintwerat ;  e  così  pa- 
ntese  Ritterwisio  in  Expos.  TfweU. 
)  ed  altri  moltissimi.  Questa  Novella 


anche  ricevuta  in  ficcidenle,  e  commendata  fin 
da  Graziano  che  l'ha  inserita  nel  suo  decreto 
c.  34,  q.  3  Cari,  de  Mieto.  Nel  Conio  de'  Ba- 
silici leggiamo  delle  le^i  consimili,  siccome  nel 
lib.  i  sotto  il  lil.  de  Somma  Trini/,  e  Del  lib.  3 
Ut.  de  Episcopi*  %  aì,  ,  nel  Notiiocaiione  di  Fo- 


e  neH"ESloRa  deg-l'  ir  London  Leone  e  Costantino 
tU  9,  %  5  che  imperarono  in  Oriente  intorno 
all' anno  8yo  sì  leggono  mcJt'altre  coati tuxioni 
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imperiali,  per  In  quali  è  manifesto,  che  gFim- 
peradori  non  facevano  affatto  valere  le  sco- 
muniche ,  eh'  erano  itale  fulminate  per  altre  ca- 


lia ciò  che  è  notabile  u  questo  proposito  , 


quanto  facessero  va  Ieri 


alla  ragione  del  loro  imperio)  essi  scomunica- 
vano ,  ed  essi  ancora  spesse  volte  si  arroga- 
vano la  potestà  di  assolvere:  talché  colui  che 
era  stato  ammesso  m'Ha  erazia  del  principe, 
tutti  gli  altri  erano  obbligati  a  riceverlo  ed  am- 
metterlo nella  loro  comunione. 

E  per  quel  che  s'appartiene  alla  potestà  di 

peradorc  Leone ,  che  nel  codice  Tcodosiauo 
(secondo  l'edizioni1  ili  duLiil'ivilo)  si  legj;e  sotto 
il  tiL  de  Episcopìs  l.  òo.  dice  Leone  :  Episco- 
pìs interdteunus ,  ne  quei»  a  saerosam-ta  Ec- 
clesìa seu  cammittìhme  segreyent ,  nisi  /usta 
causa  probata  sii.  Qui  veni  filai  probatitmem 
liane  segregai,  a  sacra  commuiùone  quoiliLtm 
ad  tempus  ari-calur.  (jiui-oiiio  Gotulicdo  riputò 
autore  di  questa  lt'S!;e  Leone  il  Trac,  che  iru-> 
però  con  Antcmio  molti  anni  prima  di  Giusti- 
niano. Ma  il  vedersi  essere  stala  racchiusa  nella 
sinopsi  de'  Basilici  al  tit.  3,  che  Michele  Atta- 
liota  compilò  neff  anno   1071  ed  indiriizò  a 
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Duca  imperadoi-e  il'  Oriente  mostra  che 
quella  non  fosse  eli  Leone  il  Trace,  ma  di  Leone 
il  Filosofo  aulore  ile' Basilici,  clic  imperò  nel- 
l' Oriente  più  di  3oo  anni  dopo  Giustiniano,  in- 
torno all'anno  890,  siccome  contro  l'opinione 
di  Gotofredo  credette  Giovanni  Seldeno  ile  Sy~ 
ntilriis  l.  1,  c.  10,  p.  353. 

Che  che  ne  sia,  non  vi  è  cosa  che  occorra 
tanto  frequentemente  ne'  codici  di  Teodosio  e 
di  Giustiniano  ,  quanto  la  'memoria  di  queste 
loro  scomuniche ,  non  già  delle  semplici  com- 
minatorie, delle  quali  si  servirono  anche  i  prin- 
cipi ne'  loro  precetti ,  o  sia  Mundibuniii,  ma 
anche  delle  giudiciarie  e  forensi.  E  siccome 
nelle  scomuniche  de'  libri  degli  eretici  alla  cen- 
sura de'  Padri  del  Concilio  seguiva  la  proibi- 
zione degl'i  mp  e  rad  ori ,  così,  dichiarata  che  essi 
avevano  la  dottrina  ereticale  e  gli  autori,  o 
coloro  che  la  professavano,  i  Padri  gli  scomuni- 
cavano per  quanto  apparteneva  ad  essi,  cioè 
di  non  averli  più  nel  numero  de'  fedeli,  cassare 
i  loro  nomi  da'  diptici  delle  chiese,  non  am- 
metterli alle  comuni  preci,  uè  a' divini  uffizi , 
in  breve  li  reputavano  conte  ogni  altro  pagano 
che  era  fuori  della  Chiesa. 

Dall'altra  parte  gl'im  pera  dori,  conosciuta  prima 
la  giustizia  della  censura,  scomunicavano  an- 
ch'essi gli  eretici,  e  siccome  la  censura  della 
Chiesa,  che  non  aveva  imperio,  non  poteva  par- 
torire effetto  semi  hi  le  ,  libili  landò  solamente 
la  separazione  dalie  cose  spirituali ,  cosi  la  sco- 
munica degl' imperadori ,  con. e  atto  legittimo  e 
giudiziario,  privava  gli  scomunicati  del  commer- 
cio di  quelle  cose  sensìbili  che   al  principe 
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do  la  gravili,  o  lec 
•  Così  gi'  imperador 


non  pennellandosi  lut-o  /«  eeeletiam  ulUim  con- 
venire, come  sì  legge  in  altri  loro  oditti  L  io, 
.,  ertiti  ma  di  omaggio  che  si  scac- 
ciassero a  moenibus  urbium,  congressibus  ho- 
norum et  Jane  sto  rum,  L  i3  14  Ut  huic 
hominum  generi  niìùl  ex  morib.a,  nM  ex  le* 
gibus  sit  communi  con  carter*,  et  perpetua 
insti  infamia.  «  cod*»  kovestis,  et  a  con- 
sentii publico  segreganti,  l  40,  L  54  cit  tit 
Le  quali  costituì,  furono  poi  da  Ginatiniaao 
inserite  anche  nel  suo  codice  tit  de  stimma 
Trìnìt  et  Ut.  de  Apostatis,  et  tit.  de  Haeretì- 
cis.  Parimente  gT  imperadori  Valentinìano,  Teo- 
dosio ed  Àrcadio  drizzarono  una  simile  costi- 
t«*ione  a.  Tariano  prefetto  al  protorio  ;  siccome 
fi-cero  Arcadie  cri  Onorio  ad  Euticbiano  L.  6. 
Cod.  Tlieodos.  L.  16.  Ut  4  e  di  somigliatili 
costituzioni  è  pieno  non  meno  il  codice  Teo- 
dosio L.  iti,  O.  7,  l.  4  et  tit.  de  Episcopali 
Judicio  l.  a,  che  rpinlln  -li  Giustiniano  L  3  Cod. 
Justin.  tit.  de  Haeretkis,  et  l.  3,  tit.  de  Apo- 
stati*. Quindi  è,  die  Giustiniano  spessissi,.*: 
volte  in  suo  nome  tondo  eli  «retiei  ai  vaio  delle 
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parole  anatlttmatìzamus ,  et  imathematizcntur , 
anntfte/miic  damnamus;  ovvero  sub  excommu- 
niculionc fui ,  e  iiiiidiiK-iile  Jnathema  sii.  come 
si  legge  ne'  suoi  editti  £.3,5,6.  Cod.  de 
stimma  Trini!,  edict  de  fide ,  e  noto  anche  il 
Baronie  loia.  7,  annui,  ad  on.  533,  §  9,  et 
un.  54G,  §  18. 

Per  questa  cagione,  avendo  Carlo  Magno  fatto 
risorgere  l'imperio  gii  caduto  nell'  occidente  , 
riassumendo  in  se  le  medesime  ragioni  ,  stabilì 
un  editto,  per  lo  quale,  non  meno  di  quello 
ebe  fece  Giustiniano,  si  v;ilse  della  parola  ana- 
theniat/:amiis ,  che  si  legge  presso  Goldasto 
Cottali!  imper.  T.  a,  p.  1. 

Parimente  l' imperai! ore  Corrado  I  si  valse 
delle  medesimi1  ioiniìilr  cuti  (ni  I \\ chiugero  e  Ber- 
toldo duchi  di  Svevi l<  ,  Gi'ldti*!.  i  nnst.  im/i,  t  1, 
p.  aio,  on.  ijii'y  Cosi  lire™  gli  altri  impera- 
dori ,  li  quali  restituirono  in  Occidente  questo 
costume;  siccome  è  manifesto  da  molti  esem- 
pi, ebe  si  leggono  pressi.  A  ri  schiso  ne'  Capito- 
lari di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  imperadori 
L.  1,  e.  \à\z  e  L.  5,  e.  42  e  nell'Add.  Lu- 
dovici 3 ,  e.  a3  e  35.  All'  imitazione  di  costoro 
lo  stesso  fecero  i  re  di  Spagna  Eringio,  Egica, 
ed  altri  principi,  come  è  nolo  dalle  loro  leggi, 
l'ivigii  p.  tì»ì  et  Effetti-  p.  -f\\.  Sktlitlttm  (ines- 
nense  opttd  Jacob.  Prilusium  stai  Polon  iib.  1, 
cap.  4.  /"I-  1 3r>.  et  Joh.  Ihrhurt.  tìt.  Spiritua- 
Vafol  a53.  Nè  mancano  altri  esempi  de'  re 
d'Inghilterra,  prima  ebe  quel  regno  si  fosse  se- 
paralo dalla  Chiesa  di  lìoma,  Slat.^ctS.  Eduar.d, 
c.  4-  de  synedriis  ì.  1 ,  c.  10. 

Dal  medesimo  fonte  nasceva  la  potestà,  della 
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quale  sovente  valevansi  il' assolvere  gli  Scomu- 
nicati; ed  era  quando  gli  ricevevano  nella  loro 
grazia,  In  vigor  della  quale  dovevano  i  vescovi 
parimente  ammettergli  nella  loro  comunione. 
Chiarissimo  esempio  è  quello,  die  ci  sommi- 
slra  Euticliio  patriarca  Alessandrino  dell'  asso- 
luzione data  da  Costantino  M.  ad  Eusebio  ve- 
scovo di  Nicomedia ,  ed  a  Tcogni  di  Nicea. 
Erano  siati  costoro  scomunicati  ed  esiliati  per 
l'eresia  Ariana;  ma  essendo  essi  ricorsi  all'im- 
pcradore  Costantino,  e  detestando  la  dottrina 
di  Ario,  e  confessando  la  fede  di  Nicea,  fu- 
rono dall' imperadore  assoluti ,  e  restituiti  nelle 
loro  sedi:  anzi  Eusebio  fu  costituito  patriarca 
di  Costantinopoli.  Sozomeno  L.  a,  c.  i5  e  L.  3, 
C.  4>  Ntceforo  L.  q,  C.  4  ed  il  card.  Baronio 
dn.  33o,  %  5-j  imiTiiuu  semplicemente  la  loro 
restituzione;  ma  più  a  mimilo  la  rapporta  Eu- 
ticliio, le  di  cui  parole  (secondo  che  vengono 
trascritte  dal  Seldeno  de  s/nedriis  l.  i  ,  c.  io, 
p.  346)  sarà  a  proposito  qui  di  rapportare.  Et 
vericrunt  Eiisebim  rpìst-opi/s  Airoiiiedieiisis,  et 
socius  e/us  Thcognì*  ?\inicmtx.  quas  Palres  3  ]  8. 
( Nicaenì)  excommimicnruii/,  ad  Consfanlirmm 
rmp.  opem  ejiis  i/nploranles,  desiderantesque  ut 
eos  reciperet  ipse,  atque  solverei  exeontmuni- 
catione,  seri  anatla'matc ,  prefitentes  insuper  se 
in  tiiidedictis  seu  exiominanicatis  habere  Arutm, 
et  doctrìnam  e/us,  et  Jidcm  Patinili  3i8.  am- 
ple'xari.  Inde  recepit  eos  imperator}  et  salvìt 
eos  excommuTÙcatione ,  et  cepit  Eusebium  Ni- 
comediae  ,  et  constituit  eum  patriarcham  Con- 
sUtiilintpolitaititm. 
Da  ciò  nacqui  il  costume  confermato  da  più 
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antichi  canoni,  e  che  Io  vediamo  praticato  ap- 
presso più  nazioni  e  principali ,  che  sursero 
dopo  la  decadenza  dell'imperio,  che  qualun- 
que scomunicato,  quando  eia  ammesso  alla  gra- 
zia del  principe,  s'intendeva  assoluto,  sicché 
tutti  dovevano  ammetterlo  alla  loro  comunione. 
Famoso  è  perciò  il  canone  3  del  concilio. To- 
letano  XII  celebralo  nell'anno  68or  sottoscritto 
da  35  vescovi,  4  abbati,  e  da  molti  altri  vi- 
carii  de'  vescovi  che  v'intervennero;  dove,  per 
definizione  di  più  antichi  canoni,  stabilirono ,  che 
sì  dovessero  ricevere  nella  comunione  de'  sa- 
cerdoti coloro  ,  che  erano  stati  ammessi  nella 
grazia  del  principe.  Il  titolo  del  canone  È  tale: 
De  cuìpatorum  reception?,  vel  communio/re  npud 
Ecciestam ;  e  le  parole  sono  le  seguenti:  Vìdi- 
ntits  quasdam,  et  ftenimui ,  ex  numero  culpa- 
tanti»  receptas  in  grattarti  prinripura,  extorres 
extitisse  a  collegio  sacerdotum.  Et  ideo  quìa 
remìssio  talium,  qui  cantra  regem,  geitfem  ivi 
patrinm  agitai,  per  dejiiiitiones  canonum  anti- 
quorum, in  poteitate  solum  regìa  panttur,  cui 
et  peccasse  noscuntur;  adeo  nulla  se  deinceps  a 
lalibus  abstinebit  sacerdotum  communio ,  sed 
quos  regia  potestas  aut  in  gratiam  benigiiitatis 
reccperit,  aut  participes  menine  suae  efjèccrit, 
kos  etiam  sacerdotum  et  populorum  conventus 
suscipere  in  eccl'-iiii.itiaim  roi/ini'/nionm  <b:- 
bebit;  ut  qttod  principalis  pietas  recipil,  nec  a 
sa'-enìntibtts  Dei  èxtraneum  habentur. 

Pochi  anni  dopo  nel  683  fu  celebrato  in  To- 
ledo un  altro  concilio,  che  è  il  xiii,  dove  nel 
can.  9  si  confermano  li  canoni  del  xn,  ed  espres- 
samente il  can.  3,  ove  si  parla  degli  scomunicati 
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ammessi  alla  grazia  del  principe;  anzi  gì  mi- 
naccia pena  di  scomunica  a'  sacerdoti ,  so  non 
gli  ricevano  nella  loro  comunione.  Il  titolo  del 
canone  presso  Bartol.  Cari-ansa  e  Francesco 
Longo  epitomatori  del  concilio,  è  tale:  Ut 
quos  regia  ailniittet  poutstas,  clerus  non  evitct- 
V* intervennero  in  questo  concilio  48  vescovi, 
8  abbati,  e  37  vicarii  de'  vescovi.  Non  meno 
di  quel  clic  vediamo  essersi  osservalo  in  Ispa- 
gna ,  si  praticava  in  Germania  ed  in  Francia, 
siccome  è  chiaro  dalla  raccolta  de'  canoni  fatta 
da  Ivone  vescovo  di  Charles.  Leggesi  nel  suo 
decreto  p.  16,  c.  344  epht  17 1,  una  con- 
siro.il  legge,  il  cui  tìtolo  è  il  seguente:  Ut  quos 
regia  potestas  in  graliam  receperit,  hit  etiara 
minora  potcxlatcs  comnmnicent.  E  le  parole  della 
legge  sono  tali:  Sì  ijuox  cuipatorum.  regia  po- 
testas,  ani  in  gr-nimn  l-i-uigriiiulix  ren'prril .  uni 
mensa?  suoi'  parficipes  tjffcrrit ,  hos  etiam 
sacerdotum  et  p.upitfori/m  rimvenlus  suscìpere 
in  ecclesiastica  communicme  dùbebit,  ut  quod 
principali!  pietas  recipit,  nec.  a  sacerdotibus 
Dei  exfraneum  habeatur.  Questo  medesimo  au- 
tore rapporta  altrove ,  che  in  Francia  era  que- 
sta legge  in  osservanza;  e  perciò  egli  sovente 

con  scomunicati  ammessi  ikH.i  grazia  del  prin- 
cipe: Pro  regia,  dice  egli,  honarìfwentia  hoc 
feci,  fretus  aucloriiate  legis  /'ani  aliatile.  Ivo 
Camut.  epist.  61  et  171.  Preuv,  des  libertès  de 
CEgi.  galiic.  pag.  26.  Ne'  Capitolari  impressi  non 
si  vede  questa  legge ,  onde  Francesco  Jurelo 
nelle  osservazioni  ripuló,  che  Ivone  si  fosse  ser- 
vito in  quella  sua  raccolta  di  più  ampi  codici. 
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Questo  medesimo  autore  nell'osservazione  _ 
l'epìst.  (Ì2  d' Ivone  rapporta,  lo  atesso  essersi 
praticato  in  Ingliili.m-1.  ciò  che  ma niiésta mente 
si  vede  da  un' epistola  di  Anselmo  arcivescovo 
Canina  rie  nse  sotto  it  re  Errico  I  che  si  legge 
nel  ili.  3,  ep.  93. 

Da  tutto  ciò  che  sin  ora  si  è  detto ,  si  co- 

per  ciò  che  importano  atto  legittimo  e  forense, 
grande  fu  riputali!  sempre  la  parte  che  v'eb- 
bero i  principi;  e  perciò  per  doppia  cagione, 
e  come  custodi  e  protettori  de'  canoni,  e  come 
cosa  appartenente  al  loro  imperio,  ad  essi  ap- 
partenevasi  prenderne  cura  e  conoscenza.  Ma  da 
un'altra  non  meno  forte  ragione  dipendeva  que- 
gli di  ragiono  ed  istituto  divino,  ma  d'islituto 
umano  e  positivo.  Intorno  a  che  varia  e  dif- 
forme fu  l'opinione  de'  nostri  giureconsulti,  e 


fulminata  per  cagione  d'eresia,  fossero  intro- 
dotte nella  Chiesa,  non  già  immediatamente  e 
singolarmente  per  precetto  alcuno  Divino  ,  ma 
per  istituto  umano,  c  che  l'osse  cosa  non  eia. 
appartenente  al  dogma,  ma  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Concedono,  che  la  potestà  delle  chiavi,  e 
di  legare  o  seìocliere,  fu  alla  Chiesa  da  Cristo 
Signor  Nostro  conceduta;  ma  che  la  scomuni- 
ca, in  quanto  si  considera  come  pena,  che  per 
■lirilto  positivo  ha  ricevute  varie  forme,  ancorché 
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proveniente  da  tal  potestà ,  sia  stata  ad  imi- 
tazione delle  scomuniche  de'  Giudei  intro- 
dotta nel  cristianesimo  di  ragione  positiva,  e 
per  singolare  determinazione  della  Chiesa;  non 
altrimenti  di  ciò  che  ni  dice  della  prestazione 
delle  decime ,  le  quali  sono  dovute  nella  nuova 
legge  per  diritto  divino,  in  quanto  suona  il 
diritto  naturate,  cioè  che  ogni  operaio  sia  de- 
gno della  sua  mercede ,  ma  so;io  de  pire  po- 
sitivo ,  per  quel  che  concerne  la  quantità,  il 
motto,  la  necessità,  e  non  necessità  di  prestar- 
Je,  se  altronde  ha  l'operaio  donde  sostenersi, 
ed  in  questo  hanno  ricevuto  dal  jus  canonico 
varii  regolamenti ,  restrizioni  ed  amplìazioni. 
E  non  altrimenti  ancora  elle  i  Sagra  meo  tali , 
ovvero  le  Appendici  de'  Sacramenti,  e  lutti  gli 
altri  riti  e  cerimonie ,  le  quali  secondo  la  pru- 
denza ed  arhitrio  degli  nomini  hanno  ricevuto 
varie  mutazioni,  varii  usi  e  varii  regolamenti, 
ora  rilasciando  il  loro  vigore,  ora  accrescendolo 
secondo  l'esenzioni,  reservazioni ,  e  finalmente 
secondo  le  varie  circostanze  de'  casi  singolari. 
Di  questa  opinione  l'urtino  Domenico  Soto  Sent.4, 
DisL  32,  ij.  i,  art  i,  §  [3.  Fard  Vellosillo 
vescovo  eli  Lucca ,  in  ddvertcntiis  Theol.  in 
foni.  4  •  ChrjsosL  ad  quaesti.  i5.  Frane.  Suarez 
de  Censuri)  Disi).  ? ,  Sect  i  et  Uh.  de  triplici 
Vcrit.  Theol.  Tract.  i,  disp.  ai,  §  i. 

Altri  non  solo  sentono  con  costoro,  ma  ag- 
giungono di  più,  che  la  pena  della  scomunica 
sia  cosa  cotanto  umana ,  che  fu  quella  usata 
non  nolo  fra1  Giudei,  ma  presso  quasi  tutte  le 
nazioni  del  mondo  pagano  ■  e  che  nel  Cristia- 
nesimo fu  introdotta  ad  imitazione,  e  secondo 
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i  riti  p  costumi  di  molte  nazioni,  die  l'usarono 
prima  clic  quello  fra  gli  uomini  si  stabilissi-  ; 
e  siccome  il  Ioni  uso  n  i  vario  e  difforme  se- 
condo Ì  varii  costumi,  è'  ?arii  regolameli  li ,  cosi 
presso  di  noi  acquistò  Ih  medesima  forma. 

Molli  scrittori  sono  aiutati  perciò  ravvisando 
In  vane  nazioni  quota  pena,  chi  in  Grecia, 
ehi  in  Laceileinoma,  (In  nel  Lazio,  citi  presso  gli 
antichi  Romani,  ehi  nella  Gdllia  presso  i  Druidi; 
di  che  è  famoso  il  passo  di  Giulio  Cesare  de  bello 
Gallico  l  6,  <-.  i3  ehi  odia  linilagna,  chi  nella 
Germania,  e  chi  in  altre  più  remote  parti.  InLorno 
a  clic  È  da  vedersi  Gio.  Scldeno  de  sjiwdrtis  l.  j, 
c.  io  ebe  ben  a  minuto  tratta  di  questo  sog- 
getto. Donde  autori  gravissimi,  e  spezialmente 
i  nostri  giureconsulti  hanno  sostenuto,  che  la 
scomunica  fra  noi  abbia  origine  non  già  dal 
jus  canonico,  ma  da'  riti  e  dalle  leggi  d'altre 
nazioni ,  non  escludendo  perciò  i  Giudei ,  li 
quali  veramente  ne  furono  a  noi  i  più  prossimi 
ed  immediati  aotori;  ond'è  che  Andrea  Tira- 
quello  (che  intorno  all'anno  i56o  fu  uno  de' 
più  celebri  senatori  del  parlamento  di  Parigi) 
insegnò  nel  suo  trattalo  de  rctractu  lìgnagier 
%  i,  gloss,  q,  n.  176  e  ao5.  Excomnumicatio- 
nem,  quam  vocamus,  ab  antìquorum  et  Grae- 
corum  et  aliarum  ritibus  legibusi/ue  ortunt  ha- 
buisse  vùleri  potest,  non  a  D.  Punto,  ut.  tJteologì 
rt  i;:i>tn/iì.'l<i:'  o/iiiinnlur.  l.o  slrsso  tennero  Gu- 
glielmo Budeo  in  notis  poster,  ad  pand.  ad  l.  3, 
Ut.  de  paenis  ,  S L (_■  f .  l'urtatolo  in  fiudorum  jura 
c.  10,  %  \\.  Edili.  Mcrilliii  presso  Gabri  Alba- 
spin.  /.  1,  obs.  3,  ed  altri.  Del  medesimo  sen- 
timento  furono  Leandro    Galganeto  cittadino 
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putì  niu  ,43 
romano,  e  giudice  delle  appellazioni  in  Roma,  il 
qriale  nel  suo  trattato  de  rare  pubi  i  t,  tit  i5, 
§  [  impresso  in  Venezia  ranno  it>a3,  parlando 
della  scomunica  lasciò  scrìtto  :  Orlum  Imbuii  ab 
antìquorum  Gnwfonun ,  Ltithtontni  et  aliorum 
rtóbta  atque  legibus,  non  a  D.  Fatila,  ut  ca- 
jumittae  et  titeologi  opmantur,  ut  luculenler 
probat  Trraquellus;  e  Nìc.  Ant.  Gravazio,  il  quale 
nelle  annotazioni  ali' introduzione  di  Ottaviano 
Veslrio  ad  L.  a,  e.  4  stampale  in  Homa  l'an- 
no [5-g  pur  disse:  Clan  exeomunicatronis  sermo 
incidrrit,  scienduni  ctt,  liiutdtjiitiipiam  ìnt'eiituia 
C/iristianorum  fuisse ,  ut  Ideologi  poutijiciìque 
furis  interprete!  autumant  E  coloro  che  fra  tante 
nazioni  riputarono  la  Giudaica  averla  a  noi  tra- 
mandata, siccome  è  più  verisimile,  confessano, 
che  non  debba  dirsi  dipendere  dal  jus  canoni- 
co, o  da  legge  alcuna  evangelica,  ma  dall'uso 
giudaico ,  nel  che  non  vogliamo  miglior  testi- 
monio, che  l'istyssi)  card.  ISiu  onio,  il  quale  ne' 
suoi  Annali  tom.  l,  ami.  5n,  §  12,  parlando  della 
scomunica,  pur  disse:  Non  quidam  a  Paulo 
primttus  esse  institutam;  nam  Judaeis  in  obscr- 

Riputandosi  pertanto  la  scomunica  di  ragione 
umana  positiva,  non  già  divina,  quindi  li  stessi 
nostri  giureconsulti  insegnarono,  che  non  debba 
recarci  maraviglia  ,  se  la  reggiamo  trattata  e 
regolata  da  Unte  costituzioni  imperiali,  e  che 
possa  esser  soggetto  a  materia  non  meno  del 


n  /òro  quoque  taeculari, 
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nedum  ecclesiastico  ,  sìve  canonico ,  ca  prò- 
poni  et  aik-gari  possit. 

Ne  a  questa  diritta  e  legittima  conseguenza 
fa  punto  ostacolo  !'  ultra  opinione  cìi  alcuni  teo- 
logi ,  come  di  Giacomo  Almaìno  in  senL  4  ) 
disi.  18,  quaest  1  ,  di  Gio.  Driedo  de  liberiate 
Christiana  tilt.  1 ,  c.  8 ,  ili  Echio  in  Enclii- 
rid.  c.  27 ,  di  Enriquez  in  Somma  L.  i3  ,  c.  1 
e  di  molti  altri  ria  costui  rapportati  ,  li  quali 
eccettuarono  dall'  istituto  umano  la  scomunica, 
che  procede  dall'eresia;  giacché  per  questo 
abbiamo  nel  N.  Testamento  i  espresso  comando 
di  Cristo  S.  R  Matth.  18  di  dover  avere  gli 
eretici  come  etnici  e  pubblicani  ;  siccome  negli 
altri  libri  canonici  della  separazione  dagli  ere- 
tici si  fa  espressa  menzione;  onde  essi  dicono, 
che  negli  altri  delitti  poteva  ben  dirsi  la  sco- 
munica dipendere  da  ragione  umana  positiva  , 
ma  non  già  neh'  eresia.  Questa  opinione  tanto 
è  lontano  ,  che  distrugga  quanto  sinora  si  è 
detto  ,  che  più  tosto  I'  avvalora  e  lo  conferma  ; 
poiché  tralasciando,  che  Ugon  Grazio  in  an- 
noi ad  lucani  VI  e  Matti,.  XVIII  17.  Sel- 
deno  de  sjnedriis  vet  Ileb.  L  1  ,  c.  10  ed  al- 
tri,  siccome  quel  tnit/nr  Satanae  non  l'intesero 
che  S.  Paolo  parlasse  della  -i-oiiiiinica  ;  cosi  hi 
quelle  parale  del  Salvatine  appresso  Matteo  del- 
l'etnico  e  pubblicano,  non  vogliono  che  esso 
intendesse  dello  scomunicato,  e  che  altri  teo- 
logi avessero  sostenuto  il  contrario;  almeno 
nelle  scomuniche  speciali ,  come  scrisse  in  sen- 
tenza di  costoro  Riciullo  trart  de  personis  extra 
eremium  Ecdesiae.  exìstentibus  l.  5,  c.  i3, 
g  7    dicendo  ;  excontmurùcaUones  speciaks 
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etìam  in  cusu  ìiaervsis  csus  de  jurs  Ecclesia- 


sti *(r....o  iii,i,u^:.in-r milite  fa  vedere,  die  fuor 
dell'  eresia  in  tutto  il  rimanente  ,  come  appar- 

siino  1'  imperio  del  principe  ,  e  la  giurisdizione 
di  tutti  i  suoi  magistrati,  c  a  maggiorine]  i  Le 
vedere  con  quanta  pruileni'.a  e  saviezza  le  ri- 
ferite costituzioni  imperiali  abbiano  ridotte  le 
cagioni  della  ncomunica  alle  sole  coso  di  reli- 
gione, contenute  negli  antichi  cationi,  talché 
non  possa,  quando  siasi  giustificata  la  causa, 
impedirsi  V  effetto  della  scomunica,  ma  non 
già  quando  altrimenti  da'  vescovi  si  faccia. 

Quindi  gli  .scrittori  più  sa^i  e  prudenti  non 
tralasciarono  di  raccomandare  ed  insinuare  a" 
principi,  come  cosa  appartenente  al  loro  im- 

110 vando  la  legge  dell' iinperador  Giustiniano  , 

appunto  ciie  in'fjli  mutu  ili  r, umili  sono  espres- 
se, per  le  ([uali  soLoni'iile    potessero  li  prelati 

scomunicare;  e  togliere  ed   ìullare  tutte  le 

altre,  che  nelle  tanLe  bolle  de'  romani  ponte- 
fici ,  e  più  ne'  sinodi  provinciali  o  diocesani 
de'  vescovi  sono  stale  inventate  ;  e  stabilire  an- 
cora, che  avendo  og^i  «li  ecclesiastici  ridotta 
la  «comunica  (  la  quale  prima  per  essi  non  era 
che  una  semplice  censura  )  ad  un  atto  giudi- 
ziario e  forense,  non  potessero  usarla  se  non 
per  cose  appartenenti  alla  religione:  e  se  mai 
volessero  allargarsi  in  cose  a  quella  non  ajr- 
partenenti,  non  potessero  comprendere,  se  non 
Giamo»,  Col,  XII.  io 
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quelle  persone  sopra  le  quali,  o  per  ce 
sione  ile' principi,  o  per  Jung»  presui1 
hanno  acquistata  giurisdizioni.-.  Ed  in  ( 


imper.  tomo  I ,  u.  4S7 ,  4Ci5  et  seq.  cap.  a3  , 
34  et  4"  j  de  principali  era  questo,  e  pcr- 
cii  domanda  vasi  elicsi  dovesse  togliere ,  e  per 
l' innanzi  stabilire,  neminem  (  come  sono  le  pa- 
role del  cap.  33  )  nifi  oh  convictum  haereieos 

crimen,  excommiiniriilipius  ^l.nlin  jirieiulum  , 
itut  prò  levitilo  a  Cìiri^thwu  Culfiolicaqne  Ec- 
clesia, Sturi*  litwrit,  tnliiiitiliiin ,  rt'puhtiitlwii 
esse.  E  nel  regno  u"  In  gli  il  lena  .  anche  prima  elle 
si  fosse  sottratto  dall'  ubbidienza  della  Chiesa 
romana,  evasi  perciò  introdotto  il  costume  di 
spedirsi  lettere  regie  a'  vescovi,  ed  a  lutto  l1  or- 
dine ecclesiastico,  non  già  orlaloiie,  ma  com- 
minatorie, per  le  quali  s'imponeva  loro,  che 
ne' sinodi  non  allentassero  ili  ;ig;;iiigiiei-  nuove 
scomuniche,  ma  di  contentarsi  di  quelle  siile, 
che  dalle  consuetudini  del  regno  erano  state 
ricevute.  Jihoque  inde  (  scrive  Seldeno  ili-  sr- 
nediiis  l.  1 ,  c.  10,  p.  a83  )  tue  excommuni- 
care  quamquam  cantra  ausmodi  pira  quibat 
Orilo  ille,  nec  canoneni  aliquem  impune  edere, 
cujus  vi  aliquis  fitret  txeommumeandus. 

Quindi  Ilio.  Gersone  non  altro  inculcava, 
che  di  doversi  togliere  dalla  Chiesa  abuso  co- 
tanto pernicioso,  di  moltiplicare  ne'  sinodi  tante 
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scomuniche;  e  pcinù  <  .ikJl-^uìiIco  Rosemondo 
gran  leologi>  di  Lovanio ,  in  sentenza  dello 
stesso  ci  lasciò  sciilto  :  Exfietlìciu  csset,  ut 
Ktia.ni  impeti  Gcrson ,  ut  omnes  Constittttiones 
sententiae  arcumwmicatkmis  lalae.  sententiae  ,  - 
in  Jury  vel  Statutis  contentile.,  quorum  usus 
nuUus  est,  aut  plus  obest  quum  prodest,  ex- 
pressa revocatione  cassarentar  in  Provinciis  et 
dioecesibus,  et  in  Ecclesia  universali.  Van-Espen 
Jus  eccl.  pur.  3,  Ut  1 1 ,  c.  6,  n.  33. 

Essendo  dunque  in  dui)  italo,  clic  nell'impe- 
rio sia  questa  potestà  intorno  alle  scomuniche  , 
la  quale  da  tanti  fonti  gli  deriva)  risorto  che 
quello  fu  in  Occidenti:  nella  persona  di  Carlo  M. 
non  meno  qucsl'  iiupisk)  im^ei-ailore,  e  gli  al- 
tri suoi  successori,  clic  tutti  gli  altri  sovrani 
monarchi  ne'  loro  domini] ,  che  si  stabilirono 


indipendenti  dall'  i 

-0110  di  non 

1  uso.  Ma 

poiché  pei- 

la  decadenza  dell' 

■-<»['•'"" 

duno  sa,  quella  s 

1  sterilii) 

ia  de'  pon- 

mitcipi 

che  pioc 

iiraTano  di 

non  perderla  affiti: 

mantenerla  ;  onde 

1,'  mai 

liere  tfuf 

;arla,  ed  i 

vocaboli  stessi,  sl 
bcro  coraegio  ili 

«ondo  1 

t,a: 

.  meno  eb- 
divennero 

interceitendt  sivc  tipjiom-mti  \>ocr.  utentes ,  Bel- 
ga,- mandalorum  pnenalìum ,  id  proprie  resati 
ciitnl,  qrwd  liberiani  est,  non  /itrisdietioriis  : 
nata  cuivis  p/wiitìm  Ululiti:  iit/tiriae  lalibus  re- 
mediis  occurritiir.  Galli,  qui  n/ipelliilìonem  fo- 
caia,  id  magis  respicimtt  quod  jurisdictianis 
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est  Appellali  autem  in  Gallio  ad  ,  urmm 
fomenti  solct,  nnn  modo  si  quid  eccl<>* 
/">'"'■'«•*  ;«./"««/<■»'  ngupms.  . 

«  fui*  co«,™  canone,  in  rmj*, 
miserila.  Nella  Germania,  dove  si- vide 
ristretto  l'imperio  d'occidente,  gl' impe, 


rotto  gli  altri  imperadori  loro  pi. 
Capitolari  di  Carlo  M.  e  di  Lod< 
Ansegiso  Z.  i  ,  c.^a  et  L.  5  ,  c 


nella  dieta  dell'  Imperio  , 
berti.  Germanica  contro 
Lotario  e  di  Gregorio  IV,  ; 


dalla  Sinapsi  (li  l.'apirm  Musson.:  nel  line  d'A- 
gobardo,  e  preM<>  C.ol.U.o  <Wt  fe/H-r.  £  ,, 
e.  188;  ed  1  rapitoli  di  Carlo  il  Calvo  sibi- 
liti «eli' anno  S.jli    !..  -I  ledono  presso  il  [rie- 

art  7  ,  pur  dimostrano  lo  atesso.  Seldeno  ì.  1 

Ma  niun  più  rimarchevole  documento  pone 
in  maggior  evidenza  questa  verità]  che  i  comiii 
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tenuti  in  Continenza  l'aiuto  8Go  per  la  pace 
pubblica  stabiliti  fra  Lodovico  JI  re  di  Ger- 
mania e  ili  Sebiavonia,  Carlo  II  re  delle  Gal- 
lie .  Lodovico  imperai! ore  de'  Romani,  e  re 
de'  Longobardi,  Lotario  re  di  Lolaringia,  e 
Carlo  re  della  Borgogna  e  di  Provenza  ;  dove 
furono  aurora  presenti  dicci  vescovi ,  fra'  quali 
il  celebre  Hincmaro ,  due  abbati ,  oltre  un  gran 

Irto  mi  articolo ,  che  è  il  6  (  e  si  legge  presso 
Goldasto  tomo  a.  p.  193)  nel  quale  si  re- 
stringe all'  online  ecelesiasLico  la  potestà  di 
scomunicare,  uè  si  permette  loro  di  farlo,  se 
non  osservale  le  regole  in  esso  prescritte.  Le 
parole  dell'  articolo  sono:  Ut  Ttemo  episcopo- 
rum  hominem  percwitem  tib  Iwclesia  Christiana 
atienet ,  donec  illuni  ,  seeuuduni  Evange.liewn 
praeceptiim  ,  ut  ad  emeiidationcm  et  poemten- 
tìatn  reileat,  eiMiiinoiiiluni  Iml^yt.  Qui  neccans , 

mtuiserìt,  et  ini  vìw.'n<l,tlhwut  n-din:  noluérit, 
regioni  et  reiprdilieite  pnfetltitem  per  seipsos  et 

per  mxnistros  suosadeant,  ùi  comtringatur,  et 

ad  einendatioiiem  et  poniìteutiiim  peccalor  re.- 
deat.  ;  qui  etiamsi  itti  ad  eorrei  fmitem  perduri 
nequi-'cril ,    tinsi-    seeiiiuhim   A'^w  Ecclesiasti- 

nìimix  Eeiiesiustiiae  .iegregrtur. 

Parimente  i  principi  della  Germania  ne' rife- 
riti cento  gravami  pnrptisli  urli'  anno  ] 522  ne' 
pubblici  eoniixi  di  IVnimberga  si  mantennero 
questo  diritto,  e  nell'ordinazione  del  giudizio 
della  Camera  imperiale  stabilita  dall'  impera  dorè 
Carlo  V  nell'anno  i548  fu  comandato,  die  in 
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pena  delle  partì  contumaci,  o  vi 
etnti  nel  giudìzio  taratale,  noi 
se  non  per  arbilrio  elei  vinritor. 
monica  alcuna  Ecclesiastica.  Seii 
nedr.  t.  i ,  e.  io. 

Quindi  solevano  p!' impeiiulnvi 
convocati  io  Fraiiclort  o  altrove 
Ji^li  clfiLlori  o  degli  altri  principi, 
c  signori  di  Germania ,  esaminali 
Diche  fossero  state  fulminate  coni 
scritto,  o  de*  canoni,  e  dichiarar! 
vallile,  con  ordinare  clic  né  gli  ; 
avessero  per  tali,  nè  si  cessasse 
terdetti  la  celebrazione  de'  divini 


U  «Uditi"  delle  "■co^n^'chll'^MnK 

«tesso  non  rifiutò  averlo  per  giudice,  mandan- 
dovi suoi  legati  a  sostenere  le  sue  parti ,  sic- 
come 6  manifesto  dagli  atti  di  quella  dìsputa 
rapportali  da  Pietro  Diacono  nella  continuazione 
delia  Cronica  eassinese,  li  quali,  sebbene  il  Ba- 
rbio rep.ua  finti  ed  apocrifi,  l'abate  della  Noce 
però,  in  Rzcursu  /«st.  ad  1.  4  chron.  ambi, 
r.  8  gli  difende  per  veri  ed  attentici.  Così  an- 
cora nel!1  anno  j  338,  essendosi  in  Francfort  uniti 
gli  .dottori,  ed  allri  principi  della  Germania  , 
con  pubblico  decreto  dichiararono  nulle  le  sco- 
muniche, die  dovami!  XAI1  aveva  fulminate 
contro  l'impenniti]-  Lodovico  liavaro  e  suoi  fau- 
tori; e  che  no'  Inolili  iiilenlelli  si  continuasse 
la  celebrazione  de'  divini  uffizi.  Il  qual  decreto 
oltre   inliniti  scrittori  tedeschi,  che  possono 
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vedersi  presso  Struvio  Syntagm.  Hist  Gena,  dis- 
seti, atì  ,  %  l^,fol  808  lo  rapporta  anche  Al- 
berico de  Rosate  in  l  3  ile  quadrienn.  prat- 
script  e  RebdorJE  ad  nn.  i33g  riferendo  dice: 
linee  definititi  prineipiim  solemniter  publìcata 
est  codini  anno,  mense,  (ingnillì  in  Francjbrt; 
et  dijinitum  est  per  prineepes  ibi  Urne  existen- 
tes,  qund  qiiicuiiique  de  caetero  ipsiem  Ludo- 
vicum  tenet  excomamnwatum ,  atti  qui  cessat 
a  Divinis  propter  sententias  papales ,  proscri- 
ptiis  sit  corpore  et  in  rebus.  Ed  a'  nostri  tempi 
con  gran  vigore  ha  sostenuto  le  sue  imperiali 
prerogative  I"  (inp-'i-cliut-  (ìinsrp>ii>  I  nelle  con- 
tese insorte  col  papi  ( 'k'im.'uti'  X.1  sopra  le  con- 
venzioni fatte  col  (loca  di  Parma,  per  le  con- 
tribuzioni che  furono  accordate  alle  troppe 
imperiali  sopra  i  suoi  stati  dipendenti  dall'im- 
perio. Ebbe  quel  pontefice  a'  37  luglio  1707 
ardimento  di  dichiararle  nulle ,  e  mescolando 

scomunica  conlio  coloro  che  l'osservassero,  e 
die  sopra  quegli  siati  di  fatto  l'esigevano,  pre- 
tendendo, che.  stante  il  domili  io  eminente  della 
sede  apostolica .  non  l'ossero  soggetti  a  prestarle. 
Giuseppe  nel  di  26  giugno  dei  seguente  an- 
no 1708  con  1111  suo  tenibile  e  risoluto  mani- 
festo che  fece  pubblicare,  e  che  Ora  si  vede 
impresso  presso  Lunig  voi.  1  Cent  III  fores. 
p.  682  dichiarò  nulle  ed  invalide  le  dichiara- 
zioni e  scomuniche  «middle  con  tali  notabilis- 
sime parole.  Dei  ■Itinmiits  ntpra insertarti  sic  di- 
etne  nulUtatem  declarationis  irianem  et  nullam, 

simulque  exeamniunieittìfne.m  in  en  ezepressam, 
aut    sì  quae  alia   hujusmodt  pretcnditur  ani 
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pretendi  potest ,  omnino  prò  invalido  reputandam 
esse;  coque  minus  itane  subtùtere,  quo  evi- 
dentini  patet  eptsdem  requisita  (  nimirum  pcc- 
cahun  mortai',  rontiiiiiiiriiiiti  iu  notabili  errore, 
praevia  personarum  citatkme  )  defècisse  ac  de- 
Jicere  ;  scriptumque  Romana?,  curine  non  ad 
def-ndendam  Iinrreditalcni  fluitimi,  sed  ad  pira 
imperialia  super  dui-atibus  l'armae  et  Plarcn- 
tìaa  porro  usurpanda  tendere.  Soggingnendo 
queste  savissime  parole.  Curi»  juxta  SS.  Pa- 
tinai, Coneiiiorumque  mentem  ,  non  illis  qui- 
bus  ,  sed  his  a  quibus  in/uste  in/lì 'guntur ,  u- 
mendae  sint  censurae.  Ne.  fu  osservata  minor 
diligenza  in  ritenere  questa  pie  mi  nenia  negli 
altri  vicini  remili,  come  urli' Ungheria  e  nella 
Polonia,  Fra  le  leggi  del  regno  d1  Ungheria  si 
legge  un  decreto  del  re  Lodovico,  proferito 
nell'anno  i35o,  per  lo  quale  fu  vietato  a' ve- 
scovi senza  permesso  del  re  di  fulminare  sco- 
muniche contro  i  nobili  di  quel  regno,  per  oc- 
casione di  lite  die  iufssero  1:0'  medesimi.  Ecco 
le  parole  de!  decreto,  die  si  leggono  presso 
Niccolò  Tclegdiiio  m'ir  Euihirid.  juris  Hung. 
p.  33  dato  fuori  da  Gio.  Sambuco  :  Excom- 
municationis ,  aut  interdicW  sententi/m  in  no- 
biles  episcopi  non  férmi t  iine  scita  irgis ,  oc- 
casione fìtiiini  i/isis  Clini  illis  babitaruai.  Nel 
regno  di  Polonia  hanno  i  Polacchi  particolari 
statuti,  per  fi  quali  sono  definiti  i  casi,  per 
cui  si  può  scomunicare ,  ed  è  ristretta  V  auto- 
rità de' vescovi  ili  poterle  fulminare  a  loro  ta- 
lento. Sono  rapportali  da  Giacomo  Prillisi o 
Stat  Poion.  ìib.  1  ,  c.  4,jbl  i35  e  da  Gio. 
Herbert.  Tit.  Spirihtatia  fot  a55.  Ma  in  ciò 
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nìiin  altro  reame  si  distinse  sopra  lutti  gli  al- 
tri ,  (juanto  quello  di  Francia.  (Juiii ,  o  si  ri- 
guardano i  modi,  o  le  cause  delle  scornimi- 


il  dici».,,,»  ,»(«  ed  abusive  le  scomu- 

niche, ed  altre  volle  comandano  die  quelle  si 
rivocbiuo.  Inlinili  esempi  ce  ne  somministrano 
il  volume  des  Drvits  et  Liberti'!,  ita  l'Elìse 


(està:  regia  unite  Ir  fatiche  di  l'irtro  Pileo,  Giac. 
Capello  ,  Niccola  Bi  ulart ,  Gio.  du  Tillet,  e  di 
molti  altri  ;  e  1'  aliro  volume  delle  Preuves  des 
Libertez  de  f  Etfim  Criticane .  dove  si  leggono 
testimoni  perenni  tratti  dalle  storie  ,  dagli  ar- 
chivi,  e  da' più  antichi  monumenti  di  questa 
regia  potestà,  e  del  costume  de' tempi  antichi 
quivi  introdotto  dì  comandarsi  la  invocazione 
delle  censure ,  quando  contro  le  ragioni  e  li- 
bertà del  regno  si  fossero  fulminate;  ed  espres- 
samente nel  volume  a,  c.  5,  6,  7,  8,  9  si 
prescrive,  clic  senza  permesso  del  re  non  possa 
scomunicarsi  alcuno  de'  consiglieri  e  altri  mi- 
nistri del  re ,  siccome  nelle  persone  de'  re  , 
delle  regine  e  de'  loro  figliuoli  ninno  può  avere 
miest'  ardimento ■■  tanto  che  Marino  Mersenno 
QuaesC  et  Conimeli/,  in  l'.t  nesim  cap.  1.».  GOti 
scrisse,  die  tali  persone,  ab  ipsorum  Fpisra- 
pnrurn  palesiate  exeniptos  esse  in  online  ad 
Eorcommumcittioìii'iii.  Citi  niriggiormciilc  si  di- 
mostra dal  libro  di  Gìf>  Ftrr:i!do  de  Prh'iìcgiis 
Litiarum  .  e  dogli  aili  pubblicati  di  questo  re- 
gno. Ni!  tlgon  Gro7Ìn  tralasciò  nel  su"  trattato 
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de  Imperio  summarain  Potest.  circa  Sacra  ài 
particolarmente  notarili.  Quindi  appresso  i  Fran- 
cesi È  nata  quella  pralica  inconcussa  ,  della 
quale  ne  fanno  piena  testimonianza  i  tanti  li- 
bri delle  loro  decisioni  ed  atti  giuridici ,  delle 
appellazioni  come  d'abuso  al  foro  regio  ,  che 
essi  chiamano  tlrx  ///>/><'/i  camme  d'alias,  per 
le  tpiali  quotidianamente  si  ricorre  al  Foro  re- 
gio per  impedir  le  scomuniche  the  si  temono, 
ovvero  si  appella  alli  parlamenti  dalle  sentenze 
ecclesiastiche  già  proferite,  come  d'  abuso.  Leg- 
gasi Lorenzo  lìociiello  in  Deci-etis  Ecrlestae 
Gaitk.  Uh.  a,  tit  14,  c.  lift  el  tit  16.  Sff 
Pa s quier  Bechen -hes  di' in  .Frinire  l.  3,  r-.  33. 
Pierre  de  Brusses  Code  des  Dccisions  Foren- 
ses  lib.  7 ,  tìt  3  e  Renato  Choppino  de  Sacra 
Politia  L  i ,  tit  3  ,  %  3. 

Mi-Ila  Spagna  .  anche  se  si  riguardano  le  an- 
tiche sue  lesici  .  specialmente,  le  AITonsiile,  nella 
Primera  Partàda  fi!,  t)  ,  de  las  Descommunio- 
nes ,  SÌ  conosce  eliiaraiiieiile ,  che  la  potesti 
re^ia  regolava  i  modi  delle  scomuniche,  einen- 

riparava  i  pregiudizi  del  pubblico  bene ,  elle 
de1  privati  ;  e  le  nuove  leggi  che  si  stabilirono 
dipoi,  furono  alle  antiche  conformi;  di  che  è 
da  radersi  Alfonso  de  Azevedo  in  Beffai  Con- 
stit  l.  8  ,  tit  5,  de  los  Descomulgtdos.  I  più 
insigni  giureconsulti  di  quei  regni  sostennero 
nelle  loro  opere  quesle  regie  preminenze,  sic- 
come il  famoso  Diego  Cm  arri  i\  ias  Pr/ict.  Qi/aest 
cap.  35.  Bovadilla  de  In  Politica  l.  a ,  r.  l8 
e  tanti  altri.  Ma  V  opera  di  Girolamo  de  Cc- 
vallos  giureconsulto  toletano ,  che  precedente 
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di  ubbidire  : 


r  proprio  della  potestà 

ropolitano,  riè  del  nun- 
icorrere  al  tribunale  re- 
icusando  gli  ecclesiastici 
tiene  ad  essi  prescritto, 
o  lor  toglie  la  temporalità  delle  loro  Cinese  , 
ovvero  gli  discaccia  dal  remilo,  come  può  ve- 
dersi presso  Cesallos  gì.  ti ,  g  03.  Bovadilla 
Polii  La,e.  18.  §  6a. 

All'  ordine  ecclesiastico  riuscì  molto  spiace- 
vole quest'opera  di  Cevallos,  talché  .  procura- 
rono la  soppressi 011  e  di  quasi  tutti  gli  esemplari 
stampati  hi  Toledo;  ma  fu  tosto  da  poi  ripa- 
iato  alla  rarità  dell'  opera  con  una  nuova  edi- 
zione, clie  se  ne  fece  l'aro  in  Colonia,  o  altrove 
sotto  nome  di  quella  città  ;  sicché  si  resero  i 
nuovi  esemplari  dappertutto  noti  e  frequenti. 

Pochi  anni  dopo  l'Yiinr.  Salendo  de  Somoza 
professore  di  leggo  ;  ''''  avvocalo  nel  senato  di 
Galizia,  diede  l'uovi  un  Imitato  sotto  il  titolo: 
de  Regia  proWrtionc  e/'  oppre.wrum  nppciinn- 
tium  a  causìs  et  .Iwlìi  ii'u.i  Errlesìnstìris,  ebc, 
siccome  appare,  l'u  stampato  in  Lione  nell'an- 
no 1626.  Ancorché  questo  ;mlorr  l'osse  alquanto 
indulgente  all'  online  ecclesiastico,  non  tralascia 
però  per  miei  che  s'appartiene  alla  presente 
materia  delle  scomuniche,  ili  sostenere  con  Ce- 
vallos le  regali  preminenze,  come  può  vedersi 
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nella  parte  i  ,  c.  a,  §  i  ed  altrove.  Nell'altra 
sua  opera  de  Rrtriitimir  Jiidbimm  sostiene  an- 
cora il  costume  praticato  in  Ispagna  di  rite- 
nere le  bolle  sconnniicalrici.  anche  se  fossero 
papali,  con  imjiedirr.e  In  pubblicazione,  e  molto 
ph'i  I'  es  e  elisione  ,  quando,  esaminala  la  causa 
dal  magistrato  regio,  costi  della  loro  ingiusti- 
zia e  violenza. 

Rei  regno  d'Inghilterra,  avanti  che  si  fosse 
sottratto  dall'obbedienza  della  Chiesa  romana, 
si  ville  1»  potestà  li  gia  esercitale  sopra  le  sco- 
muniche le  sue  ragioni,  così  nel  diffinire  le 
cause  ,  come  ncll' emendare  gli  abusi.  Abbnn- 
danlis.simi  esempi  ce  ne  somministrano  le  sue 
storie  ed  i  suoi  minali.  Narra  Estimerò  mo- 
naco canlnariense  //iti  YVoeor.  I.  i  ,  p.  6 ,  che 
il  re  Guglielmo  I  con  consenso  degli  ordini  di 
quel  regno  stabili,  clic  niuno  de1  suoi  vescovi 
alìt/ue/n ,  come  sono  le  sue  pai-ole,  de  lìaro- 
nibits  niis ,  sivc  M'mhtris  ,  sive  foresto,  si\v 
adulterio,  sire  nìiqito  capitali  crimine  denota- 
timi .  fiiibliiv  .  ni  si  ijus  jn;ii:,  r/ii,ì ,  iiiijiliirit-iivt . 

gnris  poena  constrfogrrei.  Quest"  autore  fu  con- 
tendono intorno  all'anno  10-0. 

Ne1  comici  Clarendoncim  temili  nell'anno  i  ]63 
sotto  il  re  Errico  11  e  ne'  quali  olire  il  re  inler- 
vennero  gli  arcivescovi,  vescovi.  abbati,  priori, 
conti,  baroni  ed  i  ni  agi  si  rati  del  regno,  fu  stabi- 
lito nel  c.  7  die  nulbis  qui  i/r  Uri?.'  trnrat  tra  ra- 
pite, nrr  idìquis  Ihiiiiiiiìi  orniii  Minit/nirtim  ejus 
exmmmunicetur ,  nrr  Terfae  alirujus  rifornì» 
sub  interdirlo  poriitnlur,  nifi prius  l>ominus  Rejc, 
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ti  in  Terra  fumi,  ctim'cnitilur;  vel  Jiisticiarius 
cjus ,  si  extra  l'esimili,  fneril,  Oud'è  clic:  Gio. 
Sii  vis  beri  l'US  e  neWEpht.  |5;|  scrisse,  quoti  non 
liceat  Epìsca/io  e.rcoiiuiitmitttiv  aliijuem,  qui 
de  Regc  lent  a!  ,  sine.  liccnlia  ip.-iius;  siccome  si 
legge  ancora  nell'Epistole  di  Tommaso  allora 
arcivescovo  Cj ntua ricuse  scritte  a'  suoi  suffra- 
gane]. Parimente  nel  c.  io  fu  prescritto  il  modo 
intorno  alle  scoimiiiiclii'  ili  ci'  innovili.  Qui  da 
Civilate  ,  sono  parole  ilei  .capit.  vel  Castello, 
vel  Bttrgp,  ni  Ihmiinico  Manc.rìo  Domini  He- 
gisjiiciit,  ii  ali  Jrcliidiitcono ,  vel  Episcopo 
de.  aiiqtio  delieto  citatili  juerit,  urtile  debeat  eis 
respondere,  et  itti  cilitlioncs  cornili  noluerit  sa- 
tisfticere,  bene  licei  cum  sub  interdicto  poncre: 
ted  non  ilf.lict  cxccii.-ittimicari  priu.srpiam  Capi- 
talis  Ministcr  lìcgis  T'iilae  illiits  eoiivettitdur , 
ut  putitici  cititi  ad  iitlisl'tii  lioiicin  finire.  Si  pre- 
scrivano ancora  le  yppVlWioiii  ili  tulle  le  cause 

Jit!  "jel"  regno  dall' hi  ci  uste  ramuiihhe  idpU 

gollO  (jviesti  capitoli  (allcorclic  alquanto  corrotti) 
presso  Malico  Paris,  presso  lìaronio  tom.  la, 
ari.  11 G4,  §3^  clie  gli  ebbe  da  un  codice  va- 
ticano, e  press u  (iridasti)  Constit  ìmper.  tom.  3, 
a.  348.  Possono  ancora  vedersi  presso  Claudio 
Bangolio  in  1  Reg.  c.  4,  p.  G38  nella  vita  di 
S.  Tommaso  Cantaariense  scritta  in  inglese 

p.  60  nelle  note  a  Eadmero  p.  1C0  e  Fox  jffwt 

Eci  lcsittst,  tom.  1,  p.  268. 

Furono  ancora  in  questo  regno  prescritte  le 

cause  delle  scomuniche  ,  fuori  delle  quali  non 

era  lecito  a'  vescovi  scomunica  re,  se  non  per 
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Sfnatnu  Li,  e. 

lic'ic 

k>    furto  "ralto^riofciiza" 

sh"irobMica1'  o" 

privata .  non  per  dolo  ,  o 

cri  anXT  dTniaJs  là  'le!  aTl3 

vissi  mi  die'"  osse 

ne'  casi  permessi 

dò 

»eva  serbarsi  un  esatto  or- 

fazione;  ne,  se  i 

per^ontumaci'a^  o  per  de- 

lilto gìk  protali) 

pot 

ca  scomunicarsi.'  E  sempre 

che,  o  no»  s'eri 

1  !e 

rbato  l'ordine  debito,  o  si 

gistrato  regio,  se 

era 

in  tempo,  proibiva  di  ful- 

minarla;  e  se  en 

i  fu 

Iminata  ,  o  ne  ordinava  la 

casi  particolari, 

zioue.  Presso  Sei 

atìca.'  In  tempo  del  re  Er- 

il  contestabile  di 

Briauello  ,  ed  alcuni  altri, 

prwdicta  latam  re 

■i.RoL  Claut.iS.ffenr.IIf. 

C^cu  arara  ia34 

Sotto,  q, 
scovi  Co  veli  tri  en: 

le  loro  scomuniche  ,  aneoicliù  pniferit  e  secondo 
il  prescritto  de*  emioni-,  m;i  perchè  s'erano  ful- 
minate contro  le  ri  furile  eoi^iirtudiiri  del  regno, 
senza  beneplacito  e  mandato  regio,  fu  scritto 
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dal  re  a'  suoi  ufficiali  ci»:  facessero  rivocarle. 
Riguardo  al  vescovo  covclncii.se  fu  dui  re  scritto 
al  conte  di  Warwich,  ut  dictam  senientìam 
quanioeius  stndeat  revocare.  Quod  si  noiiierìt 
ficere,  sciai  ipse,  et  hoc  sibi  dìcas,  quod  ad 
ipsius  Haroniuni  munitili  incintili,  ijiiani  cito 
nos  super  hoc  cerlificaverh ,  extendemus.  AI 

le  censure  fulminate  [fai  vescovo  licufelderise, 
impedisca  :    ut  nei:  puìilienii  illuni  senientìam 

et  non  de  jure ,  litri  de.  liuto  contro,  defensia- 
nem    libertatis  Eli  lesimlicm' ,   quod  ex  prae- 

digititatis.  Quéste  carte  del  re  Errico  III  vengono 
rapportate  dal  Sehleno  toc.  cil.  (luusiiuili  esempi 
si  leggono  pressa  questo  medesimo  scrittore  nel 
regno  di  Odoardo  I,  il  quale  arrivò  sino  a  man- 
dare in  esilio  li  p  vel  a  li .  che  conti  o  le  leggi  del 
regno  avessero  ardito  di  Culminar  censure;  ed 
illustre  è  quello  che  accade  colF  arcivescovo  can- 
luariense,  il  quale.  avendu  sci inumidito  il  priore 
e  li  canonici  della  cappella  regia  ,  fu  mandato 
in  esilio,  ed  ordinato  dal  re  al  decano,  e  ca- 
pitolo cantuariense,  che,  non  volendole  l'arcive- 
scovo rivocare,  le  invocassero  essi,  come  sono 
le  parole  del  diploma  ,  che  sì  leggono  presso 
Seldeno:  Propter  quod  per  nos  sibi  mjunctum  /iiit, 
quod  sententitis  excommuiiieutionis  praediclas 
sine  diluitone  ret't'curet  ■  et  d?  quo  idem  Archìe- 
piscopus  rtibil  adirne  J'acit .  pront  ex  gravi  que- 
rela ipsontm  Prioris  et  Carumicorum  accepi- 
mus:  vobis  mntidaiitus  quoti  .senltiituis  praediclas 
in  praefàtos  Priorati  et  Canonico:  per  praédi- 
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cium  Archk'p.  et  tutu  ca  occasione  latas ,  ut 
praedictum  est,  pubi'we  et  solemniter  in  singulìs 
locìi  ,  ubi  lutue  fiiiTitnt,  intiere  et  de  plano  re- 
vocare faciittis,  irrita*  et  inanes  pronuiicìantes 
tasdem.  E  così  fu  esattamente  eseguito.  Prae- 
sens  inondatimi  Rcgis  in  omnibus  est  exe- 
quutilm. 

Sotto  OJoanlo  11  pur  si  lecce  praticato  Io 
stesso  eoo  Cuji, ■Imo  urciv.^òvo  eboraccnse , 
e  con  Tallero  iìenuiUlo  arcivescovo  cantiiarien- 


OJoardo,  quodaìiquis  de  Don 


contemptuni  Domini  ftegis,  et  ad  inobedìentiam 
Dominiì  Sii:  lì.'^ii  itt-.-tic.Hc'iA'r  lutimi  et  pranuii- 
ciaktm  ravacat,  c.trcltixr.t.  dìcUcmipiù  Ricliaidiuii 
inde  absolvaL  Et  quoti  dieta  Temporalia  iticti 
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Episcopi  Episcopatus  praedicti,  quousijue  idem 
Épitcopus  Domino  Regi  prò  contempla  et  of- 
finsis  pracdiitìs  sulis/Lwrit ,  et  scuteritiam  ex- 
comiiìintii-itlioni.i  in  ìp.\um  Hitìuirdum  causa 

praedicta  latam  et  pronanciatam  revocaverìt, 
et  ipsum  Richttnlttm  imi:  idi.u.i!\>erit,  i/i  mani- 
bus  Domini  Regis  remaneant ,  el  quoti  idem 
Richardus  recuperet  danuia  sita  ce.  E.l  è  no- 
tabile, die  secondi!  Ih  consuel udine  di  quel 
regno  solevansi  aiii:he  per  tuli  cagioni  i  vescovi 
arrestare ,  e  che  ciò  non  si  praticò  cori  Gu- 
glielmo per  usargli  rispellu.  Ma  fii  egli  costretto 
ad  assolvere  Riccardo,  ed  a  pagargli  mille  li- 
bre per  emenda  de'  duimi  stillarti  ;  et  damila, 
assessata  su.nl  dicto  Riccanlo  ad  decem  mittia 
Ubrarum.  E  que!  che  è  ancora  notabile,  cif> 
si  praticava  in  Inghilterra  per  saecttla  dia  (come 
dice  S'-ldcno  loc.  cit)  quibus  panni  satisfuere 
in  praefecturis  uo,tH,  Juridiris,  sìw  Jiulices  sive 
Ministri,  ex  alio  Ordine  quam  Ecclesiastico. 
]Savra  ancora  questSslesso  auture^che^  questa 

presso  tulli  quegli  re  fino  ad  Errico  Vili,  che 
fu  introdotto  siile  di  spedirsi  perciò  lettere  proi- 
bitive «'vescovi,  col  minacciare  loro  multe  e 
gravi  pene ,  quoties  de  re  ai'tqua  extra  can~ 
cellos  Jurisdictionit  cis  sic  permistae  cogno- 

srere,  adeoqne  c.rioiu-iuinicarc  tentarent;  liti  et 
ìllad  ìtem,  imperandola  etiamaBege,  ejwque 
Tribiinalìbus  absakitionem ,  veliti  exconuiumi- 

cancellos  illos  excummwiicaretur.  Tanti  e  cosi 
vari-  furono  i  mezzi  e  le  maniere  praticato  iu 
GtAiio»,  Fot.  XII.  m 
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Nel  nostro  regno  <li  Napoli  due  mudi  furano 
da' nostri  maa^mi-i  piatical.i.  die  durami  sino 
al  presente.  L'uno,  usando  allo  di  giurisdizione 
sopra  lo  «comunicante,  col  comandargli  clic 


5  Ì'CI 


pil 


;  ijui  i.n  parola, 

PRIMO  MODO. 


Convenendo 
I  prelato  a1  ab. 


de' 


potertà.d*  Dio  gli  ha 
da'  popoli  —essi  al 
lenza  sia  lontana.  Qui,, 
lìolic  lo  prescrisse  a"  suoi 
per  li  quali  avessero  a  r 
comandando  die  s'  cine 
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10  cose  nel  pristino  stato,  non  meno  se  la  vio- 
lenza s'usasse  (jnir  ccdesiiisliiro  contro  un  al- 
tro ecclesiastico,  o  ancora  contro  un  secolare, 
come  da  un  laico  contro  un  ecclesiastico.  Que- 
sti sono  fra  noi  i  cotanto  rinomali  Conserva- 
toni  refjii ,  tifiti  altrimenti  Capitoli  del  Regno  , 
de'  quali,  e  della  loro  giustizia  e  lungo  uso 
fu  da  noi  diffusamente  trattato  nella  nostra 
Storia  Civile,  lib.  aa,  c.  4 

Mentre  durò  il  regno  desìi  Angioini  la  gran 
corte  dell*  Vicaria,  allora  il  inasinito  più  emi- 
nente dogli  altri  giusti/ieri  di-Ile  provincie ,  e 
magistrati  del  regno,  per  commissione  regia 
emendava  i  violenti  trascursi  dei; li  ecclesiastici. 
Ma  surto  a  tempo  di  Alfonso  I  ed  innalzato 
cotanto  dagli  altri  re  Aragonesi  suoi  successori 

11  consiglio  di  S.  Chiara  ,  die  oscurò  tutti  gli 
altri  magistrati ,  divenne  sua  propria  incom- 
benza il  dar  rimedio  a'  loro  eccessi ,  non  re- 
stando di  procedere,  se  non  quando  la  vio- 
lenza con  la  restituzione  della  cose  al  pristino 

'  Nel  regno  poi  deeli  Spasimili .  incominciando 
da  Ferdinando  il  Calli.lico  insino  all'  ultimo  re 
Carlo  n,  avendo  il  collateral  consiglio,  subli- 
mato da  Ferdinando  al  massimo  grado  d'  au- 
torità ,  assorbite  a  se  tutte  le  preminenze  degli 
altri  magistrali  ed  uumali  del  regno  ,  si  variò 
alquanto  questo  procedimento,  poiché  sebbene 
ora   intorno  all'  emenda  dell'  altre  violenze  cora- 


sono  commesse,  abusandosi  dello  s. 
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ha  voluto  sempre  egli  prenderne  la  . 
za  così  in  esaminare  I1  ingiustizia  o  qualità 
della  censura,  come  in  valersi  ile  rimedi  eco- 
nomici per  impedire  di  farla  pubblicare  ,  ov- 
vero, fulminala,  ritrattare.  Questo  è  un  costume, 
che  può  dirsi  non  meno  antico  clic  nuovo,  o 
che  ha  durato  anche  dopo  la  pubblicazione  ilei 
concilio  di  Trento  per  luti'  il  regno  degli  Spa- 
glinoli,  ed  ora  sullo  l'imperio  del  noslro  au- 
gustissimo principe  dura  vie  più  vigoroso  che 
mai.  Ne  il  concilio  di  Trento,  per  quel  che 
dispose  nel  riferito  suo  decreto,  polir  togliere 
a' principi  e' suoi  ni  a  ^-strali  questo  potere.  Non 


lio/n-m  /nyionun  piriiimirunii/no  dittrictUmt-.m 
rosi ringerli  ad  ubbidire  a*  suoi  precetti. 

Non  fu  nemmeno  presso  di  noi  ricevuto  ciò 
che  nella  fine  del  decreto  si  stabilisce,  che, 
passato  I'  anno  ,  e  durando  taluno  nella  sco- 
munica ,  possa  contro  di  esso  procedere  l' uf- 
ficio dell'  Inquisizione ,  come  sospetto  d'eresia. 
Ciò  si  pretese  da  Roma  ne'  tempi  di  Filip- 
po III,  governando  il  regno  il  duca  d'Alcalà  il 
giovane,  verso  f  auditor  Figueroa,  contro  il 
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quale  ila  Roma  s'erano  spediti  ordini  direlli 
a  monsignor  Petronio  vescovo  di  Moffetta,  clip 
dimorava  in  Napoli  con  carattere  di  ministro 
del  S,  uffizio  ,  di  doverlo  carcerare,  perche  pas- 
cile sentiva  della  i-pli^ioiie  ini .tuliea ,  non  chiù 
la  citazione.  Tentò  quel  ministro  con  la  fami- 
glia annata  dell'  arcivescovo  e  del  nunzio  d'  ar- 
restarlo ,  ma  fu  da!  vicerò  cotanto  ardire  for- 
temente represso  :  l'eco  egli  ripone  in  libertà 
il  Figueroa,  e  lece  disarmare  tutta  la  famiglia 
dell'arcivescovo,  del  nunzio  e  dell'  inquisitore, 
siccome  fu  da  noi  rapportalo  nel  lib.  Sii,  c.  -i 
della  nostra  Storia  Civile. 

Non  mai  s' intenuppe  per  questo  decreto  del 
concilio  un  tal  costume,  nè  si  verrebbe  maia> 
capo  se  si  volessero  annoverare  qui  li  molli 
esempi,  che  per  il  corso  di  tanti  anni  sono 
fra  noi  accaduti ,  d' esser  stati  prima  con  or- 
atorie, poi  con  esecuzioni  di  fatto  costretti  i 
vescovi  a  ritrattare  le  loro  ingiuste  scomuni- 
che ,  o  loro  proibito  che  le  fulminassero.  Ne 
sono  pieni  gli  archivi  della  n'gal  Cancellarla  , 
e  negli  ultimi  nostri  tempi  sono  pur  troppo 
note  F  esecuzioni  falle  centro  prelati  contuma- 
ci ,  O  col  sequestro  dclli  temporalità  delle  loro 
Chiese,  ovvero  con  esiliarli  dal  regno.  Questi 
rimedi  sono  fondati  non  meno  su  la  potestà 
economica  de' principi,  che  sopra  un'evidente 
giustizia ,  come  il  reggente  de  Curtis  nella  se- 
conda parte  del  suo  Divcrsorio  Feudale  l' ha 
beli  a  lungo  dimostralo.  Ciò  che  non  piacendo 
a  Moina,  fece,  sì ,  chela  congregatone  dell'In- 
dice   proibisse  il  suo  libro;  mi  non  fu  fatta 
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■  66 

valere  la 

siccome  da  noi  fu  nar- 

ib.  27  della 

noslra  Storia  Civile  c.  4, 

%  -2.  Anzi 

eame  da  tempi  anlichis- 

stali  tati  rio 

ìedi  praticati  ila  principi 

vlrj,.-.!.:. 

jlto  il  tempo  che  lo  rcs- 

dèlia  non  m 

en  illustre  che  pia  casa 

Austriaca 

,  solto  Ìl  RO' 

-erno  de'  rispettosi  Spa- 

ine volte  adoperali  ;  sic- 

come  ut 

>so  il  Cluoccarello  ,  che 

ì  esempi.  E  già  ora  se 

! ,  e  stabilito  certo  modo 

di  proceri 

imento  ■  poi< 

!utoriaPal  «Scovo  0T0 

■vaio  lettera  0 

ovvero  «  T  h^k  li- 

ed abolisca  :  se  non  ub~ 

mini  più 

forti,  minrìcciandoM'jJi  , 

che,  facendo  alliimciili,  si  nielleranno  ili  opera 
Contro  di  Ini  quegli  espedienti,  che  la  potestà 
economica  del  principe  .noi  poticele  in  c:i..i 
consimili;  e  durando  rifi  nini  ostante  la  diluì 
contumacia  .  se  di  spedisce  la  terza  che  è  com- 
rnii):il'.iria  .  r  s.;<i>  ni ilicdemìi)  -  nriin  -lesso  Icti'pu 
o  si  chiama  il  prelato  in  Napoli,  con  incorse- 
gli ehe  non  mai  più  faccia  ritorno  alla  sua  dio- 
cesi ,  fino  che  non  ubbidisca  .  ovvero  si  procede 
alla  carceratone  de'  1 su  ni  più  stretti  congiunti; 
e  se  pure  anche  questo  riuscisse  inutile  ,  si  se- 
questrano tutte  le  sue  rendite  ;  e  finalmente 
permanendo  nelf  osi  ina*  ione  vidi  discacciato 
dal  regno  ,  con  ordine  dì  non  dover  mai  più 
in  quello  far  ritorno. 
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SECONDO  MODO. 


tendo  nella  naturai  difesa  ,  efili 


far  sì  che  quella  rimai, -a  imiLiiu  e  vana,  e 
senr.3  alcun  effetto.  Questo  modo  usò  la  repob- 
hbca  di  Venezia  nelle  scomuniche  di  Paolo  V, 

si  praticò  in  Francia  ,  quando  uri  1  /}tì8  Paolo  II 
sottopose  all'interdettola  citta  ili  Ncvers;  avendo 
il  parlamento  ili  Piii  ifii  [Ut  (Jci'relo  (alto  solLo 
li  :j  dicembre  del  suddito  anno ,  ordinato  che 
il  servizio  divino  ftssc  cotiliuuiito.  c  gli  cc- 
clesiastici  costretti  11  non  interromperlo.  E  nel 
i4#8  Innocetiiio  Vili  avendo  interdetto  Gami 
e  Bmgcs,  il  pai'lattifiiln  diidii jrò  1'  interdetto 
abusivo,  e  comandò  h  continuazione  de' ili- 
Tini  uffizi.  E  lo  stesso  fecero  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  ,  quando  il  regno  suo  fu  inter- 
detto da  Hoiiifazio  Vili,  e  Ludovico  XII  quando 


3Ì  re  di  Francia,  loda  e  commenda  il  fatto  del 
■e  Lodovico  XII  e  lo  proponi;  ad  ogni  re  dà 
mi  tare.  Questa  maniera  la  confessano  per  le- 
[iltima,  non  puri;  i  nostri  c i uree on suiti ,  ma  i 
oigliorì  teologi  e  canonisti.  Si  può  vedere  il 


lG8  APOLOGIA 

Gaetano,  Solo  e  Vittoria,  die  tutti  a  lungo 
trattano  della  resistenza  che  possono  fare  non 
pur  i  magistrati  secolari,  ma  anche  i  privati 
alti  mandati  indebiti  non  pur  de'  vescovi ,  ma 
del  papa  stesso;  ed  il  cardinale  Bellarmino  nel 
trattato  ile  Romano  ponti/ice  non  s' allontana 
dalla  loro  dottrina. 

Non  vi  è  cosa  clic  cos'i  frequentemente  s'  in- 
contri nelle  storie ,  che  d'  aver  sovente  prin- 
cipi, per  altro  religiosissimi,  impedito  che  ne' 
loro  reami  si  pubblicasse  scomunica  o  inter- 
detto ,  contro  al  prescritto  de'  sacri  canoni  ful- 
minato, ovvero  di  averne  impedita  F  esecuzio- 
ne, sicché  niente  s'innovasse,  e  si  continuassero 
ne'  loro  Stati  come  prima  i  divini  uffizi ,  ed  a' 
censurali  non  si  vietasse  d'  esserne  partecipi  , 
nè  s'  impedisse  loro  con  gli  altri  fedeli  la  co- 
munione della  Chiesa.  Tralasciando  gli  esempi 
della  Francia ,  e  della  Germania  e  dell'  altre 
straniere  nazioni  di  sopra  rapportati,  le  nostre 
storie  slesse  ce  ne  somministrano  abbondan- 
tissimi esempi.  I  nostri  principi  Normanni  si 
burlarono  sempre  delle  scomuniche  di  Grego- 
rio VII  e  le  prendevano  u  gioco  ,  facendole  ri- 
maner vane  ed  inutili.  Niente  dico  dell'  impe- 
rador  Federico  li  che  non  fece  valere  nel  nostro 
regno  quante  scomuniche  mai  ,  o  interdetti 
potessero  lanciare  Gregorio  IX  ed  Innocen- 
zo IV.  Anzi  per  impedirne  ogni  pubblicazione, 
sovente  faceva  prendevo  ed  impiccare  i  porta- 
tori di  tali  scomuniche.  Ed  il  re  Manfredi  si 
faceva  celebrare  avanti  di  lui  ne'  luoghi  inter- 
detti i  divini  uffizi ,  nè  curò  le  scomuniche  di 
Urbano  IV,  nè  d'Alessandro  suo  predecessore. 
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H  re  Pietro  d'Aragona  per  la  Sicilia  fece  lo 
stesso  ,  quando  venne  voglia  a  papa  Martino  IV 
dì  scornimi  fa  rio  ,  ed  interdire  quel  regno.  In- 
aino una  fami  Da  ,  come  fu  la  regina  Giovan- 
na I  disprezzi  le  scomuniche  di  Urbano  VI  , 
ed  ìl  nostro  re  Carlo  III  di  Durazzo  non  si 
portò  di  lei  meo  risoluto  e  Torte  nell'  impedire, 
che  nel  nostro  regno  di  Napoli  le  scoimi  nidi  e 
di  costui  avessero  alcuna  esecuzione  ed  effetto. 
Il  re  Ladislao  niente  col  ossi  de'  fulmini  di  papa 
Alessandro  V,  nè  gli  fece  valere  nel  regno  ;  e 
da  molti  altri  nostri  principi  troverà  lo  stesso 
essersi  con  somma  costanza  praticato,  chiun- 
que vorrà  prendersi  la  pena  di  leggere  la  Sto- 
ria Civile  del  regno  di  Napoli. 

Sotto  il  regno  de'  re  Austriaci  ne'  governi  dt 
tanti  viceré  ,  e  particolarmente  del  duca  d'AI- 
calà,  qoante  scomuniche  furono,  e  da' vescovi 
del  regno,  e  da  Doma  lanciate,  intorno  alle 
note  contese  per  l'acccttazione  della  holla  Cae- 
nae  ,  per  1'  Excquatur  regium,  e  per  le  tan- 
t' altre  controversie  giurisdizionali  accese  in 
epe'  tempi  lagrimcvoli  ,  che  non  si  fecero  va- 
lere ,  impedendosi  o  la  pubblicazione  ,  o  l'ese- 
cuzione, per  modo  che  rimasero  vane  e  senza 
effetto  alcuno  ?  Leggasi  il  tomo  i  o  della  Storia 
Civile,  spezialmente  il  lib.  dove  ciascheduno 
troverà  esempi  in  numerabili  ,  per  li  quali  si 
rende  manifesto  essersi  appresso  noi  ritenuta 
sempre  questa  pratica ,  di  far  resistenza  alle 
scomuniche  indebite  non  meno  de'  vescovi  del 
regno,  che  de' papi  stessi,  e  farsi  che  quelle 
non  fossero  ossi-naie,  e  rimanessero  inutili  e 
vane  ,  e  senza  effetto  alcuno. 


lesiastici  che  le  fulml 
pregiudizi. 


>vrani  diritti  del  pi 
e'  popoli 


Li  jiiliiìiii! 


ni .igi strati ,  o  gli  avvocati,  o  altro  persone  pub- 
bliche, polarmente  per  aver  :  primi  so- 
stellate  co'  loro  voli ,  ed  i  secondi  per  aver 
difese  le  ragioni  e  preminenze  reali  in  materia 
giurisdizionale  ,  volendo  continuale  1'  esercizio 
delle  loro  cariche ,  fosso  bisogno  di  prender 
lettere  di  permissione  dal  colla  teral  consiglio  , 
che  chiamarono  Dispense,  ovvero  Licenza;  il 
quale,  conosciuta  l'inpujslizia  e  nullità  della  cen- 
sura, suole  concederle,  perchè  loro  non  s'im- 
pedisca non  iiicn  l'esercizio  rielle  loro  cariche 
ehc  tutti  gli  atti  civili,  ed  il  corso  de' loro  giu- 
dizii  ed  azioni.  Onesta  pratici  s'introdusse  per 
quietar  le  coscienze  de'  deboli  e  degl'ignoranti , 
e  per  un  documento  più  manifesto  della  ingiu- 
stizia e  nullità  della  scomunica,  affinchè  gli 
scrupolosi  levassero  da'  loro  animi  ogni  sospetto 
di  non  comunicare  co' censurati,  non  già  che 
fosse  precisamente  necessario. 


Le  scomuniche  presso  di  noi,  unito  che  fu 
il  cristianesimo  cofi' imperio,  ancorché  valida- 
mente  fulminate,  quando  non  hanno  l'assistenza 
dei  principe,  non  possono  partorire  cruest' ef- 
fetto di  separare  i  censurati  dalla  società  civile 
della  repubblica ,  e  toglier  loro  one'  diritti  che 
la  ragion  delle  genti,  la  potestà  del  principe 
e  la  ragione  civile  loro  concede.  Il  primo  ef- 
fetto della  scomunica  ,  considerandola  come  KBK 
plice  censura,  non  è  altro  che  separare  il  fe- 
dele dal  corpo  della  Chiesa  avendolo  come  Etnico 
e  Pubblicano:  effetto  per  altro  il  più  spaventoso 


i  fintele,  che  di  veder 


iepa: 


de'  figlinoli  della  I 
gli  altri,  e  di  questo  solo,  che  non  è 
male,  intese  Cristo  S.  N-,  S.  Paolo,  e 
Padri  della  Chiesa  K  la  orione  è  munitesi 
chè  non  essendo  altro  la  Chiesa,  che  u 
nanza  di  fedeli,  siccome  nelle  società  i 


potPiido  togliere  allo  scomunicato  ciò  che  non 
dalla  Chiesa,  ma  o  dal  jus  delle  genti,  o  dalla 
società  civile  egli  riceve.  Dice  Ottato  Milcvitano, 
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clic:  la  Chiesa  è  nella  republica,  non  già  la  re- 
pubblica nella  Chiesa,  c  per  conseguenza  chi 
non  è  (lenirò  la  Chiesa  può  ben  esser  nella 
repubblica  ;  uè  colui  clic  è  /irpiirulo  dalla  Chiusa 
deve  riputarsi  anche  fuori  della  repubblica.  Se 
la  Chiesa,  siccome  a'  suoi  fedeli  dispensa  i  beni 
spirituali,  i  5<n.Tiiiuaiti,  gli  ordini,  e  tutto  ciò 
clic  concerne  alla  salute  delle  loro  anime,  dasse 
ancora  ciò  che  gli  uomini  hanno  dal  jus  delle 
genti,  dalla  repubblica  e  dal  commercio  civile, 
certamente  chi  è  separato  dalla  Chiesa ,  dovrebbe 
riputarsi  ancora  fuori  della  repubblica.  Ma  la 
Chiesa  tuli'  altro  pretende,  anzi  ne'  suoi  inni  al- 
tamente grida  :  iVorc  eripit  mortali*  qui  regna 
dnt  Caeiestia.  Ne  Cristo  S.  N.  altro  pretese ,  che 
di  doversi  avere  lo  scomunicato  come  un  pa- 
gano ;  e  per  quest' istesso  c'insegna,  che  non 
volle  che  si  separasse  dal  commercio  civile,  e 
dalla  repubblica,  ma  solamente  dalla  Chiesa,  e 
non  dovesse  entrare  a  parte  ne'  beni  spirituali , 
che  quella  dispensa  a'  suoi  fedeli. 

Quando  il  nostro  buon  Redentore  disse  : 
(Malli).  18.)  tft"  Ecclesiali  non  audierit,  sìt  libi 
sicut  Etìuùcus  ci  PiibUccuiiis ,  tutto  il  mondo 
era  gentile.  Gentili  erano  i  magistrati,  gentili  le 
comunità,  geni  ili  lutti  j;li  uomini,  co'  quali  gli 
Apostoli  stessi  dovevano  conversare.  Se  sepa- 
rato il  fedele  della  Chiesa,  avendosi  come  pa- 
gano, avesse  dovuto  ancora  separarsi  dal  com- 
mercio civile ,  era  bisogno  agli  Apostoli  stessi 
uscire  dal  mondo  per  non  conversare  più  con 
gì'  infedeli.  Ma  se  essi  conversavano  co'  pagani , 
man  tenevano  con  loro  il  commercio  civile,  anzi 
non  ripugnavano  d'esser  giudicali  da'  magistrali 
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civili ,  (riconoscendo  in  essi  la  loro  potestà  pro- 
temente  da  Dio)  non  dovevano  aver  ripugnanza 
di  trattare  con  lo  scomunicato,  per  ciò  elio 
concerne  la  società  civile,  giacche  Cristo  volle 
che  dovessero  averlo  come  ogni  altro  etnico  e 

Niuu  meglio  clic  S.  Paolo  eon  la  sua  propria 

sta  verità.  Egli  ammonisce  i  suoi  discepoli  (Co- 
rmlh.  I.  5)  che  non  debbano  conversare  co- 
gF  incestuosi  e  ribaldi,  per  timore  die  non  sì 
contaminassero  da'  loro  rei  costumi.  Egli  averff 
gii  scomunicati ,  come  tulli  gli  alili  etnici  e 
pubblicani,  e  non  miglior  era  la  vita  corrotta 
de' gentili,  che  de' mal  convertiti.  Dice  pertan- 
to ,  che  non  perciò  dovevano  evitare  la  loro 
società  civile;  alioquin,  ei  dice,  debueratis  ile 
hoc  inundo  cri7>.w.  Utopia  dunque  i!i>kn-ucie 
il  commercio,  che  proviene  dallo  stato  civile 
e  politico,  dalla  conversazione  cogli  empi  e  se- 
duttori. Il  primo  conie  puro  ed  incontaminato 
o  che  dipende  dalla  ragion  delle  genti,  o  dalle 
leggi  del  principe ,  alle  quali  chi  vivo  nella  re- 
pubblica è  tenuto  ubbidire  anche  in  coscienza 
{siccome  P esempio  degli  Apostoli  stèssi  ce  lo 
dimostra ,  che  ubbidivano  a'  magistrati  secola- 
ri, ancorché  gentili,  ed  alle  loro  leggi),  questo 
non  si  toglie  né  sì  proibisce  ad  alcuno. 

Tertulliano,  rispondendo  nel  suo  Apologetico 
afta  calunnia  che  i  gentili  imputavano  a  Cri- 
stiani, che  questi  fossero  inutili  alla  repubblica, 
dice  che  ì  Cristiani ,  non  meno  che  i  Gentili 
mantenevano  il  commercio  e  la  società  civile, 
ed  erano  non  meno  che  essi  alla  repubblica 
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:  Nullttiii  fructum  aperum  ejus, 
ubitabimus  in  hoc  saeculo.  Ra- 


ntolio infruetuiifi  vhh'iiutr  ib-giliìs  vestris ,  cum 
t/iiibtis,  et  ti:  quihus  vivimus,  non  scio? 

La  cornerà  azione  con  gli  uomini  rei  e  scel- 
lerati s'inculca  da  CrisLo  e  dagli  Apostoli  a 
fuggire,  e  ciò  con  savio  e  prudente  consiglio, 
per  timor  di  non  essere  infettati,  dicendo  Cri- 
sto altrove,  die  dalla  mala  pianta  non  può  spe- 
rarsene frutto  buotjo,  e  die  una  pecora  mor- 
bosa corrompe  sovente  tutto  l'ovile;  e  questa 

probi  e  ribaldi,  li  quali  o  colle  loro  false  e 


)  corrompere  gli  altri.  Così  S,  Pi 
lo  per  qi  " 

"  et  XI) 


■  <f 

cibum  non  sumere,  non  parla  degli  sco- 
municati, ma  come  opportunamente  notò  Sel- 
deno  de  Symdr.  L  i,  c.  8,  p.  317;  cibum  cum 
hujiuinoiii  non  rapire,  rum  f.ommisceri ,  lUi  et 
haereticum  vìtare,  ad  TU,  zf.  10  et  ili  gema 
alia  in  N.  Testamento,  non  magia  mild  viden- 
unicatàonetn,  quo  trahi  saepiiis  so- 
:  aid  spedare,  quam  in  Futuri: 


Psalm.  l.  1.  Beatiti  vir  qui  non  abìit  in  Con- 
silio impiorum  ;  aut  ibid.  xxr.  4-  &on  sedi 
citm  concilio  vanitoti.*,  et  cimi  inìqua  gerenti- 
bus  non  inlroibo;  et  Ul  genus  complura. 

Di  questa  nra  ctmjuctuilitii'  parlò  ancora  San 
Giovanni  EpisL  ii,  v.  io,  ammonendo  i  suoi, 
clic  più  di  ogni  altra  cosa  rea  se  ne  guardas- 
sero,  dicendo:  .Si  quìi  venit  ad  cor,  et  itane 
dottrinarli  non  affili,  milite,  recipere  eum  in 
doimim ,  ncc  Ave  ci  dixeritis  :  qui  enini  ilicit 
Mi  Ave,  communi, ut  f/hribtis  e/m  malignis. 
Non  parla  qui  S.  Giovanni  degli  scomunicali, 
ina  de'  seduttori,  e  rei  uomini,  de'  quali  si  vieta 

che  non  si  comunicassero  insieme  con  loro  le 
loro  opere  maligne  f.  pervcise  ;  onci"  e  che  i 
critici  sacri  sopra  questo  luogo  di  S.  Giovanni, 
e  fra  gli  albi  Grozio,  notarono,  che  quivi  sì 
parla  de'  seduttori,  la  cui  familiarità  debbe  evi- 
tarsi. Et  mos  crai,  sogghigno  Gr07.io  ,  midtis 
GenUbns,  ne  quidem  altaqui,  quos  aversaren- 
titr;  il  quale  a  tal  proposito  rapporta  questo 
passo  dell'interprete  d'Ireneo:  Joannes  Domini 
Discipulus  in  Epheso  iens  lanari,  cura  vidis- 
sct  intiis  Cerintlium  ,  cxsiUit  de  ballino  non  lo- 
tus,  tlicens,  quod  timeat  ne  baìneum  conciliai, 
cum  intus  csset  Cerinlhus  inimicus  veritatìs.  E 
Ciano  sopra  quelle  parole,  qui  dicit  ci  Ave, 
notò:  liei/dit  causam  cur  ili  pro/tibeat,  non 
odio  solius  aliquo  liomìni.i,  s,:d  ne  vìdeare  ma- 
yfactoruin  ijux  case  particeps,  et  per  Jamilia- 
rem  consuetudinari,  quam  per  iiliid.  Ave,  in- 
tcl/igit ,  abducdiis  a  veniate  :  essendo  saggio 
consiglio  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  questa 
cautela,  e  sfuggir  ogni  occasiono  di  peccare. 
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Ma  ciò,  come  si  è  detto,  non  dipende  dalla 
scomunica ,  nè  i  suo  effetto  ,  come  è  egli  ef- 
fetto de'  contagiosi  e  pravi  costumi  di  poter 
con  facilità  corrompere  i  buoni.  L'effetto  della 
scomunica  è  di  separare  il  fedele  dal  corpo 
della  Chiesa,  e  da  tutte  le  cose  spirituali,  die 
a  colui  come  a  membro  della  Chiesa  prima  si 
appartenevano:  perdita  riputata  in  ogni  tempo, 
ed  allora  massimamente  gravissima.  Quindi  gli 
scomunicati  non  si  ammettevano  alle  pubbliche 
preci  ed  a'  divini  uffizi.  Quindi  erano  rasi  i 
loro  nomi  e  Dìptids  Ecclesiarum ,  eo  quoti, 
come  dice  Du  Canee  nel  suo  Glossario  Medine 
et  Infimae  latìnitatis,  verbo  Diptica,  Jmbere  no- 
men  in  Dyplìcis ,  et  inter  missarum  solennità 
ex  iis  nomea  alintjiis  rvc.ìUu-i ,  juiiicium  csset, 
iUum  esse  de  Caiiir.mnirwc  et  i'orpore  Ecclesiac. 
Quindi  negavansi  aiji  scomunicati  fdi  ordini, 
ed  ogni  altro  bcneli/.n»  ecclesiastico:  in  breve 
erano  esclusi  da  lutti  gli  spirituali  aiuti  e  suf- 
fragi, die  la  Chiesa  suol  dispensare  a  coloro, 
che,  sono  nella  sua  comunione. 

E  ciò  è  cosi  vero  clic  li  canonisti  stessi  aven- 
doci voluto  dare  la  definizione  della  scomunica 
dissero,  che  è  una  pena  spirituale  e  medicina- 
le ,  la  quale  privo  il  fedele  dell*  uso  di  alcuni 
beni  spirituali,  siccome:  la  definisce  Suarez  de 
Censuris  Disp.  I.  Sect.  I.  La  qual  definizione 
viene  seguila  dal  Vallense  iìt  da  Seni.  Exxom. 
§  i ,  n.  a  e  da  tutti  gli  altri  moderni  teologi. 
fid.  Van-lispen  par.  3,  tit  il,  c.  a.  Anche 
coloro,  che  ciedcLleru  la  scomunica,  per  quanto 
riguardo  la  privazione  de'  beni  spirituali ,  es- 
sere  de    jure  Divino ,    insegnarono    che  la 


Digitized  by  Google 


separazione  del  commercio  civile  non  dipendeva 

procedente  dallo  laute  cuslil u/iimi  limane,  le 
quali  in  ciò  furono  sempre  vane  e  difformi ,  se- 
condo i  luoghi ,  tempi ,  pèrsone  ,  costumi  e 
l'infinite  circostanze  de'  casi  particolari;  dipen- 
dendo tutto  ciò  dall'arbitrio  dell'uomo,  non 
già  dall'istituto  divimi,  clic  è  sempre  conforme 
ed  invariabile,  ni  è  sottoposto  a  mutazione  al- 
cuna, siccome  notò  Alitiamo  in  Traci,  de  Po- 
testate  Ecclesiae  quaesL  I.  dicendo  ;  Terdum 
Corollarium  quoti  seguitar  est,  i/tind  vitare 
excommunicatiim  quantum  ad  coìocutianem,  et 
Ulti  qnac  tuoi  mere  civiltà  ,  non  videtur  effe 
de  jitre  Divino;  ond'e  clic  Gio.  Drtedo  de  li- 
beriate C/iriftiana  cap.  14  insegnò.  Comtiui- 
tione.  jurii  Divini  non  prohilh-ri  cara  Ilaereti- 
cif  edere  et  bibere.  E  tal  sentenza  tanto  più  in 
riputarono  vera  ì  nostri  canonisti  ed  i  teologi 
stessi  scolastici ,  come  Covarruvias  ad  Cap. 
Alma  maier  p  i,  §  i,  n,  7.  Navarro  in  Ma- 
nuali c.  27  ,  §  35.  fJauisio  in  Stimma  I.  3, 
tìt.  a3;  ed  Antonio  llicciullo  de  personis  extra 
Ecclesiae  gremititi  lib.  4  ,  c.  43  ;  quanto  die 
per  ciò  clic  riguarda  la  privazione  di 'tal  civil 
commercio  codi  scomunicati  ,  vi  notarono  di 
tempo  in  tempo  una  varietà  ed  incostanza  gran- 
dissima. Nel  IX  e  s  secolo  fu  praticalo  tanto  rigo- 
re, die  fu  di  poi  bisogno  di  rimetterlo  in  questa 
parte.  Vid.  Clirist.  Lupum  toni.  5.  Schok  p.  i3o. 
i32.  Van-Espen  pur.  3,  (ir.  11,  c.  Duptn  de 
antiq.  Eccl.  Discipt.  DisserL  3,  c.  3,  %  3.  Gre- 
gorio IX  intorno  all'anno  1  a3o  concedè  a'  frati 
minori,  che  dovevano  viaggiare  per  diverse  terre 
Giunone  ,  Voi.  XII.  il 
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taniur  Haereses  Lutheranae  et  Cabinianne  j 
sìcui  et  cum  tckismaticis,  cuoi  quibus  Calilo- 

ipsis,  juxta  Constitutionem  Martini  V.  Pontì- 
Jìcis  in  Concil.  Coii.itmitìt'nii,  l'I  in  Lateranensi 
recepta  :  non  distante  quod  dirti  Haeretivi  siati 
niaiti/i-sli  .  et  puhin  v  r.mmiiiiiiiiii'iiti ,  Utmqiutm 
membra  abscissa  n  S.  R.  Ecclesia  ;  come  si 
legge  nel  Missionario  apuslulieo  di  Andrea  di 
Castellana,  l'In:  li ■  pi'ePctl.!.  rie'  missionari,  stam- 
1  >nto  in  Bologna  l'anno  t()44-  P-  q-  '  e  -i. 
Parimente  Jìaimoiuln  ili  IVimafoiI  compili! Loie; 
ridile  decretali,  c  jn'tiileuxiiMi;  ili  Gregorio  IX  il 
quale  di  poi  Hi  a..cntlu  nel  ealiilogo  de' Sai. li, 
inseguii:  Che  dilli  i  sudditi  possono  comunicare 
col  principe  si-onuiiiÌL-;ili]  :  siivomc  si  legge  in 
i|ue'  versi  clella  di  lui  Smuntola,  cslialla  dalla 
sua  somma,  impressa  a  Parigi  l'anno  i5l  l  ed 
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in  Colonia  l'anno  l583,  p.  un.  Princeps,  vel 
Rcjc  populorum  in  Burniti  sì  sii,  sua  gens 
communicet  Mi:  dove  la  glossa  aggiugne:  sud- 
diti pmpler  hoc  seqnuntur  Dominimi ,  qui 
bona,  et  dona  a  Domino  reeipiunt,  ut  ipsi  ser- 
viant.  Siccome  parimente  f:  osservalo  in  Fran- 
cia. Dominion  Regeia  paftìcipatìonB  cwn  ex- 
communicatis  non  ìncurrere  sententiam  ;  quod 
de  Regina  et  epa,  famiiìtt  piateti  eon/ìrmatiir , 
coiue  sono  le  parole  di  Marino  Mersenn<>  QuuesL 
et  Coni,  in  Genésim  c.  1,  p.  (Xtì;  ed  in  mol- 
tissimi altri  casi  così  permettono  i  canonisti  il 
comunicare  con  gli  .scomunicati;  tanto  che  ora 
va  per  le  bocche  di  tutti  quel  Ioni  verso.  Utile, 
Lea: ,  ff umile,  Rus  ignorata,  Necesse. 

Non  potendo  dunque  negare  i  canonisti  stes- 
si, clic  tanta  varietà  deriva,  perche  tal  priva- 
zione del  commi  n  ili  civile  non  dipende  da  ra- 
gion divina,  ma  umana,  hanno  ascritto  alla 
ragion  umana  canonica,  e  non  alla  civile  que- 
sta potestà,  di  nomina  clic  dicono,  come  Ira 
gli  altri  scrisse  Cristiano  Lupo  tom.  5.  Schol. 
p.  i3a.  Ornali  linee  res  non  est  Dogmatis,  sed 
Dìsciplinne ,  iileiupie  per  Etrlesiam  potest  ex 
causis  disponi  varie,  alalie,  miliari  E  quindi 
nel  /.  c.  p.  i3o  avendo  rapportate  alcune  let- 
tere d' Innocenzo  HI  scritte  a'  Croccsi  guati,  per 
ie  quali  come  (li  materia  appartenente  alla  di- 
adorna  della  Chiesa,  quel  pontefice  a  suo  ar- 
bitrio mutava,  variava  e  disponeva  di  mieli' af- 
fare, sogeiugne:  Et  fune  ìacet,  Catholìcos 
GalUac,  Germania,',  et  Ansime,  ne  Beigli  in- 
cotti* cum  habitaiiùbus  isl'w  Ifaerctìcìs  posse 
libere    in  Cwitibus   tractare.    Van-Espcn  Jas 
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gìbus  sit  coiumnitu  rum  ivrffrm,  e<  perpetua 
inu.'iì  infamia  n  corlibus  hoiirxth ,  et  ctmvcnttt 
piiblirn  .h'^tc'ick/i.  Siccome  stabilirono  gl'impe- 
radori  Graziano.  Valenliniano  e  Teodosio  nella 
l.  6,  io,  il,  i3,  14  e  4o,  fc'fc.  iC>,  t&  5. 

S'apparteneva  a'  principi  privare  gli  scomu- 
nicali del  con. inci  do  civile ,  spogliarli  del  favor 
delle  leggi,  segie-mli  d,il  pubblico  cu  imi  lercio; 
eil  essi  secondo  la  gravità  de'  delitti,  per  li 
quali  venivano  i  rei  scomunicali,  regolavano  ora 
con  moderazione,  ora  con  rigore  questi  divieti, 
e  tutto  dipendeva  dui  loro  arbitrio. 

>t-ll'  imperio  germanico  avevano  i  Teiilttnici 
una  legge,  con  la  quale  era  stabilito,  clic  se 
lo  scomunicalo  passalo  l'anno  non  procurava 
l'assoluzione,  era  privalo  di  tutte  le  sue  pos- 
sessioni e  benelizi  ;  tanto  die  Paolo  Bernrie- 
dense  scrittore  della  viLa  di  Gregorio  Vii  data 
in  luce  da  Giacomo  Gretsero  gesuita,  scrisse 
clic  Errico  IV  ad  i  suoi  seguaci  intanto  si 
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affrettarono  con  tanta  ignominia  in  Canossa  a 
ricevere  l'assoluzione  ila  Gregorio,  perchè  non 
restava  loro  che  un  njese  dell'anno,  e  che  per 
tema  di  non  perdere  i  loro  beni  la  sollecita- 
rono. Tpse  vero  (sono  le  parole  di  Paolo  p.  208) 
ejusque  complice!  comrnitnionem  uteumque  id- 

Tsutonicorum,  se  praediis  et  beneficiti  privan- 

catiorie  integrimi  anni  un  permanerei^ ,  ciiiiis 
umis  ndfncc  mani*  superflui .  dum  ad  reconci- 
liatianem  rtdìrviit.  din^mile  lejjge  ne' loro  do- 
rninii  stabilirono  pti  aiiltdii  re  di  Francia ,  per 
rendere  non  memi  l'oniiiilabili,  che  a  se  pro- 
fittevoli, le  scomuniche:  e  questa  pena,  che  loro 
piacerne  alle  spirituali  aggiugnere,  come  tem- 
porali ,  non  potevano  se  non  da'  principi  deri- 
vare non  già  dalla  Chiesa. 

L'imperador  Federico  IT  fra  gli  statuti  che 
concedi  in  favore  dulia  Chiesa,  registrati  nel 
corpo  del  So»  civile,  stabili  che  eziandio  pas- 
sato Tanno  s'intendeva  lo  scnrnmiiealo  sognilo 
ancora  al  bando  imperiale,  siccome  si  legge  nel 
tit  da  Slalulis  et  Consuetuditiibus  contra  Li- 
berftiteni  Eccles.  §  5.  Qiiaecumque  Communi- 
ttu  nel  persona  per  annitm  ìn  excoinmimica- 
tiontt  fiu  ta  proplrr  J.ibrrttttrm  Ecclcsiac  perstì- 
teril ,  ipso  pire  Imperiali  Hanno  subjarcat ,  a 
quo  niillatenus  extrahalur.  itisi  prìus  ab  Ec- 
clesia absoiatus  fnerìt. 

Di  qiKsto  medesima  imperadore  ancora  leg- 
giamo Tra  gli  altri  privilegi ,  che  concedette  agli 
ecclesiastici,  in  breve  annoverati  da  Schattenio 
Annal.  Padcrban.  I.  10,  p.  988  ex  GaUny  Vita 
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ier  ancora  questo.  Exconimuni- 
Ephcopìs ,  postquam  rite  denunciali 
fuerint,  «ore  recipiantur,  nec  heus  cìs  dabilitr 
consistendi  in  iui/itio,  priusquam  intra  jer  se- 
plinuinnx  se  «infc  cim-id.  Stnwii  SjnLigma 
Hist  Gena.  tìisscrL  20 ,  p.  G33. 

I  nostri  re  Angioini  favorirono  pure  in  fpie- 
sta  parte  le  scomuniche ,  e  fecero  valere  il  di- 
vieto di  min  potere  gli  scomunicati  comparire 
in  giudizio;  e  Carlo  II  d'Angiò  condannava  in 
corta  quantità  di  danari  le  concubine  scomu- 
nicate, se  passalo  l' iiiino  limavano  nella  sco- 
munica ,  ancorché  i  chierici  pretendessero  che 
le  loro  concubine  non  dovessero  soggiacere  a 
questa  pena.  V.  Chioccarcelo  MS.  Giurisd.  t.  10. 

S'apparteneva  a' principi,  come  cosa  appar- 
tenente al  loro  imperio,  di  togliere  agli  scomu- 
nicati ciò,  che  le  leggi,  la  comunione  civile, 
ed  il  jus  delle  genti  lor  dava,  d'impor  loro 
multe ,  ed  altre  pene  temporali  :  non  apparte- 
nendo ciò  alla  disciplina  della  Chiesa,  la  cui 
censura  non  oltrepassava  il  suo  potere  spiri- 
tuale, cioè  di  separare  lo  scomunicato  dui  con- 
sorzio de'  fedeli ,  non  averlo  più  per  figlinolo 
della  Chiesa ,  non  ammetterlo  alle  pubbliche 
preci,  agli  uffizi  divini,  in  breve ,  escluderlo  da 
tutti  quo'  beni  spirituali,  clic  la  Chiesa  dispensa 
a  coloro  che  sono  nella 


que  altra  ,  che  odi'  imperio  solevano  gf  i  l 
radori  infligeic  agli  scomunicati  ;  la  di  cui  d 
poiché  q 


ed  i  beni  spirihcili  su 
più  cari  del  corpo  e 


corpo  e  ÙV  beni  temporali,  tanto 
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'  più  la  gravezza  cl(  IT  di  1:1  sopraviinza  l'altra.  Per 
questa  cagione  gli  antichi  Padri  esclamaTano , 
clic  non  si  dovesse  se  non  per  pura  necessiti, 
per  gravi  eresie ,  e  per  pubblici  e  scandalosi 
poppali,  dopo  un'  osliiula  conluinacia  venire  a 
sì  tenibile  e  spaventoso  rimedio.  E  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, non  men  che  tutti  li  Padri  di  miei 

dalle  sue  omelie"  "/om!  is'in  cap.  8,  11  ad 
Corinth.  //oro.  4  in  E/dst.  ad  Hebraeos.  l/om. 
70  od  papuh.m  AnC<wh;um< ,  Uh.  de  Bah  ia 
Martire,  et  alibi  E  se  è  sua  mieli' orazione  , 
che  si  legge  fra  le  sue  opere  dell'edizione  D11- 
ceiina  L  5.  Handl.  p.  5i)y.  G.  L.  toni.  1.  Ho- 
inil.  76,  p.  iyt  Savilisma,  'uro.  (>.  Homìl.  3j , 
p.  43g  di  Basilea  £  3,  p.  7:24,  di  Anversa  ih  8 
del  l553,  a5i ,  esclamò  egli  tanto  contro 
l'uso  delle  scomuniche,  die  per  enfasi  venni; 
a  dire,  che  ninno  dovesse  scomunicarsi:  Quud 
non  ikhei  qttis ,  (sono  le  tradotte  parole  del 
titolo  delia  sua  orazione)  vel  vìvùs  vel  mortnns 
anathematìzare,  aut  analhctna  in  coma  qitcm- 
piam  pronunciare. 

Dubitarono  alcuni,  come  Domenico  Solo  la 
Seni  4,  ilist.  22,  quaest  1  ,  art  1  ed  altri  che 
possono  vedersi  in  Calai  Jiawìiel.  in  Rat.  ad 
Uìtn.  5  Edit.  SaviBanae  p.  708,  ae  ma!  quest'o- 
razione Fosse  di  S.  Gio,  Crisostomo;  ma  altri 
non  ne  dubitarono  punto,  siccome  si  vede  nelle 
note  in  Edit.  Savitiimam  Ioni.  G  col.  803.  Fide 
Setdenum  de  Sjnedriis  l.  1 ,  c.  10.  Che  che  ne 
sia,  la  Chiesa  riputava  la  scomunica  tremen- 
dissimo flagello,  pii.ln':  .•(■parava  il  fedele  dal 
consorzio  de1  figliuoli  di  Dio,  eoli' escluderlo  da 
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tulli  i  beni  spirituali,  che  era  la  perdita  più 
grave  di  tutte  le  allrc,  nipote  impacciandosi,  e 
niente  mirando  della  privazione  degli  altri  beni 
temporali,  che  non  s'appartengono  a  lei,  per- 
chè siccome  ella  non  può  darli ,  perchè  non 
gli  ha,  come  dice  S.  Bernardo  Uh.  a  de  Con- 
sìih'r.  c.  ti  cosi  nemmeno  può  torgli. 

Quudo  dunque  >i  riguarda  la  scomunica 
rome  sepaiazione  dal  commercio  rivile,  e  pri- 
vazione de' beni  temporali;  e  (piando  si  dice, 
che  lutto  rio  dipende  min  da  ragione  divina, 
ma  da  ragione  umana  :  per  ragione  umana  non 
dehbc  intenderai  dir  la  lec.ee  del  prìncipe  o 
delle  genli ,  non  gid  l.i  ugnile  canonica ,  u  jV- 
conomla  dell.t  disciplina  diH.i  Chiesa. 

leggi ,  sia  escluso  dagli  atti  civili  e  legittimi  , 
da' giudizi,  da' magistrali,  sia  intestabile,  non 
vagliano  i  suoi  contratti  e  testamenti .  e  cose 
simili,  che  entra  in  ciò  la  Chiesa?  Ch'entrano 
i  romani  pontefici  a  vietarlo,  o  a  definirlo? 
Questo  solo  s'appartiene  a'  principi,  la  cui  po- 
testi è  di  regolare  e  dar  norma  a1  testamenti, 
a' contratti,  a'  giudizi ,  ed  a  lutti  gli  atti  civili 
e  pubblici.  Non  è  ciò  della  potestà  spirituale 
del  sacerdozio,  ma  della  potestà  spirituale  del- 
l' imperio ,  come  È  per  se  stesso  chiarissimo. 

L'essersi  confuse  queste  due  potestà,  che 
hanno  fra  di  loro  ben  fermi  e  stabili  confini , 
ed  attribuito  all'una  ciò  che  si  appartiene  al- 
l'altra, nacque  dalla  decadenza  del  romano  im- 
perio, e  dalla  sterminata  potenza  che  perciò  si 
arrogarono  i  romani  pontefici,  li  quali,  abusan- 
dosi delie  scomuniche,  se  ne  servivano,  non 
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per  cagione  di  religione,  e  secondo  il  prescritto 
degli  antichi  canoni ,  ina  per  cagioni  leggeris- 
sime, e  pfr  rose  Icnijioriili  e  inondane;  e  scor- 
gendo che  quelle  non  legavano  l'animo  degli 
scomunicali,  e  die  costoro,  consapevoli  della 
loro  coscienza,  non  avevano  alcun  rimorso,  ed 
ancorché  essi  scomunicassero  e  maledicessero 
avanti  Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  si  avevano  per 
suoi  fedeli  e  henedelti  '  per  render  per  I*  op- 
posta via  più  terribili  e  spaventose  le  scomu- 
niche, lascialo  lo  spirilo,  si  rivolsero  alle  cose 
sensibili  e  mondane;  e  quando  prima  i)  terrore 
della  scomunica  era,  perchè  privava  il  fedele 
de' beni  spirituali  della  Chiesa,  dipoi  ne' secoli 
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cenere,  ma  che  a  guisa  di  timpani  goni!  e  tesi 
sarebbero  così  rim;isli  sino  al  yiomo  del  giu- 

non  meritavano  ecclesiastica  sepoltura,  ma  che 

rn ,  bagnati  dalla  piuj^ia,  e  mossi  dal  vento, 
fossero  agli  altri  d'esempio  c  di  spavento.  A 
questo  fine  le  formole  scomunicatrici  s'inven- 
tarono le  più  terribili  e  spaventose ,  le  anime 
degli  scomunicali  si  condannarono  a  perpetui 
infernali  incendi  ne'  più  profondi  abissi,  in  com- 
pagnia di  Giuda  traditore;  die  i  loro  corpi  fos- 
sero da  furia  agitati,  mangiando,  dormendo, 
bevendo,  ed  ogni  altra  cosa  operando.  Si  val- 
sero perciò  in  fulminarle  di  strepitosi  suoni  dì 
campane,  di  orribili  e  spaventose  voci,  di  tor- 
do neri  di  pece,  e  di  altri  lugubri  apparali. 
Tutte  cose  sensibili  per  muovere  nella  fantasia 
degli  uomini  l'idee  più  funeste  ed  orribili,  ac- 
ciocché avessero  il  maggiore  e  più  terribile 
spavento. 

E  tale  fu  lo  spavento,  die  per  queste  vie 
sparsero  in  que'  setoli  barbari,  c  quasi  privi  di 
umanità,  die  uomini  per  altro  scellerati  ss  imi , 
i  quali  senza  alcun  timore  di  Dio  turbavano  il 
prossimo;  ed  i  capitani  ed  i  soldati  stessi  av- 
vezzi alle  rapine,  a'  saccheggi  amenti ,  agli  stu- 
pri e  ad  altre  scelleratezze  die  commettevano 
senza  alcun  riguardo  di  offendere  S.  D.  M.  si 
atterrivano  poi  delle  scomuniche,  e  abbando- 
nando sovente  l'imprese,  e  mettendo  in  iscom- 
piglio  i  loro  eserciti,  guardavano  con  gran  ri- 
spetto i  beni  della  Cliìcsa,  ed  i  comandi  de1 
loro  prelati. 
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Era  consueta  forinola  di  Gregorio  VII  nelle 
tante  scomuniche  che  fulminò  e  contro  i  nostri 

meno  la  privazione  de'  h eoi  spirituali,  che  de' 
temporali  e  di  ogni  mondana   prosperità,  e 

alle  armi  di  que'  principi  o^ui  littoria.  Ecco  le 
consuete  sue  furinole  ■  clic  .si  leggono  presso 
Paolo  Beniiedense  nella  dì  lui  vita  p,  aaa  e 
Anatheniotii  l'incido  liyuiuis,  et  non  so- 
limi in  spirita,  veruni  ctiam  in  carpare ,  et  in 
ornili  prosperilute  hiijns  vilnc  Jlpoitolica  au- 
Ctorìlatc  ìnntuitmiu.\ .  il  victoriam  in  armis  au- 
Jèrimus,  ut  sii-  xultcm  ctinptndttntìir,  et  duplici 
confusione,  et  confritìoiw.  ronteraiilur.  E  nella 
png.  ;i3(i  «comunicando  e  maledicendo  Errico: 
Pmedictum  Henricnm,  {/.tieni  diclini  Segem, 
omnesque  finitore*  ejits  e.rcoìiimunicationi  sub- 
fido,  et  analhematis  vincalo  alligo,  et  itcrum 
Regiuim  Teutonicuni ,  et  Italiae.  ex  pitrte  om- 

iligniltttom  et  pnli:\lii/cn>  Hcgiitm  illi  et  ilio,  et 
ut  nulliis  eì  Cìiristiaiuis ,  siculi  Bi-gi  obediat, 
interdico;  aiiincìr/ui'  t/ui  ci  jtiniwrunt ,  vel  jw 
rabunt  de  Segni  Dominatìone ,  a  juramenti  pro- 
missione absolvo.  Jpsc  nutem  Hcnric.us  cum 
suis  f.iutoribiis  in  onmi  congressione  belli  nul- 
las  virus,  nuUamque  in  vita  sua  victoriam  ob- 
tùieut 

Ma  se  si  fossero  contenuti  in  queste  espres- 
sioni ,  ed  in  tali  formole  ed  imprecazioni  per 
atterrire  i  popoli,  aarehbe  slato  comportabile; 
ma  poi  vennero  a  stabilire  nelle  loro  decretali  ciò 
ehe  eia  dell'alili  e  suprema  potestà  de'  principi, 
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Il'  altrui  messe.  I  princi- 
leggi,  gli  separavano  dal 


li  dichiara  var 
;hè  della  loro  potestà  era  di  stabilire 
tali  e  consimili  pime  temporali. 

Che  entravano  dunque  le  decretali  d' Inno- 
cenzo 111,  di  Gregorio  IX,  di  Bonifacio  VID, 
di  Clemente  V  e  degli  altri  romani  pontefici , 
a  stabilire  contro  ^li  scomunicati  consimili  pe- 
ne, di  esser  intestabili,  di  non  poter  comparire 
in  giudizio ,  i  loro  contratti  esser  invalidi ,  ed 
esser  incapaci  d'ogni  alto  legittimo  e  forense? 
1  principi  non  molto  si  curavano  di  queste  sor- 
prese sopra  la  loro  potestà ,  poiché ,  avendo  essi 
stabilite  conslmili  leggi,  si  credettero  clic  que- 
ste decretali  più  tosto  aiutassero,  e  dessero  foro 
maggior  forza.  Ma  essi  di  gran  lunga  a'  ingan- 
narono poiché  col  correr  degli  anni  si  vide , 
die  gli  stessi  magistrati  secolari,  avendo  le  de- 
cretali per  lungo  uso  acquistata  molta  autorità 
ne'  tribunali  ed  accademie  d'  Europa  ,  partico- 
larmente intorno  alla  fabbrica  de'  processi  ed 
all'ordine  giudiziario,  si  credettero  obbligali  di 
non  ammettere  lo  scomunicato  in  giudizio ,  o 
in  altri  atti  legittimi ,  più  per  le  decretali  de' 
romani  pontefici,  che  per  le  leggi  elei  principe. 

Peggiori  furono  li  pregiudizi,  che  s'imbevet- 
tero  di  poi  per  le  false  dottrine  de'  nostri  dot- 
lori,  e  spezialmente  de' canonisti,  i  quali  die- 
dero in  maggiori  stravaganze;  poiché  tutta  questa 
materia  la  vollero  regolare  con  le  decretali  de' 


lant  pontefici ,  niente  attribuendo  sopra  di 
:illr  le^i  de'  principi,  ed  introdussero  per- 
ii-.kjvc  tiinssinii',  sublimilo,  corni:  s'è  detto, 


privazione  delle  cose  spirituali,  ma  molto  più 
delle  cose  civili  c  temporali,  e  facendo  maggior, 
forza  sopra  ciò ,  perchè  conduceva  questa  via 
a  render  le  scomuniche,  per  ingiuste  che  fos- 
sero, assai  più  formidabili  e  tremende,  fecero 
che  la  scomunica,  la  quale  prima  era  un'arme 
spirituale,  si  riputasse  per  temporale  e  politica. 
Questo  fu  un  gran  passo,  e  produsse  efl'ctti  per- 
niciosissimi ,  perchè,  attribuendo  alla  scomuni- 
ca, indipendentemente  dulie  leggi  del  principe, 
questi  effetti  materiali  e  sensi  hi  li ,  sicché  per 
quella  gli  uomini  fossero  separati  non  pur  dalla 
Chiesa,  ma  dalla  repubblica  e  dal  consorzio  ci- 
vile, non  si  contentarono  di  sottomettere  a  que- 
sto giogo  i  popoli  solamente,  ma  eziandìo  ar- 
dirono sopra  i  principi  stessi  e  suoi  magistrati 
stendere  la  loro  imperiosa  mano.  Poiché  s'ar- 
rivò poi  finalmente  a  dire,  che  il  principe  sco- 
municato per  solo  effetto  della  scomunica  perda 
la  potestà  di  far  leggi:  tanto  che  i  nostri  dottori 
stessi  non  ebbero  rossore  di  porre  in  disputa, 
se  lo  costituzioni  di  Federigo  li,  stabilite  dopo 
che  fu  scomunicato  da  Gregorio  X,  avessero  fra 
noi  forza  di  leggi: ,  sicché  potessero  obbligare 
i  suoi  sudditi,  siccome  fra  gli  altri  fece  il  no- 
stro Afflitto  in  Comi».  ConsL  Regni  in  Prati 
q.  i  ,  n.  2.  Quando  le  scomuniche  considerate 


Digitized  by  Google 


in  se  medesime  come  semplici  censure,  e  spo- 
gliate dalle  leggi  e  dal  favore  de'  principi,  non 
hanno  altro  Effètto  che  di  separare  il  fedele  dalla 
comunione  della  Cinica,  ni  han  niente  che  fare 
con  la  potestà  che  tengono  i  principi  in  ista- 
lliate le  leggi,  che  &  una  delle  loro  supreme 
regalie,  inseparabilmente  attaccata  ed  annessa 
alla  loro  corona,  che  non  può  torsi  dalla  sco- 

l'arimcnle  insegnarono,  che  i  magistrati  sco- 
municati per  effetto  della  scomunica  non  pos- 
sono più  giudicare,  e  rimaiigon  privi  dell'am- 
ministrazione c  governo  della  repubblica,  e  cosi 
gli  u Ili 2 i o li  de'  loro  ufKxì.  Cose  ,  che  non  do- 
vrebbero sentirsi  senza  orrore  ed  indignazione, 
come  se  la  potestà  di  giudicare  e  governarli 
la  repubblica  potesse  dipendere  da  altri,  che  dal 
principe,  e  che  la  Chiesa,  la  quale  non  eripit 
mortatiii ,  potesse  alla  sua  censura,  che  si  rag- 
gira nelle  cose  puramente  spirituali,  attribuire 
effetti  temporali  e  sensibili.  Non  debhe  non  ap- 
portare meno  stupore  il  sentirsi  da'  canonisti 
regolare  per  ratv.r,"  delle  decretali  e  de'  loro 
dettami  i  coutntti  tlrpW  scomunicati,  i  loro  te- 
si amen  ti ,  e  tutti  gli  altri  atti  legittimi  e  forensi. 
Condannano  sempre  il  loro  purtilo,  e  per  ren- 
derli più  esosi,  gli  escludono  da  ogni  gin  ili  zio. 
hanno  i  loro  contralti  e  testamenti  per  nulli  ed 
invalidi,  ed  in  line,  ronipciulu  Uitte  le  leggi  del- 
l'equità e  della  giustizia,  sono  arrivati  sino  ad 
insegnare,  clic  il  contralto  celebrato  da  uno 
scomunicalo  avrà  forza  c  vigore  solamente  per 
le  obbligazioni,  che  riguardano  la  sua  persona, 
sicché  sarà  obbligato  all' adempimento;  ma  per 
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ciò  clte  si  appartiene  all'ultra  parte,  sari  ella 
sciolta  da  ogni  legume,  nò  f>ljì>li;;i<ta  ad  ;ident- 
pire  ciò  clic  si  (roterà  arer  in  quello  ,  anche 
con  giuramento  promesso.  Come  se  regolare  i 
giudizi,  dar  norma  a'  contrai  li ,  dichiarar  quelli 
validi  o  invalidi.  giu-li  o  ingiusti,  non  si  ap- 
partenesse unicamente  alla  potestà  del  princi- 
pe, ed  alla  forza  e  vigore  delle  sue  leggi,  per 
mezzo  delle  quali  debbono  regolarsi  ie  azioni 

A1  principi  della  terra  unicamente,  e  nona' 
sacerdoti  diede  Iddio  in  mano  la  giustizia  .ed  il 
giudizio:  Deitst  judicittm  ùmili  /feri  ila,  dice 
David;  ed  il  popolo  d'Israele  dimandando  a  Dio 
un  re ,  disse  I.  Bfg.  8.  Constitue  nobis  rrgem, 
ut  iiiilicel  noi,  liciti  ci  itiihvrme  ìuttìoncs  ìia- 
benL  E  quando  Dio  diede  al  re  Salomone  la 
scelta  di  ciò  die  volesse,  questi  dimandò:  Cor 
sapiens  et  iniettig  li!  .  ut  papiiìum  suum  juili- 
care  posset.  IH.  Rt-g  3.  Dimanda  che  fu  grata 
a  Din;  laonde  S.  Girolamo  ili  vi  se  {in  Jerem.  JI  \  r  ) 
che  Regimi  proprìum  offidum  est  facerc  jnui- 
cium  et  jiiìlitiain. 

Tutti  questi  effetti  adunque ,  che  conside- 
riamo ora  come  provenienti  dalla  scomunica, 
non  debbono  riputarsi  come  appondicre  dipen- 
denze di  quella,  come  semplice  censura,  ma 
come  appartenenze  della  potestà  de'  principi , 
li  quali,  come  protei I uri  dilla  Uiirsa,  presero  a 
favorirla,  unendo  le  loro  temporali  pone  allo 


così  il  principe,  quando  hi  si 
gliata  secondo  il  prescritto  ile 
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lo  scomunicato  dal  commercio  civile ,  e  lo  pri- 
vava del  favore  delle  sue  leggi  e  di  tutti  gli 
alti  legittimi  e  forensi.  Ma  di  poi ,  siccome  è 
avvenuto  in  tutte  le  altre  cose,  quello  die  era 
favore  de'  principi  con  somma  ingratitudine  si 
è  procurato  di  attribuirlo  a  propria  virtù  ed 
autorità;  e  con  ciò  non  solo  non  liamio  gli  ec- 
clesiastici voluto  riconoscere  da  quelli  questo  be- 
nefizio, ma  voltandosi  contro  questa  medesima 
potestàj  han  preteso  di  sottomettervi  gli  stessi 
principi,  e  stendere  gli  effetti  della  scomunica 
a  cose  non  appartenenti  al  loro  potere  spirituale, 
cioè  die  quella  per  se  stessa ,  senza  (a  prote- 
zione ed  il  favore  del  principe,  fosse  bastante 
a  privare  lo  scomunicato  non  solo  della  comu- 
nione della  Chiesa,  ina  della  repubblica,  del  com- 
mercio civile  e  politico  degli  uomini,  e  di  tutti 
i  favori  delle  leggi  del  principe,  o  delle  genti) 
e  perchè  non  adoperandosi  per  il  più  oggi  le 
scomuniche,  die  per  leggiere  occasioni,  e  per 
cose  temporali  e  profane,  non  potevano  avanti 
Dio,  e  la  sua  Chiesa  produrre  effetto  alcuno 
spirituale ,  pensarono  di  voltarsi ,  per  renderle 
spaventose  e  tremende  ,  alle  cose  mondane  e 
sensibili.  Dond'è,  che  le  scomuniche  siano  ora 
riputate  piuttosto  armi  temporali  e  politiche, 
che  spirituali;  e  si  faccia  più  l'orza  per  renderle 
incomode  e  moleste  per  questa  via  ,  die  per 
quella  dello  spirito. 

Nù  si  creda,  che  cosi  oggi  la  reputino  gli 
eretici  e  gli  polii ici  snliimenle,  ma  i  teologi  e 
canonisti  stessi  alla  sielata  lo  dicuno,  ed  in  più 
loro  volumi  l'hanno  impresso.  It  cardinale  Pal- 
lavicino nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  l.  i . 
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c.  8,  16  e  a5,  i.  a,c.  6  ed  allrore,  fa  la  Chiesa 
corpo  politico,  ed  il  papa  supremo  principe  e 
monarci,  e  die  a  smii«li:iii7.[i  dogli  altri  prin- 
cipi può  valersi  di  tutti  i  mezzi ,  die  possono 
condurre  per  mantenere  una  roggia  universale , 
così  in  provvedersi  di  danaro,  perchè  rimanga 
sempre  pieno  il  suo  erario,  come  iteli'  impor 
pene  temporali;  perche  altrimenti  facendosi, 
sarebbe  lo  stesso  die  allentar  la  disciplina. 

Ed  oggimai  a  tutti  e  manifesto,  che  sovente 
si  adopraiio  le  scomuniche  per  cose  temporali, 


perchè  ad  essi  si  pei 
sopra  i  loro  diritti ,  | 
vente  sopra  i  beni  te 
cip.,  che  de' sudditi 


;i;<M'k,rm:uUi  <lu!l;i  ili- 
.  pernione  molf  f- 


nica ,  in  questa  maniera  i  popoli  attediati,  con 
istanze  e  mormorazioni,  0  se  così  piace,  anche 
eoli  sedizioni  costringono  finalmente  il  prìncipe 
Giamo»  ,  Voi.  XII.  lì 
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a  concedere  tutto  quello ,  che  Julia  corte  di 
Boma  si  pretende. 


ardi  far 


porali.  rendule  assai  moiette  ed  incomode,  per 
gli  effetti  SKiisibili  e  mondani,  ebc  si  ò  procu- 
ì  per  conseguenza 
.alia  del  p  ' 

che  sia  della  loro  potestà  togliere  o  aggiugnere 
alle  icomunkbe  quelle  pene  sensibili  cLe  lor 
piace:  quando  vedranno  che  si  siano  scagliate 
non  per  capoti  di  religione,  ma  per  cose  tem- 
porali e  prolune,  contro  ,ì  presentir,  de'  sacri 
canoni,  non  prosando  ad  esse;  veruna  assi  sten- 
ta, esileranno  da  se  medesime  ,  e  si  renderanno 
rane  ed  inutili,  ni  saranno  temute.  Quando  i 
>  di  fare  il  debito 


streranno  non  lame  conto;  quando  agli  sco- 
municati di  questa  sorte  non  proibiranno  d'i- 
stituire le  loro  adoni  o  accusa zioni  in  giudizio; 
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v^ore;  quinto' 


ma,  ed 

fosse  affai 

delle  Imi 
h  cunsue 
come  pos 
o.l  i.|,|)arl 

possa  ave 

sr, 


,  per  lo  giù 
principe ,  pei- 
S  i'  popoli, 


,fcv«  dipen- 
delprmcipo 


■  ebbe  l'imperio  de'  principi,  se  dovesse  dipen- 
dere dall' ìi (tini  arbitrio,  e  bene  potrebbe  dirsegti, 

.S'nrtro  imaoltitlc,  e  wrgopnwo  imprro; 
Se  con  uà  legge  i  'luto,  io  più  no  'l  chero, 
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M)6  UFOLOGIA 

Ritraiti  pure,  o  no  il  prelato  fé  sue  ingiuste 
scomuniche,  sempre  die  a  quelle  il  principe 
torrà  tutti  gli  eliciti  temporali  e  sensibili,  non 

popoli  son  Oni  s;);i  ] icrsuiisi  :!(;' fini  e  (1  i*l le  ca- 
gioni, onde  quelle  si  lanciano,  che non  toccano 

la  temporalità'  e  per  gli  comodi  di' questa  vita 

C  MaS\e  CTlri  ^rà^ualehe  iì morosa  Z 
scienza  che  desidera,  pei-  cm  che  riamili  hi  ([ne- 
tta parte,  aver  qualche  cunl'inlo,  ben  i  Padri 
della  Chiesa ,  ed  i  più  dotti  e  savi  teologi  ne 
bau  somministrato  il  rimedio.  Ciò  che  sarà  esa- 
minato nel  capitolo  seguente. 

CAPO  XI 

Come  debba  portarsi  dinanzi  a  Dio  ed  alla  sua 
Chiesa  lo  scomunicato,  auanilo  la  scomu- 
nica sia  notoriamente  nulla  ed  ingiusta. 

i  questa  materia,  che  abbiamo 


l  pei 


degli  scrittori  più  addetti  alhi  coite  di  Roi 
rosi  gli  animi  de'  deboli  e  semplici,  sicché  ai 


s'  han  posto  cotanto 
ad  esagerare  alcune  parole  di  S.  Gregorio  delle 
da  quel  sommo  pontefice  di  passaggio ,  intorno 
la  dorerei  temere  le  scomuniche  ingiuste,  che 
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quale  pcrin?Ju;<Tii''i!lH'  inni  s' inculchino ,  e  ben 
mille  volt,  si  replichino  e  comodino;  non 
sentendosi   altra  nelle  bocche  loro,  che  quel 

«Ve  fasta,  <.ive  in/asta  est  timenda:  ed  all'in- 

S.  Gregorio,  clip  sembra  a  ciucile  contrario  ed 
opposto ,  si  mette  in  prefondo  silenzio ,  e  si 

V°AS.  Grrjorió  '.h-h'm'.mÌì*  ',«>  fupcr  Evangelia 
L  i ,  p.  Ii5ii  di  piissapjiio  .  c  per  maniera  di 
digressione  gli  soppanniti  di  penna  queste  pa- 
role appunto.  Is  qui  atib  manie  Pastoris  est, 
timeat  liguri  nel  ìu/uste,  nec  Pastori*  sui  judì- 
cium  temere  reprehendat;  ne  si  injuste  Hiatus 
est,  ex  ipsa  Umiliar  rrpreltensictiiis  superbia, 
culpa,  quae  non  erat,  fiat.  Eppure  egli  slesso 
confessò  nel  medesimo  luogo,  che  ciù  lo  di- 
ceva per  excessum,  e  fuor  del  suo  proposito  : 
Si  d  quia  lince  iitwiliT  per  fxcessiun  diximus  , 
ad  dispositimifiii  ordini*  n-th-ui/ias.  Tanto  bastò 
per  fare  che  quel  detto  fosse  posto  per  un  ca- 
none nel  decreto  di  Graziano  cu.  Quaest.  3. 
Con.  i  Sententi» ,  con  un  altro  tuono  di  pa- 
role: Senti'ntia  Pintori.'  sivc  jit.sta,  s'ive  injttsta 
fucrit,  timtnda  est  All'incontro  papa  Gelasio 
in  una  sua  lettera  scritta  a'  vescovi  di  Oriente 
«opra  la  cundamiiiziiuH-  di  Dioscoro,  e  nel  suo 
trattato  sopra  l'anatema,  che  si  legge  ne' Con- 
cili del  Labbeo  tom,  IV  donde  fu  formato  il 
canone:  Cui  illata,  cu,  qu.  3,  con.  $6  e 
che  fu  inserito  nel  Gius  canonico  secondo  la 
compilazione  del  Piteo,  al  prìm.  voi.  p.  aa6, 
ben  a  lungo  c'insegna,  qua!  sia  il  debito  dello 
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rare  non  ilcbet,  quanto  apud  Denta  et  Eccle- 
sia™ c/us  unno  pottwt  inìip/ii  Rimari  scntentia. 
Ita  ergo  co.  Si-  nbioU'i  non  d::.,ìikrat ,  qua  se 
nitllatenus  perspnit  oliligti/itin.  _\<>n  è  contrarili 
il  detto  di  questo  pontefice  a  ciò  che  S.  Gre- 
gorio di  passaggio  dice  nella  citala  omilia  16 
poiché ,  siccome  Gio.  Gersone  tom.  i,  p.  3, 
avverti,  il  detto  di  S.  Giegurio  non  dee  cerne 
si  fa  ,  intendersi  assolutamente ,  ma  tieii  biso- 
gno di  chiosa  e  d'esser  spiegato:  Potei,  dice 
Gersonc  loc.  cit.  quod  Jioc  comnume  dicium , 
( Sentendo  Frantati,  mi  Jndias  rtìam  in/usta  ti- 
menda  est)  indigni  glossa.  Anzi  altrove  i  Con- 
SÌd.  il)  dice  questo  insigne  teologo,  elio  preso 
cosi  generalmente,  rende  l'uomo  sospetto  in 
fede:  I/aec  asserito  ivddit  assci-lorem  silumin 
Fide  sospettimi,  et  ita  consequerUer  ad  judi- 
cium  Fide!  rationabiliU'r  •vocandum. 

Perciò  i  più  rinomati  teologi,  seguendo  la 
traccia  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  hanno 
in  due  colisi dera/.ioni  diilinìa  questa  materia, 
ed  insegnano:  che  a  riguardo  di  Dio  sia  pro- 
posizione falsa,  erronea,  sospetta  in  fede  ed 
empia  ;  ma  che  riguardandosi  il  rispetto  della 
Chiesa  esteriore  e  sensibile,  hahbia  bisogno  di 
altro  temperamento.  In  questo  caso  il  tiinenda 
significa  non  per  contemptum  spernenda,  non 
dovendo  colui  superbamente  di  sprezzarla ,  ma 
dovrà  temerla,  massimamente  se  il  disprezzo 
delle  chiavi  sia  contumelioso,  e  possa  cagio- 
nare scandalo  e  confusione.  Non  dovcra  a  patto 
alcuno  temerla  ,  sempre  che  con  pazienza  e 
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moderazione  la  riceva ,  e  con  modi  onesti  e 
rispettosi  reti  il  u  poi  notoria  a  tutti  la  sua  ingiu- 
stizia e  nullità  ;  sicché  non  si  dia  più  occasione 
alcuna  agli  uomini  volgari  e  deboli  di  scande- 
lez/.arsi  ,  se  lo  scomunicato  prosegua  a  far  il 
suo  dovere,  come  prima.  Vau-Espeu  par.  3. 
tìt.  lì.  c.  5.  n.  19.  et  wtjij.  E  per  ciò  che  ri- 
guarda il  rispetto  verso  Pio,  t  ingiustamente 
scomunicato  non  deve  temere  di  ciò  che  si 
facciano  gli  uomini ,  poiché  Dio  a  costoro,  spe- 
zialmente a'  paslori  della  Mia  greggia  non  diede 
poleslìi  assoluta  e  sregolata,  e  sema  i  debiti 
e  convenevoli  termini  u  conlini,  ma  con  discre- 
zione, e  che  servissi:  non  già  in  distruzione , 
ma  in  edificazione.  Non  enim,  dice  S.  Paolo  il 
Cor.  i3.  passwurts  uliqnid  uihcrufs  verihitcm 
sed  prò  vertette  ,-  i/uhi  /nifi  j/iu  d,ita  est  in  aedi- 
fwationem,  non  ad  deslfiu  tìnncm.  Quel  che  é 
giusto  appresso  Iddio,  gli  uomini  11011  possoi>;i 
renderlo  ingiusto,  siccome  ciò  che  È  presso  lui 
ingiusto,  essi  non  possono  farlo  giusto;  ami 
essi  ciò  facendo  si  renili  ino  abominevoli  alla  Di- 
vina Maestà,  come  dice  Isaia:  Si  quis  dixerit 

Ì-L  ijQu.  3'.  Gw.  fa.  Quindi^  Girolamo 


tur;  cum  ttpud  Dram  non  sente/itili  Sacerdo- 
tum,  sed  montili  vita  quueratur.  Ciò  che  questo 
santo  Padre  ripete  nel  c.  1.  Comm.  Ep.  ad 
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Titum  i.  4.  p.  4'7'  Origene  Omilìn  14.  sopra 
il  LcviL  t.  1.  /j.  107.  e  Tertulliano  (fe  Pracscript. 
c.  4-  insegnarono  perciò ,  clic  le  scomuniche 
tollerate  con  pazienza  siami  meritevoli  di  gran 
premio  presso  sua  Duina  M;icsl;i;  e  S.  Agostino 
nel  libro  de  vera  Religione  c.  6.  aggiugue  :  Hot 
coronai  in  occulto  Pater,  in  occulto  videns. 
Questo  stesso  gran  Padre  della  Chiesa  in  un 
frammento  di  una  sua  epìstola  scritta  a  Clas- 
si eia  110 ,  clic  si  legge  al  t  a.  p,  819.  mostra 
positivamente,  che  le  scomuniche  ingiuste  ca- 
dono più  tosto  sopra  colui  die  le  lancia,  elle 
sopra  di  chi  sono  lanciate.  Eri  altrove  (  Epist 
ti.  4-  ad  Jlipponenses  t  a.  p.  184.)  Ilbtd  piane 
non  temere  dixarim ,  quoti  si  qiàsquam  Fidelium 
jiterit  anatltrmttltziifiis  iiijasb',  ci  pntiiis  oberit 
quifaciet,  qutiiu-  t  i  qui  /itine  /ititietur  injuriam. 
]1  (]ual  luogo  di  S.  Agostino  si  trova  anche  nel 
decreto  di  Graziano  C.  11.  Q.  3.  din.  87. 

I  canonisti  dicono,  che  la  potestà  di  legare 
e  di  sciogliere  s'intende  clave  non  errante,  per- 
chè Cristo  Signor  Nostro  diede  a  San  Pietro 
non  una  chiave  sola,  ma  due;  e  che  se  anche 

del  legare  e  dello  sciogliere.  Una  i  della  pote- 
stà, l'altra  della  scienza  c  discrezione,  la  quale 
se  manca,  per  la  potestà  sola  non  ne  siegue 
vermi  effetto;  siccome  espressamente  lo  dichiara 
S.  Leone  papa,  parlando  di  questo  privilegio 
dato  a  San  Pietro  nel  Serm.  3.  sopra  1  anniver- 
sario della  sua  ordinazione  c.  3.  p.  53.  donde 
se  n'  è  formato  un  canone ,  che  si  legge  nel 
decreto  di  Oraziano  C.  a4-  Qu.  1.  Con.  5.  Ma- 
net  Petri  privikgium  ,  ubicumqus  ex  ipsius 
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fertur  aequitate  judicimn.  E  quindi  papa  Gelasio 

munica  ù  ingiusta,  il  inlele  Liuto  cam  curare 
non  debet,  quanto  apud  Deum.  et  Ecclesiam 
eius  nemo  pt>tt-rit  iiiiipm  ^ivn;iri  sententia;  e 
clic  perciò  non  polendo  quella  legare,  e  rima- 
nendo senza  elìcilo-,  in.ii  deliba  desiderare  d'es- 
ser da  quella  discìolto. 

L'istesso  S.  Gregorio  Magno  nel  luogo  me- 
desimo (  Iloiitilia  j6  ,  toni,  i  )  .  dove  favella 
cosi  di  passaggio  delle  scomuniche  ingiuste , 
spiega  il  suo  seni  musilo,  clic  quelle  non  legano, 
anzi  ricadono  sopra  colui,  che  lem  e  rari  amen  te 
le  lancia;  r.  clic  si  debliiiuo  temere  in  quel  sen- 
so,  che  sarà  da  noi  più  innanzi  spiegato,  cioè 
non  a  riguardo  ed  innanzi  a  Dio ,  ma  rispetta 
alla  Chiesa  visibile,  se  ne  possa  seguire  scan- 
dalo alcuno.  ICfjli  si  spiega  con  questi  termini 
p.  1 553.  C.  loc.  cit.  linde  fit,  ut  ipsa  hac  U- 
ganiìi,  solveiuìiqiie  patentate  se  privet,  qui  liane 
prò  suis  voluntatibus ,  et  non  prò  subjcctorum 
moribui  exercet.  Il  qtial  passo  è  rapportato  da 
Graziano  C.  li.  Qu.  3.  Can.  Co.  Perciò  que- 
sto stesso  pontefice  scrivendo  a  Magno  prete 
di  Milano,  gli  dice:  >■  Noi  abbiamo  saputo,  che 
»  Lorenzo  vostro  fratello  vi  abbia  ingiustamente 
*•  scomunicato;  il  perchè  noi  vi  scriviamo  di 

»  firmare,  come  innanzi,  ad  aver  parte  nella 
-comunione  de'  fedeli  -  T.  3 ,  pus.  B. 
Ep.  36,  l  3. 

11  celebre  S.  Nicone  in  una  delle  sue  lettere, 
<lella  quale  si  leg^e  un  Inim  mento  nella  Jiibliotk. 
Patntm,  T.  i5,  p.  337.  H.  dice  ancora  che  le 
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le  scomuniche  lanciale  inconsideratamente  per 
nii  iite  pci'ciiutoiii)  lì  U-t (eli-,  ina  in  nsi  al  contrario 
colui,  che  la  scalini.  ()ni  iUit/iie  ìncoinidcrnùt 
senicnSa ,  Ct  inlcniperatiti  animo  aliquem  a  Fi- 
delibili  sejtafìtvit .  inni  non  solimi  non  altirigìt, 
sed  ùi  e/us  capiti,  cenni!,  l'i  ìpse  eam  debet  ob- 
servare,  sìrut  Divini  i'I.  Sitrri  Canones  dece.rmtnt. 
Deus  enìnt  cum,  qui  iti/uste  alligatus  est,  de- 
jhulil,  et  uiclscittir. 

Ed  Ausilio  li,  e  34  riferito  dal  P.  Morino 
nel  suo  Commi  ni  mpa  le  Ori/inazioni  p. 
pur.  u-,  parlando  del  luogo  di  S.  Gregorio,  net 
V Oniilia  16  dice,  clic  la  parola  injuste,  della 
quale  si  valle  ivi  S.  Gregorio ,  non  ita  ìntelli- 
genda,  ut  illud  quod  dicitur,  iniuste,  sic  ac- 
cipiendurn  si! ,  tdiiijitam  in  illit ,  t/uae  manifesta 
maone  Deo  esse  inimica  /imbaular,  cuilibct 
l'astori  ohtempcrandum  sii;  in  hi*  causis  riul- 

Vanda;  ma  in  aliin  s-n....i,  di  I  <j  11  a  le  parleremo 
più  innanzi.  S,  Lorenzo  Giustiniano  nei  suo  trat- 
tato intitolato  :  II  Casto  Matrimonio  del  Verbo 
e  dell' 'Anima  c.  lo,  p.  1 63,  ec.  disse  perciò: 
Magna  denique  l'raeddenli.  aei/uitatis  censura 
tenenda,  ne  retini  absolwmh  se  iiget,  aitt  iiì- 
SOntem  puilcantbi  se  damile!.  L'troque  ili  modo 
se  privai  aitiliorilaie  •mi  suo/pn:  mucrone  se 
perculil  Non  est  injustiis  Deus,  soggiugne  que- 
sto patriarca,  ut  jtagitiosum  Uberei,  neque  iiù- 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  scomuniche 
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putì  piuma  .  ao3 
morte  fu  preziosa  nel  cospetto  di  Dio,  e  come 
morti  in  martirio  si  resero  ciliari  per  molti  mi- 
racoli,  che  opoianmo.  Narra  Palladio  Vescovo 
di  Hellenopoli,  nel  dialogo  che  compose  degli 
atti  Ui  S.  Gin.  Crisostomo ,  con  Teodoro  dia- 
cono della  Chiesa  romana,  ch'avendo  TeoClo 
patriarca  d'Ales.vmdria  iii^iv.slamentc  scomuni- 
cati alcuni  vescovi  e  monaci,  costoro  morti  sco- 
municati ,  ri  splende  Ile  io  vie  più  chiari  e  lumi- 
nosi per  molli  miiaciili.  Ciò. che  nnn  si  dimenticò 
rapportare  Cristiano  Lupo  in  Schotiis  et  Notis 
ad  Tertulliaiuun  ile  Praetcript  c.  4  dicendo: 
Vencrabih's  niic..<d,tnt  l-'.pì.ut-pos  et  Monaclios, 
quos  inique  iMinmiiv.t  'J'ìivvjJiìiiis  Alexandria^ 
Patriarcha,  miraculis  post  mortati  con/scasse 

affirmat  in  JJitdogo,  qufm  ih-  Ji  lis  S.  Joanuis 
Chrisostami  htil-itìt  rum  'l'hcodoro  Ecclcsiae 
Romana?  Diacono ,  Palladius  Episcopi!!  Ilel- 
h'm'jwìiliaws. 

E  S.  Edmondo  arcivescovo  cantuariense,  que- 
sta pazienza  in  tollerare  le  ingiuste  scomuni- 
che la  chiamò  vero  martirio,  perchè  mentre 
ch'egli  era  professore  di  teologia  nell'univer- 
sità Oxoniense ,  spesso  soleva  dire  a  Servolo 
suo  caro  discrpeln.  che  culi  doveva  morir  mar- 
tire a  cagione  dell'  ini;!  usi  e  s  e  oro  uni  eh  e  ,  che 
avrebbe  dovuto  soffrire  da  napa  Alessandro  IV, 
siccome  gli  avvenne,  i'uichè  nnn  avendo  voluto 
quel  pontefice  assolverlo,  se  ne  morì  scomuni- 
cato, ma  non  perciò  non  sì  rese  chiaro  per  i 
molti  miracoli  che  operò  morendo ,  siccome 
nana  Matteo  l'aria  ad  on.  i  a58  rapportato 
ancora  da  Cristiano  Lupo  nel  luogo  citato 
'con  tali  paiole:  S.  Eiìmundus  Cantnariensis 
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Jrchiepiscopus  istara  paticntiam  dacuit  esse  ve- 
runi martyrium.  Kt-.inm  in  O.tontéiisi  Univcrsitate 
Dovtar  Sacrae  T/ieolagiae ,  et  Professor  dilecto 
suo  Dìscipuh)  Scivitlo  passim  iliarit;  O  Serva- 
le, Servali',  martyr  ah  hoc  saut  iiio  transmigra- 
bUifirro,  wl  saltelli  gra\-ibus,  ci  ìrrt'patìihilìtiiis 
in  ninnilo  trìlmiiitìoiiiinis  im/inliltis,  et  trucida- 
tili. Hae  tribultttiortes  fuerunt  iniqua  exeommu- 
nicatìa,  qua  patino/lum  Si-iviilum  Episcopum 
Eboraccnsem  .  ìiicoytìtìs  lùclisinsticorum  lìe- 
ìteficiorum  reservatàonibus  adversantem ,  Ale- 
xander IV.  Pontifex  pcrciissit ,  et  permisit  in 
ipsa  mori.  Ita  testatiti-  Mu/lhacus  Paris  An- 
na 1358,  et  addii  Smallimi  in  morta  iecta  co~ 
rus  i  vi  .tic  mirai  ulis. 

Non  obbligano  dunque  a  Tenni  patto  queste 
scomuniche  in^inMc  ;ip|in\ss<j  Dio,  né  si  [leve 
temere  innanzi  ],i  .MìjcsIìi  Divina  ,  ma  vivere  se- 
condo dm  la  sua  innocenza  ricerca  ;  nè  debbe 
perciò  ritenersi  lo  scomunicato  ili  adempire  al 
suo  dovere,  ma  con  pazienza  raccomandare  la 


jiden 


ndopn, 


i  mulinisi! ,  clic  i  j-itii  i  Imlu^i  i 
'  '     procedersi  con 
Iella  scomunica 
apparenza  gius  , 
rato  nel  fatto  onde  sovente  accade ,  clie  un 


deliba  procedersi  con  temperamento.  Se  la  ca- 
gione della  scomunica  sarà  ingiusta  in  verità. 
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innocente  tarà  condannato  senza  sua  colpa  ,  ed 
alcune  volle  il  citi  me  no  del  giudice;  ed  in  que- 
sto caso,  poiché  libile  cose  umane  sposso  la 
verità  è  così  ii;isl:usI;i.  che  non  ù  possibile  sco- 
sca nd al ezza re  il  prossimo .  che  lo  slinia  colpe- 
vole, ed  Ila  la  sfiiLfiiv.it  per  giusta,  mostri  di 
temerla,  c  vivere  con  pazienza:  nel  qual  caso 
parla  S.  Gregorio  ìicll'oniilia  :>!>.  Ma  se  Terrore 
sarà  in  /lire,  sicché  si  possa  manifestamente 
mostrare,  la  cagione  essere  stata  ingiusta;  ov- 
vero il  modo  tenuto  in  proferirla  esser  soggetto 
a  chiare  ed  evidenti  nullità ,  onde  a  tutti  si 
renda  palese,  In  se  ni  cu  za  essi-re  ingiusta  e  nulla 
non  solo  in  verità ,  ma  anche  il)  apparenza  ; 
tjilrlir  limi  nhht-r Icitrlu  ni. il  -i  cameni  «indillo 
Veruno:  in  questo  caso  non  solo  non  si  deve 
temere  né  osservare,  ina  conviene  opporsegli 
con  lutto  il  potei  e.  Miinilesl  ala  l' ingiustizia  o  la 
nullità,  non  dovrà  lo  scomunicato  temerla,  né 
osservarla,  non  solo  avanti  Dio.  ma  nemmeno 
avariti  la  sua  Chiesa,  perchè  in  realtà  tali  cen- 
sure non  legano,  ma  perdono  nello  stesso  tempo 
coloro  che  adtiprann  la  pnleslà  di  fulminarla; 
oiid'  è ,  clic  papa  Gelasio  disse ,  che  tanto  eam 
curare  non  debet,  quanto  avita  Deìm,  et  Eo- 
lia ;  e  perciò  manifestata  l' ingiustizia,  non  debite 
Osservarla,  nò  temerla  alleile  al  cospetto  degli 
uomini,  e  per  conseguenza  non  dimandarne 
assoluzione  alcuna,  come  stringile  questo  pon- 
tefice: et  ea  absolvi  non  desideret,  qua  se  nul- 
iatcnus  perspicit  obligalum.  Ond'  è,  clic  Van- 
Espen  part.  3,  (ir.  1 1  ,  c.  5  ,  n.  21  e  aa  dice: 
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Ita  ergo  ea  se  no. 

■i  absalvì 

desideret>  qua  se 

nrìlatewperspic, 

m,...neù  exterior 

aite,  et  Sacrttmen- 

torma  percepitone 

nocebii. 

Quindi  Ausilio  i 

ifl  luogo 

citato  insegnò,  che 

S.  Gregorio  non  , 

i  deve  il 

illudere  nel  caso, 

quando  cessa  lo  . 

jandalo,  • 

non «■  superbam. 

■%>' 

egiata,  e  con  modi 

h  Min  : 

e  con  modi  rispet- 
DfÌDStizia .  c  fnLLosì 

:olpevolc,  e 
asione  di  pot 


giugne  del  suo  :  Ex  his  d<tlur  iitielligi ,  quod 
iri/usta  sentenlia  nullum  alligai  apud  Deiim, 
n?.c  npinl  Ecclesiam  ejits  aliqrtis  granular  ini- 
qikt  sententia,  sicut  ex  Gelosa  capile  kabetur. 
Non  erg*  ab  cius  cnwiui'ikmj  n'istinsndmn  est, 
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nec  eì  ab  officio  cessandum ,  in  quem  eogno- 
scitur  iniqua  prolata  sentcntìa. 

Questa  dottrina  è  stabilita  da  più  chiodi', 
die  si  leggono  imi  decreto  slesso  di  Graziano 
Causa  11,  q.  3  e  nel  corpo  ilei  gius  canonico, 
secondo  F  edizione  di  Piteo  Cari,  quis  5-j ,  58, 
Sg,  60,  p.  a3o,  f.  1,  Can.  ìllutl  piane  87, 
p.  233,  t  1.  Can.  Cui  est  ,  p.  226,  t  1 
ed  altrove.  È  dottrina  ancora  insegnata  da'  più 
gravi  teologi  e  canonisti ,  come  dal  Maestro  delle 
sentenze  L.  4.  Dist.  18  da  Ugone  da  S.  Vittore 
L.  i ,  de  Sacram.  c.  a6,  p.  a5o,.  H.  T".  3  da 
Alessandro  de  Alea,  pag.  22,  nu-m.  3,  art.  1, 
in  resoi.  pag.  633,  dal  famoso  Gersone  t  a, 
pag.  425.  e  da  tanti  altri,  i  quali  sono  d'ac- 
cordo ,  che  non  possa  esser  scomunicato  al- 
cuno ,  salvo  che  per  peccalo  mortale  notorio  e 
;;'ia  perseverare  anche 
a  sarà  stato  avvertilo 
ed  ammonito  ad  emendarsi.  Talchi  non  solo 
le  scomuniche  inique  non  si  debbono  temere 
nè  slimarsi,  ma  ciascheduno  deve  a  quelle  op- 
porsi con  tutto  i!  suo  potere  ,  e  sarà  obbligato 
in  coscienza  di  non  osservarle.  Anzi  in  questo 
caso  il  Cristiano,  osservandole,  scanditi] zzerà  il 
prossimo;  e  Gio.  Gersone  dice  che  il  soffrirle 
pazientemente ,  si  debba  tal  pazienza  chiamare 

hoc  casti  patì  illaiii,  lad  asinina  patientia,  et 
timor  leporinus  et  fattius.  E  Pietro  di  Palude 
consigliando  il  Cristiano  come  debba  portarsi, 
se  sarà  stato  ingiustamente  e  nnllamente  sco- 
municato, dice  cosi  in  4,  dist.  18,  q.  1.  Qui 


ir 
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calai  denwiciatur;  ita  ex  adveno  ìpsc  publkvt 
causala  qnare  sententia  non  valet,  pitia  appel- 
lationem,  vel  aliam  justam  cauxam,  ijuojacto 
amplili!  non  est  srandaium  pitsiiionim ,  sei! 
P/iarìsaeortim,  unii!  contcìanendum. 

S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  segue  la 
stessa  dottrina,  siccome  Navarro  ad  eap.  Cina 
continoli 'Mi  di:  o/Jì,\  et  potest.  Dtieg.  ed  ali" 
moltissimi.  E  la  ragione  e  manifèsta,  perchi 
in  tal  caso  non  può  esservi  timore  ili  scandali), 
quando  la  sententi  :sij  mimili'slulii  mainila  non 
Siilo  in  verità,  ma  ,-mdie  in  apparenza.  Se  l'er- 
rore consistesse  in  fatto  ,  sicché  non  potesse  io 

clic  sogliono  accompagnarlo,  manifestare  la  sua 
intenzione,  e  sarà  agevole  al  giudice  redarguir!» 

il  disprezzare  superbamente  la  sua  sentenza, 
sarebbe  temerità  ;  onde  per  evitare  lo  scandalo 
doveri  avanti  il  mondo ,  die  stima  colui  col- 
pevole ,  o  almeno  è  in  dubbio,  pazientemente 
soffrirla,  ma  innanzi  a  Dio  non  dovrà  temere, 
poiché  a  colui,  die  è  la  verità,  e  die  sa  i 
cuori  degli  uomini,  niente  È  nascosto:  Aoj  co- 
ronai in  occulto  videits. 

che  da  ciascheduno  può  sapersi ,  e  facilmente 
dimostrarsi,  il  giudice,  che  in  quello  s'inganna 

colpa,  uè  può  scusarlo  qualunque  ignoranza;  e 
perciò  la  senteoza  che  proferirà  per  manifesto 
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patite  nnu  309 
errore  in  jure,  o  come  nulla,  o  come  ingiusta 
non  ha  vcrun  vigore,  né  può  produrre  effetto 
alcuno,  e  per  conseguenza  non  obbligherà  nè 
presso  Dio,  nè  presso  il  mondo:  e  siccome 
l'innocente  per  errore  in  facto  ingiustamente 
scomunicato ,  per  non  dare  scandalo  è  obbli- 
gato a  sopportar  con  pazienza  la  censura,  cosi 
quando  V errore  è  in  jure,  e  si  seuopre  l'in- 
giustìzia manifesta,  ciascuno  è  obbligato  a  re- 
sistere ed  opporsi  all'ingiuria. 

Ma  alcuno  dira ,  che  ciò  sarebbe  di  pes- 
simo esempio,  che  senza  autorità  dei  superiore 
potesse  ciascuni),  [accudii  giu-h/.ia  a  se  mede- 
simo ,  giudicare  delle  scomuniche,  riputandola 


pumcllnun  .■r.l.ime.ite  .  ]>nn- 
■  l'i-li'-toli,  clic  il  eco  possa  stu- 
re ad  una  loro  sentenza ,  perchè 

que'lknon  sì  deDbTosa'ervare- 


uta  a'  giudici  e  pastori  della  Chii 
a  sarà  la  risoluzione  di  questo 
■  sì  porrà  mente  alla  gran  diffcrei 
fra  la  potestà  de'  princìpi  e  de'  I 
!  quella  data  da  Dio  alla  sua  Chi 
tori;  poiché  la  Scrittura  divi, 
e  dell'altra  ha  parlato,  non 
sso  dì  ambedue.  L'ubbidienza  . 
mda  che  si  presti  a'  superiori 


rano  giudizio,  ma  Cuna  e  l'altra  3 
Giawon,  Fai.  XII. 
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dalla  legge  di  Dio,  il  quale  nel  Deuteronomio 
c.  17  ordinò  l'ubbidienza  al  sacerdote,  non 
assoluta,  ma  prescritta  secondo  la  legge  divi- 
na: Facies,  ei  dice,  qttodcuinque  duceriìit  qui 
praesunt  loco  quem  elegerit  Domimts,  et  do- 
cticrint  U:  ju.xUi  legem  eius. 

Solo  Dio  è  regola  infallibile:  a  lui  solo  £  le- 


la  professa  tale  verso  altri,  non 

Ufi  co- 

i.i.u  uhi  menti  di  Dio,  pecca;  e 

una  volontà  umana  per  infàlhb 

gran  bestemmia,  dando  alle  ci 

e  pro- 

prietà  divine.  A  Dio  si  renda  ass 

l.i.lu-i.- 

za:  a'  prelati  una  limitala  fra  i 

li  delle 

Ila  Ck.r 

tira.  Abbiamo  \»>  esempio  nt'di 

Ani  Ap 

scritti  da  S.  Luca,  c.  u,  ebe  i  F- 

edeli  sei 

in  contrario  di  S.  Retro,  e  con 

lui  intorno  alla  vocazione  delle  lì 

enti ,  nò 

iiiniMu 

naeeiali  da  lui,  e  fatti  tacere. 

ragioni   ed  autorità    delle  rivelai 

■.ioni  ,h 

delle  parole  del  Salvatore  ammaestrali  e  per- 
suasi. La  carità  cristiana,  dice  S.  Paolo  (I. 
Cor.  lì)  patkn.i  est,  benigna  est ,  non  hi/latitr , 
non  est  ambitiosa,  non  quaerit  quae  sua  sunt, 
non  irritittur.  Non  minaccia,  non  rovina,  ma 
tratta  lutti  come  fratelli.  Ecco  come  S.  Pietro 
loro  ammonisci;  (  I.  Pvt  fi)  :  l'uscite ,  qui  in  vo- 
bis  est,  Gregeia  Dei,  providenUs  non  concie, 
sed  spontanee  sccundum  Deuia ,  neqtie  turpis 
lucri  gratin ,  sed  volitatane ,  iieipie  ut  dominali- 
les  in  CleriSi  sed  forma  Jacii  Gregis  ex  animo. 
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E  S.  Paolo  (II.  Cor.  i ):  Non  quia  donunamur 
/idei  vestrac,  seti  ailjiiiorrs  swuus  gaui/ii  vestri. 
E  deve  la  carità  del  prelato  esser  cosi  pronta 
nll'insegnare,  come  ad  imparare  da  altri:  im- 
perocché quando  S.  Pietro  fallò  in  Antiochia, 
non  ebhe  rispetto  S.  Paolo  (Gai.  a)  di  ripren- 
derlo gravemente  in  presenza  di  tutti.  Ne  sia 
alcuno  die  diea ,  chi  È  come  S.  Paolo,  che 
possa  prender  tanto  ardire!  quasiché  S.  Paolo 
per  L'eccellenza  sua  avesse  avuto  ardire  di  op- 


abbifl  osservato  quello  che 
il  e  obbligato  ad  osservare. 
,  dice  {Barn.  XV):  Quae- 
Oli,  ad  noiiram  doctriimm 
Tebbe  lo  Spirito  Santo  scritta 

ilata  da  noi.  E  si  vede  che' 


opporsi  al  papa  quando  fa  errore,  e  indebita- 
mente governa,  ricorrono  a  quest'esempio,  e 
c'insegnano  di  fare  come  fece  S.  Paolo  verso 
S.  Pietro.  Non  si  spaventi  dunque  alcuno  ri- 
guardando la  sola  autorità  del  prelato,  poiché 
questa  non  È  assoluta  nè  arbitraria,  ma  pre- 
scritta secondo  la  leyge  divina. 
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Ma  l'ubbidienza  die  Dio  comanda  die  si 
presti  al  proprio  principe,  ed  a' suoi  magistrali, 
dee  essere  cicca  :  a*  quali  f:  ingessano  star  sog- 
getti non  solo  per  l'ira,  ma  anche  per  la  co- 
scienza. Dice  la  Ssrillura  santa,  die  bisogna 
ubbidire  a'  inanimitili  ftiam  ithcoìis,  e  bisogna 
ubbidirgli  prima  propter  irtun,  poi  propter  con- 
scientiam. 

Il  mio  prelato  non  ha  da  comandarmi  se 
non  quelle  cose  die  appartengono  alla  salute 
dell'anima  mia,  poiché  per  ciò  vigila.  Ma  sec- 
che il  prelato  non  vigili  sopra  altro  die  sopra 
l'anima  mia,  e  non  dorma  ovvero  creda  dì  vi- 
gilare, e  sogni,  V,  se  la  mia  vigilia  non  basta, 
pregherò  il  mio  prossimo  il  quale  tengo  per 


iriim,  poi  prophr  conscifìiluim.  Vero  e.  che 
;,r  il  principe,  ululato  l'ordine,  mi  co  li  land  ili  se 
qualche  cosa  delle  appartenenti  alla  saluto  dol- 
iti credere,  a  non  credere  alcun  articolo,  io  ci 
penserei,  l'esaminerei  secondo  la  legge  dì  Dio: 
e  se  dubitassi  che  fosse  pregiudìzi  al  e  all'anima 
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mia,  a  riderei  a'  teologi  per  consiglio,  ed  il  priri- 
facesse,  direi:  obedira  oportet  Deo  magis  quam 
Ma  se  mi  comandasse ,  che  io  introducessi 

città;  ed  in  somma  quando  mi  comandasse 
cosa  che  servissi'  pei'  inaiilcnen:  hi  liaoi  jiiillità , 
e  la  quiete  e  sicure/za  dilli'  sialo,  clic  impe- 
disca i  tumulti  ed  altre,  novità  che  possono 
portare  scandalo,  e  perloi-lia/ioiie  (  cose  che  alla 
cura  pubblica  sono  commesse,  dove  i!  privalo 
non  deve  interporre  il  mio  «indizio,  ma  ese- 
guire quello  ilei  suo  priiu-ipc) .  poiché  in  quelle  . 
non  si  tratta  dell'anima  mia,  ma  di  cose  tem- 
porali,  non  doveri'*  pensarvi  sopra,  ma  ubbi- 
dirgli ,  et  prvpler  inm  ti  propter  consckiitiam. 
La  cura  della  pubblica  tranquillila  spetta  latta 
al  principe:  il  privalo  non  v'ha  dentro  cosa 
alcuna  se  non  l' esecuzione,  c  perù  non  fio  a 
pensarci.  La  cura  dell'anima  di  ciascheduno 
non  tocca  al  solo  prelato:  il  suddito  v' ha  den- 
tro la  parie  principalissiiua ,  pcrlocchè  a  lai  ap- 
partiene priucipali'ienli:  il  pensarvi  sopra.  E  da 
questo  .si  vede  rhiararuenlo  la  ililVeren/a  fra  i 
precetti  de'  principi  >■  ile'  pil  lali,  peieiiè  a  (juellL 
bisogna  ubbidire,  quantunque  non  si  vegga  la 
cagione;  in  questi  bisogna  avvcrlir  bene,  e  ado- 
perare il  proprio  giudizio.  Quando  il  principe 
comanda,  ordina  cosa  che  tocca  a  lui,  e  a  luì 
solo  Dio  l'ha  commessa,  e  niente  a  me,  se 
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non  passi  vamp  [ite.  Quando  il  prelato  comanda, 
trattasi  di  cosa  clic  appartiene  più  a  me  che  a 
lui,  e  però  sarò  oblili  pilo  a  pensarvi  più  di  lui. 
Ma  al  prìncipe  sono  obbligato  d'  ubbidire  asso- 

senza  considerare  se  siano  conira  la  mia  uti- 
li (ù  temporale  privata  :  imperocché  è  necessa- 
rio anteporre  il  bene  pubblico  al  privalo.  Ma 
non  dover  A  già  ubbidire  al  prelato ,  se  sari» 
contro  l'utile  dell'anima  mia,  sebbene  vi  fosse 
grandissima  utilità  per  i  fini  del  mio  prelato. 

Tutto  l'errore  sta  nel  voler  dare  al  prelato 
potestà  sopra  le  cose  temporali,  e  trasformare 
il  ministerio  ecclesiastico  in  un  giudizio  forense: 
perchè  al  ministro  secolare  Ilio  ha  commessa 
la  cura  della  tranquillità  pubblica,  e  gli  ha  dato 
potestà  d'imporre  pene  temporali,  per  timor 
delle  quali  conviene  essergli  soggetto,  the  è  il 
propter  inim;  oltre  al  precetto  di  Dio  clic  co- 
manda di  ubbidirgli,  clic  costituisce  il  propter 
conscienliam.  Ma  al  ministra  ecclesiastico  Dio 
ha  commessa  la  cura  delle  anime,  la  quale  non 
ha  che  fare  con  pene  temporali  direttamente:  e 
perciò  non  ha  comandato  che  si  ubbidisca  pm- 
pter  irtim.  Della  potestà  triiiponilc  dice  S.  Paolo; 
Non  tnìn  sitie  caum  etadìum  portati  del 
ministerio  ecclesiastico  ilice:  Exercetur  per  Ra- 
dium spiritali,  ejuod  est  oerbum  Dei.  La  qua! 
differenza  fu  da  noi  ampiamente  dimostrata  nel 
primo  e  secondo  libro  di  lla  nostra  Storia  Ci- 
vile, Cap.  tilt,  della  Pulizia  Ecclesiastica. 

Non  si  spaventi  dunque  alcuno  per  sì  fatte 
censure,  e  molto  meno  ne  debbono  temere  gli 
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uomini  pii  e  di  timorafa  coscieni!^  perchè  qm- 

prelato,  quando  s'abusa  della  potestà  delie 
chiavi.  Anzi,  confortili]  nel  Signore,  e  nella  po- 
tenza della  sua  virtù  ,  debbono  imbrandire  lo 
scudo  della  fede,  ed  oppo'rlo  a  si  indiscreti 
fulmini;  e  dando  di  piglio  alla  spada  dello  spi- 
rito, che  e  la  ìi^rcki  'li  Din,  con  minimo  pio  e 
•  U,  cri,,'.,,»,  ■„„;,.„„.  ,„1  cmico,  ,life„- 
deranno  intrepidamente  la  libertà  cristiana,  af- 

s'imputì  a  debolezza  e  pusillanimità,  e  col  santo 
re  David  non  si  possa  loro  rinfaccino;  :  Trepi- 
daventnt  tintore,  uhi  non.  eliti,  timor. 

Pubblicate  queste  elioni,  dalle  quali  mani- 
festamente Apparirà  l' invalidili  della  censura, 
poiché  l'arcivescovo  Piguali-lli  ,  che  nel  fulmi- 
narla non  v'ebbe  alcuna  parte,  ma  sorpreso 
dagli  alterati  rapporti  del  Vicario  e  suoi  Cu- 
riali non  fece  altro  che  non  impedire  la  pub- 
boli  fondamenti  era  appo^iafa ,  non  fece  pas- 
sar molti  mesi ,  che  dimorando  il  censuralo 
Dell1  imperiai  corte  di  Vienna  ,  gli  mandò  I'  a^ 
soluzione ,  e  nella  forma  più  onesta  che  mai 
potesse  concepirsi,  dcltiila  iiflle  seguenti  parole. 

Allenta  suprau-ripta  C opta  Epiitalae  J.  V. 
lì.  Putrì  Gìnnnonc,  trttnscriptat:  a  suo  Origi- 
na//', cttm  quo  concorditi ,  vju.'/ìemque  tenoni 
involtmtarii  crmris  :  hr.nìgm:  procedendo  secun- 
dum  regiiìam,  et  visrera  S.  M.  Eccicsiae  cigli 
poenUentet,  delegamus  concedimus  fhculta- 
tem  absohendi  praedictutn  Orutortm,  cuicumque 
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Confessarlo  ab  eo  eligendo,  approbato  tanwn 
ab  Ordinario  loci;  coinliiio/ie  mìftto  .  ni  in 
futiinim  abstàmat  similia  perpetrare  ,  et  poe- 
nitentiam  iniponeiidam  a  Confessarlo  adiinpleat, 
i-i  siiti* fuciiit,  eie.  alias  ete. 
Datimi  Neapoli  in  nostro  Arcliiepisc.  Palatio, 
die  aa  OcL  1733. 

Franciscus  Cardinalis  Pigtiatellus  Archiepiscop. 
Ile  Mandato  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Do- 


Jacolius  Colleu  Secretarius, 
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APOLOGIA 

ISTORIA  CIVILE 
REGNO  DI  NAPOLI 

PARTE  SECONDA 
CAPO  Ì 

Delle  false  imputazioni  che  da  alcuni  ecclesia- 
itici,  e  spezialmente  da'  frali,  fi  irono  inven- 
tate contro  a'  libri  della  Storia  Cirits  pel 
Begxo  di  Napoli,  donde  Ju  mossa  Boma 
a  proibirgli;  e  qual  forza  e  vigore  debbano 
fra  noi  avere  simili  proibizioni. 


K  Aii  avrebbe  potuto  mai  credere  che  la 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli,  la  quale 
presi  io  a  scrivere  con  unico  intendimento  di 
rischiarare  le  cose  quivi  accadute  nel  corso  di 
quindeci  secoli,  per  ciò  che  alla  temporale  ed 
ecclesiastica  polizia  s' appartiene,  e  per  metter 
in  chiaro  le  supreme  regalie  e  preminenze  de' 
nostri  principi,  avesse  dovuto  meritare  un  tanto 
strapazzo  ,  quanto  fu  quello  che  col  fomento 
di  alcuni  invidiosi  e  maligni  ne  fecero  i  Frati  ; 
e  che  perciò  dovesse  esser  presa  e  tirata  a  fine 
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2  1  8  APOLOGIÀ 

tutto  diverso  e  contrario  all'intenzione  dell'au- 
tore, massimamente  in  cose  riguardanti  la  no- 
stra cattolica  l'elisione'.1  Dalle  subile  e  stranissime 
imputazioni,  cotanto  da  ogni  mia  aspettazione 
lontane,  Telinomi  pensalo,  elie  fosse  ciò  princi- 
palmente potuto  avvenire  a  cagione  d'essersi 
l'opera  letta  a  pezzi:  per  lo  qnal  modo  non 
potendo  le  cose,  clic  di  tempo  in  tempo  si 
trattano,  ricever  lume  dall'altre  precedente- 
mente trattate,  oscurila  e  dubbiezza  ne  Fosse 
proceduta ,  accresciuta  peravventura  talora  da 
poca  felicita  nello  spiegarmi.  Ma  tanto  e  si  strane 
eran  le  cose  delle  quali  si  è  preteso  caricarmi, 
la  maggior  parte  delle  anali  non  clic  dalla  penila 
mi  siano  uscite,  ma  ne  mai  per  la  mento  pas- 
sate, ed  altre  di  reità  accagionale  die  pure 
innocenlissime  sono,  come  die  delle  pretese  più 
importanti  neppur  parola  siasi  da  me  detta 
die  in  altri  cattolici  ed  insigni  scrittori  non  si 
trovi  registrata  ,  e  quivi  senza  ninna  ammira- 
zione, o  rincrescimento,  e  forse  con  plauso  tut- 
todì lette  vengono  ed  osservate  ;  che  involto 
nella  loro  confusione  ho  lungamente  desiderato, 
clic  più  specialmente  i  luoghi  particolari  della 
tuia  opera  additali  mi  fossero  in  modo  die,  ci 
correggendo  gl'involontari  trascorsi,  o  i  luoghi 
oscuri  e  dubbi  rischiarando,  o  gli  alimi  abbagli 
manifestando,  avessi  potuto  da  quelle  velenose 
macchie  purgarmi  colle  quali  la  mia  limpidis- 
sima credenza  di  contaminar  s' È  tentato.  Ma 
non  avendo,  dopo  un  lungo  aspettare,  potulo 
ciò  ottenere,  mi  sono  studiato  con  somma  di- 
ligenza raccorre  ciò  che  di  veleno  nelle  piaz- 
ze, negli  angoli  e  ne'  ridotti  costoro  andavano 
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contro  la  mia  opera  vomitando,  per  far  avver- 
titi pi' incauti,  acciò  non  fossero  da  quello  con- 
taminali. 

Certo  è,  che  se  in  qualsivoglia  altra  parte 

tato,  o  almeno  dovuto  con  cristiana  sofferenza 
i  di  lei  affronti  sopportare  ;  ma  trattandosi  di 
materia  di  religione  ,  ni'  insegna  non  men  col 
proprio  esempio  che  col  consiglio  S.  Girolamo, 
che  non  si  può  ,  ne  si  deve  tacere.  Da  colai 
desiderio  dunque  ,  da  tali  consigli  ed  esempi 
essendo  io  stimolato ,  ho  nel  raccogliere  le  im- 
putazioni contro  la  mia  opera  I'  animo  di  an- 
goscia gravissima  caricato,  in  veggendomi  fatto 
reo  di  colpe  la  cui  soia  rimembranza  mi  è 
d'orrore  e  spavento.  V.  molto  più  quando  mi 
avvidi  che  costoro  s'erano  appigliati  a  tal  par- 
tito non  già  per  zelo  ed  impulso  di  carità, 
affinchè  io  potessi  emendarmi  dagli  errori,  forse 
ili  quella  iiivoloiiliii'iamcntr  trascura,  ma  per 
astio  e  vendetta  ,  e  con  intendimento  di  con- 
citarmi l'odio  della  plebe,  perche,  furiosamente 
Contri  me  procedendo ,  non  rimanessi  salvo 
dalle  loro  pazze  e  furiose  mani.  Poiché  miai 
cosa  più  adattata  potea  in  Napoli  più  diabo- 
licamente inventarsi  per  potermi  inabissare , 
che  dar  ad  intendere  alla  gente  volgare  che  io 
negassi  l'evidentissimi!  iiiiini.il  miracolo  del  pro- 
digioso scingi  imeni  ti  tiri  sanpip  ili  S.Gennaro, 
per  effetto  della  Mugolar  proiezione  the  di  noi 
tiene  7  Qnal  cosa  più  acconcia  potea  pensarsi 
per  farmi  credere  al  mondo  per  miscredente  ed 
eretico,  che  disseminare,  che  io  negassi  ne'  ve- 
.  scovi  1'  ordinazione  con  fargli  semplici  capi  de* 
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aao  Apologia 

preti?  Che  avessi  parlalo  de' Santi,  e  de'  loro 
martini  e  beati ficazioili,  senza  la  debita  venera- 
zione? Derise  le  particolari  divozioni  d eli e  reli- 
gioni mendicanti:  t'.hr  Pusm'  li 'dio  il  concubinato! 
Superstiziosi  i  pellegrinaggi)  ed  anche  l'esecranda 
bestemmia ,  clic  fossero  ululili  l' orazioni  e' 
suffragi  per  l'anime  de'  deiònti?  E  qual  mac- 
china più  insidiosa  potean  costoro  adoperare 
per  rendermi  più  odioso  alla  corte  di  Roma, 
che  ciò  che  comportava  la  materia  della  quale 
trattano  i  miei  libri,  cioè  d'esagerare  e  deda- 
mare cotanto,  che  io  con  troppa  liberta  e  li- 
cenza, e  rotto  ogni  fieno  di  rossore  e  di  ver- 
gogna, mi  sia  burlato  de'  miracoli,  abbia  parlato 
con  molta  acerbità  degli  abusi  introdotti  nel- 
l'ordine ecclesiastico,  e  trattati  i  sommi  ponte- 
fici con  ischerno  e  derisione?  Ma  Dio,  che  scorge 
i  cuori  degli  uomini,  ed  a  cui  niente  è  nascosto, 
e  che  non  abbandona  mai  cbi  in  lui  ripone  le 
sue  speranze,  hammi  in  questa  occasiono  dato 
aiulo  da  poter  confondere  le  costoro  false  ac- 
cuse: poiché,  non  avendo  io  recitato  qualche 
sermoni*,  o  fatta  qualche  aringa,  sicché,  non 
rimanendone  vestigio,  si  avesse  potuto  cai  illare 
su  i  miei  detti  e  nulle  mie  parole,  uu  essendo 
la  mia  opera  impressa ,  e  con  cililo  in  mille 
esemplan  per  le  mani  di  ciascuno,  ho  potuto 
facilmente ,  con  raccomandarne  solo  a'  doiii  e 
disinteressati  l.i  jegiiua  loro  lesione,  convìncerli 
per  solenni  impostori.  Mi  ha  rincorato  anche 
il  considerare,  clic,  manifestale  per  aperte  ca- 
lunnie queste  false  imputazioni,  potranno  quindi 
i  giusti  estimatovi  delle  cose  prender  argo- 
mento con  qual  animo  fossero  inventate,  e  qual 
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fede  dovranno  meritai1  l' altre  che 
maldicenza  potesse  mai  iti  alcun  tem 


niente  trafigga  i  costoro  petti,  e  die,  rotto  ogni 

rere  all'estreme  scelleratezze  ed  all'ultime  prove 
della  loro  impudenza,  quanto  clic,  per  i  Frati 
spezialmente,  scoprire  gì' indegni  modi  de' loro- 
popoli  non  siano  scoisi  dal  profondo  letargo- 
nel  quale  studiano  tenergli  tuffali ,  c  quanto 
riesca  agli  altri  ecclesiastici  dì  cordoglio  d'es- 
ser manifestati  ì  loro  attentati  e  le  scandalose 
sorprese  clic  alla  "ìoriiuta  si  fiinno  sopra  la 
giurisdizione  de'  principi,  allineile  i  magistrati 
secolari,  ravveduti,  non  frappongano  alla  loro 

al  sacerdozio  ostacolo  alcuno,  o  impedimento,  e 
non  si  oppongano  all' ardent  issi  ma  sete  di  sten- 
dere la  loro  imperiosa  mano,  non  solo  sopra 
e  degli  uomini,  ma  sopra  le  supreme 
'ernia  eo  1  * 
ritti  e  prerogative 


regalia  e  preminenze  de'  principi,  c  sopra  i 
 -~*:-b  de1  suoi  sudditi. 
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Delle,  falsa  accuse  inventate  per  concitar  se- 
dizione nella  plebe,  appoggiale  sopra  la  ca- 
lunnia, die  io  negassi  il  miracoloso  sciogli' 
mento  del  sangue,  dì  S.  Gennaro ,  negassi  i 
santi,  e'  loro  martini  e  miracoli,  e  deridessi 
le  particolari  divozioni  delle  religioni  men- 
dicanti. 


Nion  v'  t  che  non 
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ve 
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avessi  scritto,  che  quel  di  sciogli  mento  avveniva 
per  cagion  naturali!,  iaccndouii  due,  che  non  il 
cranio  del  santo,  ina  quello  del  tiranno  che  lo 
fece  decapitare  eia  rinchiuso  in  quel  capo  d'ar- 
gento indoralo,  e  che  per  questa  cagione  il 
sangue  del  martire  bolliva  quando  si  vedeva 
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ai  cospetto  del  suo  uccisore.  Per  chi  sapeva 
almeno  l'A  B  G  bastava  lecere  solamente  i 
miei  libri  per  iscoprnii  per  selcimi  calunniatori; 
ma  come  poteva  ciò  ripara™  colle  vili  femi- 
nelte  e  colla  yeule  semplice  e  plebea,  che  è 
la  più  numerosa,  e  la  più  adatta  a  sollevazione, 
còlla  ancora  ne'  confessionari  e  nelle  chiese, 
dove  s'andava  la  calunnia  per  lo  più  dissemi- 
nando. Questi  rumori  furono  sparsi  nel  mese 
di  aprile,  poco  dopo  della  pubblicazione  della- 
mia  Opera.  Era  perciò  imminente  il  primo  sab- 
bato  di  maggio ,  giorno  nel  quale  dovea  cele- 
brarsi nel  Seggio  di  i'ortanu\  a  la  festività  del 
Santo.  Si  spacciava  però,  che  per  i  mici  empii 
ed  ereticali  libri ,  ue'  quali  si  negava  un  tal  mira- 
cola, il  Sauto  adiralo  non  l'avrebbe  giammai  più 
fallo  e,  tolta  a'  Napolitani  ogni  sua  protezione, 
gli  avrebbe  lasciati  nelle  proprio  miserie  e  deso- 
lazioni: clic  .se  ciò  avveniva,  per  placare  il  suo 
sdegno  bisognava  sacrificare  un  sì  reo  e  sì  mal- 
vagio uomo,  segarlo  Der  mezzo,  e  dividerlo  iu 

al  cospetto  di  tutto  il  popolo  esporlo  a  mille 
strazi  e  tormenti.  Venne  in  line  il  dì  della  festa, 
ed  ì  più  empi  e  perversi  desideravano  che  il 
miracolo  non  seguisse  per  essere  spettatori  d'una 
si  fiera  e  crudel  tragedia.  Ma  il  Santo  confuse 
e  disperse  i  malvagi  loro  pensieri  :  il  miracolo 
siccome  al  solilo  si  fece;  la  plebe,  ravveduta 
de' falsi  pronostici  e  dell'imposture,  rimase  con- 
solata ,  ed  i  maligni ,  pieni  di  rossore  e  di  sconto 
attoniti  e  delusi. 

Or  dove  mai  cotesti  impostori  avevano  letto 
nella  n>ia  opera  che  io  negassi  un  tal  miracolo, 
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e  che  il  discioglimento  seguisse  per  cagion  na- 
turale, perchè,  approssimandosi  al  teschio  del- 
l'uccisore, per  Tirili  d'antipatia  doveva  di  ne- 
cessita liquefarsi  ì  Non  men  pazzo  che  infelice 
filosofo  doveva  io  essere  se  avessi  creduto  a 
tali  seemptczze,  le  quali  devono  lasciarsi  tutts 
ad  essi,  a  cui  bene  stanno.  A  me  non  è  oc- 
corso in  tutta  ia  mia  Opera  far  menzione  di 
questo  miracolo,  se  non  una  sola  volta,  quando, 
descrivendo  la  guerra  di  Lautrech,  parlando 
deila  costernazione  nella  quale  erano  entrati  i 
Napolitani  per  lo  stretto  assedio  posto  alla  loro 
citta.,  di  passaggio  itI  inoiilontcìnente  si  venne 
a  narrare,  che  la  costernazione  si  accrebbe  mag- 
giormente quando  in  quell'  anno  non  si  vide 
secondo  il  solilo  liquefare  il  -lingue  del  Santo. 
Poiché  il  mio  istituto  non  era  di  trattar  di  mi- 
racoli che  accadevano  in  Napoli  e  nel  Regno, 
dì  cui  forse  si  trova  da  altri  scritto  tanto ,  che 
■vi  sarebbe  piuttosto  bisogno  di  scemare  che 
di  affiligliele  ;  ma  il  principale  mio  intendi' 
mcntu  era  di  scrivere  della  sua  polizia  e  go- 
verno, così  temporale^  come  spirituale.  Eppure 

dere  ogni  anno  al  confronto  dot  sacro  teschio. 

Si  narra  ne!  IV  tomo  della  mia  Storia,  I-  3i ,  c.  S,, 
(di  questa  ediz.  t  IX.)  che  i  Napolitani ,  avendogli 

fare  più  crescere  "il  terrore,  fu  bisogno  "aT  Mar- 
chese del  Vasto  ili  l'as  ili  cessare  dalle  pubbliche 
preci  che  in  numerose  processioni  facevano 
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Per  queste  parole  io  non  solamente  confesso 
il  miracoloso  tciogli.no.lc.  del  «uigw,  ma  di  vati-  ' 
taggio  dico  esser  solito  liquefarsi  alla  vista  del 
capo  di  S.  Gennaro,  11011  già  del  tiranno.  Per 
non  essersi  liquefatto  in  ijui'U' anno ,  i  Napolitani 
maggiormente  si  coste  ni  a  reno  ,  pronosticando 
doversi  perdere  la  città  in  quell'assedio.  Nè  ho 
voluto,  die  ili  ciò  si  dovesse  credere  alla  sola 
mia  narrazione,  ma  lio  additato  nel  margine 
un  autore  contemporaneo  che  lo  scrive,  mag- 

S  È  questi  Gregorio  Rosso,  che  fu  eletto  del 
popolo  di  Napoli,  il  quale  compose  la  Storia 
delle  cose  di  .Napoli  sotto  l'imperio  di  Carlo  V, 
cominciando  dall'anno  ■  5^7  (")  la  quale  fu  im- 
pressa in  Napoli  nel  .(,33.  Questo  scrittore  come 
testimonio  di  veduta  narra  tal  avvenimento  con 
queste  parole  appunto,  die  si  leii^ono  nel  fol,  18. 

-  11  primo  sabbato  di  maggio,  che  fu  alii  due 

-  di  quell'anno,  cioè  nel  i5a8  si  fece  la  pro- 
»  cessione  del  sangue  di  S.  Gennaro  conforme 

Ci  Si  Iran  riiUnipaio  uni  L  S  iMti  Battolili  degli  Sigile. 
ISapulfUai. 

Cianosi,  Fol,  XI t.  i5 
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n  al  aolito  per  la  città,  ed  il  catafalco  si  fece 
»  nel  seggio  di  Nido,  dove  non  essendosi  li- 
j>  quefatto  il  sangue  alla  vista  della  testa,  fu 
j.  tenuto  per  malissimo  situale,  e  per  la  cilli 
..  si  parìa  va ,  die  il  sangue  del  Santo  prono- 

sticava,  Napoli  dnvrrsi  perdere  in  quell'as- 
■>  sedio.  »  IVosiegue  dipoi  il  Bosso  la  storia 
di  questo  assedio,  ed  a  narrare  gl'infausti  suc- 
cessi, che  poi  avvennero  al  campo  francese, 
cóme  per  avere  Lautrecli  fatti  tagliare  gli  ac- 
quedotti dì  Poggio  Reale,  l'acqua  clie  si  sparse 
per  quel  piano  corruppe  l'aria ,  ed  empì  eli  ma- 
lattie quel  campo:  coinè  la  peste  ivi  penetrata 
attaccatasi  a'  Francesi,  da  assediatili  divennero 
assediati;  e  come  per  ultimo  in  Ululatosi  ancora 
Lautrecli  per  l'iniezione  dell'aria,  e  per  il  dis- 
piacere di  vedere  quasi  tulta  la  sua  gente  per- 
duta, rimanesse  ancor  egli  estinto.  Narra  an- 
cora gli  avvenimenti  felici  del  campo  spaglinolo 
che  si  rese  più  vigoroso  per  la  venula  di  An- 
drea Dona,  il  quale  mal  soddisfatto  del  re  di 
Francia,  a  persuasione  del  marchese  del  Va- 
sto, lasciali  gli  stipendi  di  quel  re,  passò  a 
servire  l' impera  dure  ;  sicché  minto  Lautrecli,  e 
rimasi  i  Francesi  quasi  ai-ny.a  gelile  c  senza  go- 
verno, levarono  l'assedio  di  Napoli,  e  si  ritira- 
rono in  Avorsa,  donde  furono  costretti  uscire,  e 
per  ultimo  d'abbandonare,  tutte  le  piazze  del  re- 
gno. Onde  i  contrari  clivi  li  che  seguirono,  ren- 
derono vani  i  pronostici  falli,  che  il  sangue  del 
Santo  non  liquefatto  indicasse,  Napoli  doversi 
perdere  in  quell'assedio.  Di  che  colpa  dunque 
siam  rei  noi  ed  il  Rosso  io  questo  l'atto? 

Aniì  di  che  sarà  reo  il  padre  Girolamo  Maria 
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Ji  S.  Anna  carmelitano  scalzo,  che  nella  Sto- 
ria della  vita  di  S.  Gennaro  L.  HI,  c.  a  ,  va- 
lendosi pure  dell'  autorità  del  Rosso  scrisse  : 
-  Nel  i5aS  in  quello  di  Nido,  ove  non  si  fece 
■>  il  solito  miracolo  della  liquefazione  del  sangue 
i  in  presenza  della  sacra  testa  del  Santo  martire, 
"  secondo  clic  rifi'i'isce  Git^hìo  Rosso  ne'  suoi 
»  Giornali,  elicili  q uè' medesimi  tempi  vivea.  - 
Forse  averà  dispiaciuto  ad  alcuni,  die  riu- 
scissero vani  quell'infausti  pronostici,  ed  ave- 
rei)  I) ero  voluto  che  Napoli  eoa  effetto  si  fosse 
perduto  in  quell'assedio,  affine  elle  di  tanti  pre- 
sagi che  con  gran  tenicrilìl  si  fanno  sopra  que- 
sto disci  o  gli  meli  to ,  non  ne  fallasse  pur  uno. 
Ma  non  hanno  essi  di  sopra  a'  pulpiti  spesse 
volte  inteso  declamare  da  zelanti  e  sacri  ora- 
tori ,  che  questa  sia  una  molto  dannosa ,  non 


inevitabili  le  calumila  e  le  miserie,  quando  non 
succeda  il  miracolo,  ed  all'incontro,  quando  si 
faccia,  promettersi  sicurezza  e  prosperila ,  per 

o  (ciò  che  è  più  pernicioso)  una  dissolutezza 
di  vìvere,  ed  un  total  rilasciamento  di  costu- 
mi? Imperocché  l'ingannata  gente  venendo  as- 
sicurata, che  per  quell'anno  sarebbe  esente  da 
ogni  incontro,  e  che  scamperebbe  tutti  i  peri- 
gli ,  non.  ha  freno  ebe  più  la  ritenga  a  non  la- 
sciarsi  impetuosa  meo  le  trascorrere  ue'  vizi  e 
nelle  dissolutezze.  Dovercbbero  costoro  almeno 
ricordarsi ,  che  il  P,  Francesco  di  Girolamo 
gesuita,  tanto  pio  e.  zelante  della  salute  de' Na- 
poletani ,  che  non  risparmiava  uè  travagli,  ni 
angoscie  per  ridurli  nel  sentiero  della  salute , 


ità  elle  temerità  attendere  come 


volevano  obbrobriosamente  ridurlo  a  fare  il  me- 

Avremo  dunque  a  credere,  che  non  piacendo 
a  sua  Divina  Maestà  per  F  intercessione  di 
questo  Santo  di  consolarci ,  siano  perciò  inevi- 
labili  i  mali  e  1p  presagite  rovine)  "E  non  s'of- 
fenderebbe la  Divina  Sapienza,  che  sovente  mi- 
naccia desolazioni  e  calamità  per  indurci  a  vera 
penitenza,  acciocché  con  questo  valevo!  mezzo 
veniamo  a  scampare  da'  temuti  mah? 

Gravissimo  a  tal  proposito  è  il  sentimento 
del  nostro  Padre  Antonio  Caracciolo  teatino , 
non  nien  pio ,  che  accurato  investigatore  ile' 
nostri  sacri  monumenti,  il  quiili1,  favellando  ap- 
punto di  questi  pronostici ,  che  si  fanno  da' 
Napolitani  sopra  questo  miracoloso  scioglimen- 
to, dice,  che  rosservit/.Hjiii  folte 'per  i  molti 
esempi  seguiti,  o  di  scioglimento,  o  di  durez- 
za, ci  debbono  legularun'iile  indurre  a  presa- 
gire o  buoni  ,  o  rei  successi  ;  ma  accadendo 
talora  ,  che  Dio  non  si  compiaccia  di  far  il  mi- 
racolo, debba  ciò  ascriversi  a' nostri  peccali, 
secondo  che  ci  amumiii  pure  S.  Odone  Cliinia- 
cense :  Qiuiiiujunia  (dice  il  P,  Caracciolo  llist. 
S.  Jaiiuarii  p.  308  1  peccati*  quoque  pnpnlo- 
rum  id  esse  adscrìbenthtm ,  dicit  S.  Otto  Che- 
nìacensis,  Sermone  tk  S.  Benetlicto  Abbate,  in 
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non  perchò  alle  volte  non  siegua  nulla  citta  o 
il  bene  o  il  male,  non  poti!,  ciò  verificilisi  nei- 
l' altre  parti  del  inondo  cattolica  Ed  e  certo, 
che  in  questa  maniera  i  pronostici  non  falle- 
ranno mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  sentimento 
di  cosini,  quello  clic  seriatit!:nle  sopra  tali  va- 
Ucillii  dovrebbe  avvertirsi ,  come  cosa  di  sommo 
momento  si  è,  che  per  queste  osservazioni  non 
venga  a  pregiudicarsi  al  governo;  essendosi 
quindi  ad  alcuni  data  ansa  di  far  presagi  se- 
condo le  loro  proprie  passioni  c  propri  lini, 
adattandoli  anche  ad  avvenimenti  particolari , 
non  che  a' pubblici  ed  universali;  ciò  che  po- 


vato  P.  Girolamo  )  per  non  essersi  liquefatto  il 
sangue  alcuni  anni  ne'  principi!  del  passato  se- 
colo, ciò  attribuirono  ad  un'  nilbs.i ,  che  dicessi 
esser  stata  fatta  all'  immunità  della  Chiesa  di 
Benevento  ;  c  che  il  Santo  martire  con  ciò  avesse 
voluto  dar  chiari  segni,  quanto  quei  fatto  fosse 
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dispiaciuto  non  mcn  :i  luì ,  che  al  gran  Monarca 
de1  .cieli.  Non  è  negl'immensi  e  impelle  tra  bili 

lo  sguardo,  sicché  con  sicurezza  ne  potessimo 
dar  certi  giudizi;  ed  il  presagio  più  accertato 
sarà  che  a  cagione  de'  nostri  fallì  non  segue 
alle  volte  il  miracoloso  sciogtimento.  Laonde  in 
colai  guisa  ammoniti,  rivolti  ad  una  vera  pe- 
nitenza, plachiamo  lo  adegno  della  divina  ven- 


c  a  p  o  m. 

Nega  i  Santi,  ì  foro  Martini  e  Miracoli. 

Questa  imputazione  è  vero,  che  presso  a' 
dolti  qualilin'j  i  ime]  culmuiiiituri  ]ht  iuin'i  ;n  ih  . 
e  degni  non  meno  di  riso,  che  di  compassione; 
ma  a  clic  ciò  giovava  presso  alla  schiera  infi- 
nita della  gente  volgare  e  sciocca,  dalla  (piale 
solamente  essi  si  potevan  promettere  rivoluzioni 
e  tumulti?  Fu  quella  appoggiata,  secondo  che 
io  m'immagino,  al  leggersi  talora  ne'  libri  della 
mìa  Storia  il  nome  di  alcun  santo ,  senza  es- 
serseli i  fatto  precedere  spmpre  un  cotal  glo- 
rioso attributo:  tacendolo  essi  per  malignità,  o 
per  somma  ignoranza;  e  non  avvertendo,  che, 
proseguendo  io  il  mio  istillilo  di  narrare  in  cia- 
seliednn  secolo  le  nuove  religioni  introdotte  nel 
nostro  regno ,  e  dovendo  parlare  de'  loro  isti- 
llili ,  nel  tempo  che  come  uomini  tra  noi  con- 
versarono, e  clic  lineile  fomlaioiin ,  non  poteva 
io  certamente  dar  foro  quel  titolo  di  Santo,  che 
allora  non  avevano,  come  è  succeduto,  parlando 
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loro  istitutori  nel  [.aupo,  cln; .  rome;  uomini,  con- 
versarono fra  noi,  e  quando  le  fondarono,  né 
certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di  santo. 

Ecco  come  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
cesco si  parla  nel  iib.  14  ,  cap.  uh-  -  Ma  all'  in- 
n  contro  in  i|uc8li  medesimi  tempi  »  (  cioè 
intorno  all'anno  13[5  nel  ponti  ricalo  d' Innocen- 
zo III  )  »  a  favor  della  Chiesa  romana  surscro 
f  qoe'  due  gran  lumi  Domenico  e  Francesco  , 
„  i  quali  colla  loro  santità  rettisi  ciliari  dapper- 
»  tutto,  fondarono  le  Religioni  de'  Predicatori 
„  e  de'  Frati  Minori.  ■>  Ed  altrove  /.  9 ,  eoo. 
ult.  ,  %  5  parlandosi  pure  de'  principi!  della 
fondazione  delle  loro  religioni  ,  dico  :  «  De' 
»  primi,  come  s'  È  veduto,  i'u  autore  Domenico 
Giunone,  Voi.  XII.  \S> 
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»  (insulario,  il  i|ii;ilc  avendo  gran,  tempo  predi- 

-  calo  contro  gli  Albigesi,  prese  nell'anno  iai5 
"  la  risoluzioni'  con  nove  suoi  compagni  di  forr- 

-  dare  un  Ordine  .li  Fiali  l'io  dicitori.  »  E  pas- 
sando poi  aTrnli  Mimivi,  ivi  appresso  scrivo  cesi. 
«  Essi  riconoscono  pei'  loro  istitutore  S.  Fran- 
"  Cesco  d'Assisi.-  e  sorsero  ne' medesimi  tem- 
™  pi  j  elle  i  Valdesi,  ■■  e  facendo  confronto  fra 
gli  errori  de1  Valdesi  eia  vira  tutta  apostolica 
di  S.  Francisco,  sodimi;;".  c'le  "  l'api!  In- 
■•  nocenzio  Ìli  siccome  riattò'  l' Istituto  de'  Va!- 
»  desi ,  avendolo  eonoseiulo  pieno  di  supersti- 
ti zioni  ed  errori,  così  ncir  anno  i  a  1 5  approvò 
»  la  redola  di  S.  Francesco,  e  l' Or-dine  de' Frati 
»  Minori  ;  i  quali  ancorché  non  lasciasser  o  di 
"  andare  a  piedi  ignudi,  e  di  far  voto  di  una 
b  povertà  volontar  ia  »  (  anche  i  Valdesi  face- 
vano voto  di  povertà,  ed  andavano  a  piedi  ignudi 
con  sandali,  onde  furono  detti  Insahaltaii  ) , 
»  non  aveano  quelle  tante  superstizioni  de'  Val- 
li desi.  -  Qui  io  escludo  da'  frati  minori  tutte 
le  supersti7.iom  che  aveano  i  Valdesi  ,  non 
oh'  essi  ne  ritenessero  alcuna  ,  perchè  in  altra 
maniera  non  sarebhe  stato  il  loro  Istituto  ap- 
provato da  papa  Innocenzio.  Anzi  nel  l.  3a  , 
c.  5  tornandomi  occasione  di  parlare  di  nuovo 
di  questi  due  santi  e  de'  loro  ordini  ,  scrivi) 
così.  -  Sursero  opportunamente  in  questi  mc- 
■>  desimi  tempi  a  favore  della  Chiesa  Romann 
»  que' due  grand'uomini ,  Domenico  e  Fran- 
■>  cesco ,  i  quali  per  la  loro  santità  resisi  chi  ori 
"  da  per  lutto,  fondarono,  corno  si  disse,  le 
»  Religioni  de'  Predicatori  e  de'  Frati  Mino- 
»  ri  ;  ed  in  vero  assai  opportuni  vi  vennero  per 
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■  resistere  a  si  contrari  venti,  onde  la  navi- 
»  cella  di  Pietro  ora  combattuta  ;  ma  tennero 
"  diverse  strade.  Francesco  per  opporsi  a'  l'a- 

-  tareni .  volle  mostrare  col  suo  esempio ,  tjual 
»  Tosso  la  vera  vita  Apostolica  ,  ed  il  vero  imi- 

■  lare  Cristo ,  fondando  la  sua  Religione  in 
■■  ori»  rigida  povertà,  nell'umiltà-,  e  ne' puri 

-  ed  incorrotti  costumi  ;  ai-ciocchi  coli'  esem- 
"  pio  e  col!'  opere  riducesse  i  traviati  in  via. 
»  Domenico  ili  iin/.ione  Sprillinolo,  e  del  no- 
h  bil  lignaggio  de'  Gnsinani  ,  tu  rivolto  co' suoi 
■>  Frati  ad  abbattere  gli  altri ,  e  principalmente 

gli  AlLigesi ,  contro  i  quali  ,  armato  di  forte 
»  zelo  ,  disputi,  orò,  declamò,  e  colle  sue 
»  prediche  e  concioni  cercava  convincergli  de' 
n  loro  errori  ,  c  far  accorta  la  gente  a  non 
^  lasciarsi  ingannare.  » 

l'uossi  parlare  con  maggior  lode  e  rispetto 
di  questi  (ine  gran  (vinti  !  Occorrendo  di  poi 
nominar  (pesti  (lue  limi  In  lori  d'ordini  ne' se- 
guenti tempi,  per  tutto  II  corso  della  mia  Storia 
si  vedranno  chiamati  Santi.  Così  nel  tempo  d' In- 
ìiocenzio  IV  nel  medesimo  l.  i5,  con.  uh.  si 
legge.  «  E  considerate  I'  opere,  che  per  ('addietro 
»  avevano  fatto  iti  questo  servizio  i  Frati  di 
«  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco.  ■  Ciò  che 
sì  ripete/).  Stio.  5lu  ,  !>(!.[,  5(i(ì,  5(5^,  ed  in- 
finite volte  nelle  altre  pagine  de'  seguenti  libri , 
clic  troppo  noiosa  cosa  sarebbe  il  volerli  quivi 
rapportare.  Oltreché  ,  ancorché  io  non  presuma 
cotanto  ,  lo  stile  di  una  Storia  grave  non  com- 
porta j  che  sempre  in  nominargli  lo  scrittore 
abbia  a  servirsi  di  ijiiolf  animilo,  cosi  per  isfug- 
girei  la  spessezza  di  una  medesima  voce,  che 
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senz'altro  aggiunl.o.  p;irtii'o!iJi'junile  quando  si 
tratta  di  santi  cospicui ,  e  per  lama  assai  ri- 
nomati e  celebri.  Cosi  osservasi  [iella  vita  di 
S.  Ignazio  Loyola  scritta  dal  P.  Maffci,  ci  in 
lauti  altri  scrittori  '•  orni'  è  clic  io  favellando 
di  questo  santo  ne'  tempi  che  fra  noi  visse  , 
non  poteva  chiamarlo,  come  feci  nel  /.  3a , 
cap.  ull  §  a  se  non  die  Ignazio  Loyola, 

Parimente  favellando  al  /.  19,  Cap.  uh.  §  4 
di  S.  Pietro  Mirimi  domenicano  ,  quando  era 
Inquisitore  di  Milano  a'  tempi  d'  Innocenzio  IV  , 
non  poteva  chiamarlo  se  non  col  suo  nome  di 
Fra  Pietro  da  Verona,  come  lo  chiamano  il 
Pausa,  il  Leontino  e  lutti  gli  storici  die  scri- 
vono del  suo  martirio.  Nel  che  io  mi  son 
valso  delie  parole  stesse  di  Paolo  Pansa  Geno- 
vese ,  die  scrisse  la  vita  d' Inuocenzio  IV  stam- 
pata in  Napoli  Fanao  i5;jS  ,  die  sono  queste 
appunto.  »  Costui  per  estirpar  da  quella  citli 
-  {ciok  Milano)  alcuni  infettati  d'eresia,  elle 
»  si  facevano  chiamare  Credenti,  non  trascurava 

diligenza  per  punirgli  :  onde  alcuni  incarce- 
»  rava,  ad  altri  dava  bando,  e  gli  ostinati  in 

balia  della  Corte  Seeolare  faceva  eoli'  ultimo 
»  supplizio  del  fuoco  punire;  ed  aveva  già  fatte 
»  molte  esecuzioni ,  ed  ordinato  di  farne  delle 
»  altre  dopo  Pasqua  di  Resurrezione  ;  di  clm 
»  ulti  ni  oriti  alcuni  principali  Milanesi,  dubitando 
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la  di  lui  Vita.  Questi  parlando  dì  lai  martirio 
e  canonizzazione  ,  scrisse  così.  »  Fu  poi  dato 
"  ragguaglio  dì  questo  caso  a  "papa  Innoccn- 
zio  IV  il  quale  avendo  avuta  sufficiente  in- 
n  formazione  della  vita  e  martirio  del  soprad- 
detto,  gli  parve  giusto  di  fargli  l'onore  elio 
77  meritava,  cioè  ili  mclleiln  nel  Catalogo  de' 
t>  santi  martiri,  ed  il  fece  il  giorno  dell' Annun- 
»  ciazionc  di  M,  V.  non  essendo  ancora  passato 
»   un  anno  intiero  dopo  la  sua  morte.  » 

Questa  morte  data  da1  sicarii  al  S.  martire, 
io  la  chiamo  martirio ,  non  assassinamento.  Cre- 
deva n  forse,  die  costui  avesse  patito  martirio 
jie'  tempi  di  Diocleziano,  o  di  qualch' altro  im- 
peratore gentile  nelle  antiche  persecuzioni  della 
Chiesa?  e  par  n  loro  cotanto  strano  uh  martire 
per  roano  d'assassini! 
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Nè  agl'intendenti  de'  riti,  che  U  Chiesa  ro- 
mana suol  pmlit-ai e  nelle  canonizzazioni  de  mar- 
tiri ,  deve  parer  cosa  strana,  elie  in  cosi  breve 
intervallo  di  tempo  li  cenilo  l'avesse  ascritto 


riferire  dello  slesso  l'ansa  I  della  squisita  dili- 
genza praticala  ncll'  infurnia/.iinie  presa  da  Leone 
allora  arcivescovo  di  Milano ,  nella  canonizza- 
zione de'  martiri  molto  minor  diligenza  vi  si 
richiede ,  die  in  quella  de'  confessori  ;  come 
per  tralasciar  altri  scrisse  (Jonzalez  lib.  3,  De- 
cret  tic  45  de  Reliquas  et  Veneratìone  San- 
ctorum  c.  1,  n.  5.  In  Staitjrribus  autem  non 
fit  mimculonim  inquisititi,  et  milito  minor  di- 
ligentia  adìdbilur.  Tantum  inquirìtiir  /iirtitudn 
et  diaritas ,  qua  marh-iu  mii'urv,  qiiam  intuiti 
Tyrannus  in  odìum  Fidd. 

Clic  cosa  dunque  di  male  avvi  in  questa  mia 
narrazione,  rapportala  culi' occasione  di  favel- 
larsi in  quel  ]uoì>o  del  [nlumale  dell'  inquisizione 
sotto  a  que'  Lcmpi  in  Lnmliai'dia.  ['"orso  altrove 
parlando  io  di  questo  Santo,  del  suo  martirio, 
e  del  monasterio  eretto  in  Napoli  in  suo  nome, 
non  ne  parlo  in  appresso  con  tutto  il  rispetto 
e  venerazione?  Leggasi  nel  medesimo  capitolo 
il  §  5  ove  làvclhiiul'i  de'  monasteri,  eretti  da' 
re  Angioini ,  di  quest'  ordine  in  Napoli ,  dico 
clic  "  Carlo  H  nell'anno  1274  ne  costrusse  un 
-  altro  in  onore  di  S.  Pietro  Martire  da  Verona, 
■  elle,  come  si  disse,  nell'anno  1  j.53  era  stalo 
da  Imioeenzio  IV  ascritto  nel  catalogo  de* 


ghi ,  ove  m' è  occorso  di  nominarlo  in  tempi 
meno  a  noi  lontani  dopo  la  sua  santificazione. 


;liè  oltre  (al 


Santi.  1  E  così 


iti  altri  luo- 
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I  Domenicani  pure  si  dolgono,  s'è  vero,  che 
io  di  S.  Pio  V  parli  con  strapazzo,  e  pure  a 
gran  torto  di  ciò  m'accagionano;  poiché  seb- 
bene questo  pontefice  in  tempo  del  governo  del 
duca  d'Alcali  nostro  viceré  avesse  procurato 
mandar  a  terra  la  potestà  de'  nostri  principi, 
e  fosse  stato  il  più  impegnato  per  far  valere 
negli  altrui  dominii  la  cotanto  famosa  bolla  in 
Coena  Domini ,  che  distrugge  il  principato  ; 
contultociò  io  dico,  che  s'acquistò  riputazione- 
di  santità,  siccome  a  di  nostri  è  stato  dichia- 
rato per  santo  da  Clemente  XI  perchè  >•  quel 
i  che  operava,  non  era  per  lui  indirizzato  ad 
i  altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  religione 
"  e  di  disciplina;  soggiugendo,  che  per  la  sua 
y  severità  di  costumi .  e  per  aver  so  in  minia  tra  te 
-  grosse  somme  nelle  guerre  contro  a' Turchi, 
»  s'acquistò  ripiii.ii/.kiiL^  di  S.miiiii,  »  come  sono 
le  mie  parole  al  lib.  33 ,  c.  4- 

Più  insoffribili!  è  l'altra  accusa,  che  mi  fanno 
alcuni  di  aver  parlato  di  S.  Francesco  di  Paola 

altro  più  di  me  abbia  favellalo  della  sua  san- 
tità con  dimostrazioni  più  certe  ed  indubitate; 
appoggiandosi  la  mia  narrazione  al  testimonio 
d'un  uomo  sincero  e  pio,  quanto  fu  Filippo 
di  Comines  signor  d'  Argentone  ,  che  trattò  con 
quel  Santo  in  Francia,  e  ci  diede  della  sua  san- 
tità sicure  prove.  Leggasi  il  lìti.  3o,  e.  u!t.  §  i 
in  Jine  dove  si  dice  -  clic  un  uomo  idiota  e 
j.  senza  lettere  era  impossibile,  che  senza  di- 
»  vina  ispirazione  potesse  discorrere  di  cose 
„  sì  alte  e  sublimi  con  tanta  saviezza  e  pru- 
„   denza.  ■>  Avrebbero  forse  costoro  voluto,  che 
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io  gli  avessi  trattenuti,  e  dato  diporto  con  i 
favolosi  racconti  della  trota  frìtta  e  risuscitata 
o  dell'  agnello  arrostito,  e  poi  fatto  correre  nella 
caldaia,  e  pure  risuscitato,  e  con  cento  altre 
fole  die  di  lui  narrano,  stando  al  fuoco  a  filar 
le  vecchiardi?  Troviusi  costoro  altri,  clic  non 

teso  scrivere'  la  mia  Storia  a  gente  sì  sciucca 
che  si  diletta  cotanto  andar  dietro  a  queste 
frasche  pascendosi  di  vento;  ed  ho  riputalo, 
che  la  nostra  religione  sia  così  ben  ferma  e 
stabilita,  e  fregiata  cotanto  di  veri  miracoli, 
che  non  abbia  bisogno  per  suo  sostegno  ricor- 
rere a' finti  e  favolosi:  essendo  ormai  a  tutti 
noto  e  palese,  che  per  lo  più  con  falsa  ed  ap- 
parente pietà  s'iuvciiNino  per  lini  terreni,  c  per 
via  più  arricchire  e  ni'cumular  tesori,  ed  altre 
mondane  grandezze.  Ma  di  ciò  sia  detto  ab- 

C  A  P  O  IV. 

Derìda  la  particolari  divozioni  dalle  BeUgio/ti 
mendicanti 

Non  sono  credibili  i  schiamazzi  ed  i  susurri 
che  i  frati  accaniti  fecero ,  per  aver  io  (  nel 
lib.  IQ.  C.  ult  |  5  della  mia  Storia)  posto  per 
una  delle  cagioni  dell'  luurri^ciuiriilo  delle  loro 
ricchezze,  le  loro  pnilieulavi  divozioni.  Si  sen- 
tirono toccati  nel  più  vivo  de'  loro  pelli;  e,  per 
vendicarsene,  declamavano  come  baccanti  per 
ogni  angolo,  che  io,  senza  che  l' istituto  della 
mia  opera  lo  ricercasse  (  nel  luogo  additato  ) 
aveva  voluto  con  bruiti  scherni  burlarmi  delle 
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particolari  divozioni  delle  Religioni  mendicanti, 
valendomi  di  vocaboli,  che  essi  credono  nuovi, 
e  da  me  inventati  per  loro  derisione.  Questa 
imputazione  in  gran  parte  nacque  dal  non  aver 
essi  letta  la  mia  opera,  se  non  a  pezzi,  e  per- 
ciò ignari  del  mio  istituto,  e,  non  intendendo 
il  fine  perchè  io  faccia  meoioria  di  tali  divo- 
zioni, si  sono  scagliati  come  tante  tigri ,  quasi 
che  io  volessi  toglier  loro  gli  emolumenti  che 
da  esse  ritraggono.  L'istituto  della  mia  opera,' 
(parlando  io  (lilla  polizia  i.Tik'siastica,  per  ciiS 
che  riguarda  gli  acquisti  de'  heni  temporali)  non 
è  stato  altro,  come  è  piilese  a  chi  segui  tao  lente 
la  legge,  che  di  far  vedere  come  di  tempo  in 
tempo ,  ora  per  un  verso ,  ora  per  un  altro  siansi 
gli  ecclesiastici  cotanto  li»  noi  arricchiti,  sicché 
essendosi  ora  riddili  t  loro  slerminali  acquisti 
a  tanta  grandezza,  clic  assorbiscono  il  regno, 
abbiati  dato  occasione  alla  città  e  regno  di  fa- 
stissimo imperadore,  perchè  ponesse  freno  a 
tanti  acquisti,  con  proibir  loro  d'acquistare  sta- 
bili ,  siccome  si  osserva  in  Milano  e  negli  altri 
dominii  de'  principi  cristiani.  Questi  acquisti  non 
si  sono  fatti  tutti  in  un  secolo,  ma  sono  nati 
da  varie  fonti  in  diversi  tempi.  In  un  secolo 
crebbero  per  i  pellegrinaggi  e  per  i  santuari; 
in  un  altro  per  le  Crociate  ;  in  altri  tempi  per 
le  decime ,  che  da  volontarie  si  renderono  ne- 
cessarie; in  alivi  jH  i1  l'uso  introdotto  di  lasciare 
alle  chiese  pia  n'di'niptitim-  auìmarum ed  in 
altri  per  le  particolari  divozioni  a'  santi.  Le 
quali  istituzioni  non  si  biasimano  ne'  loro  priu- 
cipiij   quando  furono  con  somma  pietà  e  zelo 
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introdotte;  ma  si  detestano  gli  abusi  che  poi 
ne  vennero  per  maneggiarsi  da'  Frati  col  solo 
fine  di  arricchirsi  Perei",  favellando  io  del  se- 
Colo  xiii  nel  quale  sorsero  la  maggior  parte  di 
queste  particolari  divozioni ,  e  degli  acquisti  che 
in  decorso  di  tempo  fecero  perciò  le  religioni 
mendicanti,  dico  che  l'inventarono  molte  di 
queste  particolari  divozioni.,  non  biasimando  l'i- 
stituzione ,  ma  r  abuso  che  se  ne  faceva.  Nè 
dovranno  offendersi  della  parola  inventare ,  la 
quale  non  denota  altro  che  instituire,  siccome 
i  primi  ritrovatori  delle  cose  chiamiamo  pruni 
inventori  ed  istitutori.  Non  sì  biasima  Caverei 
domenicani  inli'odiilla  In  divn/iomi  del  rosario, 
i  francescani  quella  liei  cordone,  gli  agusliniani 
quella  della  coreggia,  i  carmelitani  L'altra  degli 
abitini,  ma  gli  abusi  che  da  ciò  nacquero  per 
arricchirsi  con  poco  onesti  mezzi ,  procurando 
seguaci,  e  mostrandosi  geloni,  che  un  Ordine 
non  si  valesse  della  divozione  dell"  a Iti'  Ordine 
suo  competitore,  esagerando  ciascuno  la  pro- 
pria in  depressimi!'  dell'  altra  ;  eoi]  far  quivi  in- 
sorgere fra  loro  gravi  contese  sino  ad  istituirne 
liti  in  Roma  con  formali  processi.  Onde  a  tal 
fine  i  domenicani  impetratuno ,  che  di  loro  sol- 
tanto' t'osse  il  rosariare ,  e  che  fosse  vietato  a 
tutti  gli  altri  Ordini  di  poterlo  fare.  E  di  que- 
sti abusi,  per  fine  di  accrescere  i  beni  tempo- 
poralì  delle  loro  chiese,  si  parla,  non  già  del- 
l'istituzione, che  non  si  nega  essere  molto  pia, 
quando  viene  disunì  ripa -naia  dall'interesse.  Nè 
io  sono  il  primo ,  ed  il  solo  che  abbia  fatti 
avvertiti  gli  uomini  di  tali  abusi. 

IL  mondo  già  n'  è  ricreduto,  e  non  mancano 
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speciali  libri  elio  ti  detestano  e  con d annano  pia- 
perniciosi  ;  e  die  tali  divozioni ,  quando  non 
siano  praticate  con  moderazione ,  e  con  una 
vera  pietà,  diano  agio  a^li  uomini  di  menar 
una  Tita  tutta  libera  e  licenziosa;  poiché  non 
è  mancato  chi  per  infiammare  hi  gente  volgare 
a  valersene,  abbia  loro  dato  ad  intendere,  che 
non  possono  pericolar  mai,  nò  dannarsi,  sem- 
pre che  siano  muniti  di  quest'armi. 

Il  P.  Francesco  di  Meudoia  gesuita,  nel  suo 
fir'ulariitm  Sacrae  et  ['rojamw  i'.rudÌ!ii<!:ÌA  I.  :■ 
de  Fhribus  Sacris,  Probi.  Q,  ti  5ì,  propone 
questo  problema:  Utrum  B.  FìmnU  cultore! 
m  aetcrnum  damnati  impossibile  ommno  «t  ? 


tamen  fimliter  in  peccato,  B.  M.  fidine  Mi 
impetrante  congrua  attxilia,  quibus  in/allibilite 
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Mostrano  costoro  esser  poco  pratici  de*  vo- 
caboli della  curia  romana,  e  del  linguaggio  dello 
bolli;  stesse  de' sommi  pontefici,  se  credono 
cbe  fossero  eia  ine  per  derisione  inventali  (pe- 
sti vocaboli  di  tlure^iali .  Coi  donali ,  e  le  de- 
rivazioni de'  liosariali  ed  Ab: l inali  ;  poiché  di 
queste  voci  è  pieno  il  bollano  rumano,  e  ne 
sono  pieni  i  libri  stessi  de' canonisti  ;  ed  il  car- 
dinale De  Luci],  cbe  essendo  avvocato  in  Roma 
ebbe  a  difendere  sovente  liti  di  tal  sorte,  isti- 


II  cardinale  De  Luca  da  Regalar,  pari  t, 
disc.  So,  n  4  fa  un  catalogo  eli  onesti  nomi, 

tuli  :  Et  quae  appellali  sclant  (sono  le  sue  pa- 
role) Conwj.na,  Tvrtìurhu- ,  lieguìntte ,  Corri- 
giariac,  Ma'ih  Untar,  l'uizm  la-nia ,  Canoni  noe, 
Jesuitissae  eli1,  (-iò  che  suimìe  questi)  mede- 

particolarmente  de  Juritd.  part  i,  disc.  45, 

loro  fossi:  alcun  senso  ili  piela  c-  di  modera- 
tone, dovevano  riguardare,  che  io  per  mostrare 
questi  abusi  mi  sono  coiiienlalo  ili  rapportare 
solamente  ciò,  clic  si  raccoglie  dalle  bolle  stesse 
de' pontefici  romani,  sema  andar  più  a  minuto 
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descrivendo  gli  altri  modi  indegni  che  si  pra- 
ticano in  Napoli  e  nel  nostro  regno,  di  Cune 
pubblico  traffico  e  mercato,  con  vedersi  aperte 
botteghe,  eretti  pubblici  tclonii,  ed  insili  den- 
tro le  chiese,  come  se  fossero  tante  dogane, 
esìgere  in  ciascun  mese  dazi  da  coloro ,  che 

attorno  Unti  pubblicani,  i  quali  per  menaHuori 
de'  chiostri  una  vita  libera  c  licenziosa,  non  si 
curano  di  sottoporsi  a  gravissimi  incarichi,  con 
pigliar  in  affitto  le  loro  cassette,  che  esposte 
al  pubblico  Incanto,  non  si  liberano,  se  non  a' 
più  offerenti  ;  onde  poi  per  poter  supplire  a* 
gravi  prai  addossatisi,  e  soddisfare  afta  loro 
dissolutezza ,  non  v'  è  cosa  scellerata  ed  empia 
che  non  commettano  per  riscuoter  danari;  e 
sovente  alle  genti  semplici  minacciano  sterminh 
e  calamità,  incutono  timore  d'esser  dannate, 
di  non  aver  più  la  protezione  del  Santo ,  sic- 
ché periranno  in  miserie;  laiche  col  premer 
tanto  riducono,  specialmente  le  semplici  e  ti- 
morose ferainelte,  o  a  rubare  a'  proprii  mariti 
e  fratelli,  ovvero  per  non  sentirgli  debaccar 
tallio,  contentargli  ed  arrendersi  alle  loro  im- 
pudiche voglie,  con  prostituire  il  proprio  onore. 

Prima  di  terminare  questo  capitolo,  non  vo- 
glio dimenticarmi  di  un'  altra  accusa  posta  in 
campo  per  consimile  fino.  Non  coutenti  costoro 
per  si  indegni  modi  di  sedurre  la  gente  vol- 
gare, col  fomento»  di  alcuni  invidi  e  maligni 
procurarono  eziandio  concitarmi  l'odio  de1  ba- 
roni ,  dando  a  sentir  loro  che  io  ne'  miei  libri 
insegnava  la  maniera  come  il  re  dovesse  tor 
loro  la  giurisdizione;  e  già  ne  avevano  persuasi 


pei-  -pir.-Uo 

solo  rispetto.  L-ppiire  se  avessero 

ruitcrirr  a 

non  is  degn 

"tal c  os a^ni  a" li  Y3 Ma g SÌo"d ì co 

che  senza 

metter  ili  ìscompiglio  e  disordine  il 

regno,  nor 

che  Cirio 

Vili  re  di  Francia     in   irne'  DOcht 
vili  re  01  r™'"'>    "  1uc  P°™« 

cepito  di  t 

idurli  a  simiglianza'di  fucili  di  l'i  :m- 

eia.  Gli  in 

iticbi  nostri  baioni  non  si  dolsero 

cei  Allunili'  (li  .iinrico  il  .iiiiiu.o .  enfi  ihic^i  in 
conferma  di  questo  Fatto,  il  ijualc  ne*  Preludi! 

poteva  praticarsi. 

Per  testimonianza  dello  stesso  Afflitto  rap- 
porto il  medesimo  Renalo  Choppino  de  Da- 
mami, Francia,-  l.  2,  Ut  i,n.  io,  dicendo.  Om- 
nimodo  certe  ìex  Begnorum  vetal ,  non  dicam 
remiai  summum  Jus  Imperli,  ted  irei  trllam  quo- 

que  Sacri  Dmiiinii  piir/t-m  iiìicmtri.  Imo  vero 
successori  cuivis  libertini  est ,  bona  a  dcces~ 
sore  distracta  pri.stìnvm  in  .\tutum  reducirc.  ut 
ad  jus  Begis  sulidum  revertantnr  Id  qitod  de 
Neapoteos  Rege  scriptis  mandavit  Afjtìchis  in 
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Constitntionibus  ì^ca/ioUtanis  q.  a4.  Vroin.de 
Jilfiirat/ts  Fisti  SaipiiliUuuts  montiti  Caro- 
limi FUI.  Gallili,:  fìryi'm  ,  qui  /Veapoli  inoraba- 
lur,  ut  jure  suo  u  linr'mibits  ri'poscerct  mentili, 
mìxhuiiqitc  in  mbditos  Iwpt'iium,  quo  i/isos  do- 
narat  /llplionsus  Re^c,  suprema  NeapolHani  Se- 
natit.-i  fitri.«!ìi:i<t'tir  .wUttuiii  :  ijuippe  cum /US 
Coronile  intlividwmt  nii.wr,-  tliscrrpi-ntur  ca  pie- 
mssinute  Juri.siltciìoui.y  roiicntìone,  anno  iqi)4, 
ut  JJjtìrtits  notnl  in  Constihtitane  supra  reta- 
ta, a  in  J'riitliiil.  Tivù/  iYi'iip.  q.  2$. 

Di  vantaggio  occorrendomi  di  nuovo  parlare 
di  questa  materia  nel  iib.  a6,  cap.  idi.  net  regno 
di  Alfonso  I  che  fu  quegli ,  clic  diede  a  lutti 
i  baroni  il  mero  c  misto  imperio  con  non  pic- 
ciolo detrimento  delle  supreme  regalie  della  sua 
corona,  scrivo,  die  sebbene  Carlo  Vili  pen- 
sasse di  toglierlo  loro,  ennliil  lociti  per  le  dif- 
ficolti clic  s'incontravano  non  potè  metter  in 

lailo,  die  io  nioslrjissi  Li  rii;iiiiera  di  toglier- 
lo, die  anzi  annuii  igy  queste  parole  appunto: 
»  Mollo  nteuo  oggi  è  ciò  da  sperare,  die  il  male 
-  ti  antico,  e  die  senza  grandi  sconvolgimenti  e 
»  scompigli  .imi  [t- .ti-idjFit;  ridursi  ad  effetto.-  Glie 

nella  mia  Storia  rapportato  ciò,  elle  i  nostri 
più  moderni  giiirr;'onstill  i  scrissero  sopra  que- 
sta materia,  i  quali  compassionando  le  miserie 
e  le  oppressioni  ,  clic  da  ciò  sono  nate  nel  re- 
gno a  poveri  sudditi  del  re  ,  clii  declamando 
contro  Alfonso  e  gli  altri  re  aragonesi  suoi  suc- 
cessoli, clic  ne  furono  autori,  e  chi  inculcando 
ebe  un  tal  abuso  si  togliesse  affatto,  chiamano 
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deplorando  diet  quel  giorno,  nel  quale  fu  ciò 
introdotto  ì  Lcggansi  i  reggenti  Tappia  ,  e  più 
nostri  autori ,  dove  troveraiisi  consimili  espres- 
sioni e  querele. 

Non  doveano  pertanto  costoro  Lisciarsi  in- 
gannare da  questi  impostori,  i  cui  perversi  fini 
doveano  loro  esser  ben  noti  ;  poiché  tanto  è 
lontano,  che  io  dovessi  esser  di  ciò  calunnialo, 
clis  più  tosto  conosceranno  aver  io  usato  somma 
moderazione,  e  di  non  aver  in  ciò  trasgredito 
quelle  leggi,  che  ad  istorico  si  convengono, 
contro  a'  quali  debbono  essere  queste  accuse 
all'atto  lontane:  considerando,  che  chi  assume 
questo  carattere,  sua  eterna  vergogna  ed  infa- 
mia sarebbe  tradire  la  verità,  la  quale,  pospo- 
sto ogni  mondano  rispetto,  dee  essere  l'unico 
joro  scopo  ed  intendimento.  Né  dee  perciò  of- 
fendersene alcuno,  pok  lu:  essendo  suo  preciso 
obbligo  di  narrare  le  cose,  siccome  avvennero, 
saggiamente  scrisse  Luciano  nel  suo  dotto  trat- 
tato: Quomodo  conscribemìa  sit  Bistorta;  che 
nemo  sanac  mentis  ej:i.*tiuiitbit  eiim  in  culpu 
esse  si  qune  ìnfèliciter,  aut  stulle  gesta  timi , 
ut  gesta  sunl,  narrabit,'  siquidem  talium  non 
est  ait/fior,  sed  nunciator. 

CAPO  V. 

Delle  false  accuse  addossatemi  per  Janni  riputar 
eretico  e  miscredente,  e  spezialmente  clie  ne- 
gala avessi  f  ordinazione  ne'  vescovi. 

Egli  è  pur  troppo  vero  quel  che  scrisse  S.  Gre- 
gorio Nauanieno,  che  il  molesto  si  fa  passar 
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subito  per  mise 
li.  Dello  iialts  ila  lungi)  esperienza ,  e  con- 
fermato seiiniljilmt'iile  nel  miti  l'ut  lo.  l'Issi  ere- 
diterò ,  elie  pur  troppo  dovesse  loro  esser  mo- 
lesto e  dannoso  I'  aver  io  scoperto  ì  fonti  delle 
loro  ricchezze ,  ed  i  loro  modi  di  cumularle. 
Per  discreditarmi,  affine  die  la  gente  ingannata 


1,  con  farli  ; 


nvinti  per  impostori.  W  in  ciò  voglio  va- 
1  altro  j  clie  delle  mie  stesse  parole  per 


ult.  §  i  ,  dove  n 


jjoli™  ovvero  governo  della  Chiesa,  non  già 

Narro  ,  die  gli  Apostoli  riconoscenti  per  loro 
capo  S.  Pietro,  stabilirono  in  molte  città  di 
quelle  provincie  più  Cinese  ,  le  quali,  fondate 
clic  l'ebbero,  come  dice  S.  Girolamo,  erano  quelle 
governale  dal  commi  consiglio  del  Presbiterio, 
come  in  aristocrazia.  Di  poi  cresciuto  il  mi-i 
mero  de'  fedeli,  e  cagionandosi  dalla  moltitu- 
diue  confusioni ,  si  pensò  riagli  Apostoli ,  per 
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ul  presbiter 
ad  uno  de' 
chiamarono 
quale  collof 


che  il  governo  delle  Chiese  divenne  misto  di 

Ed  affine  che  nelle  mie  parole ,  anche  per 
ciò  che  riguarda  il  governo,  non  potesse  oc- 
correre qualche  minimo  equivoco,  volli  confu- 
tare espressameli  le  l' opinione  <le'  presbiteri  a  ni, 
che  niente  più  danno  a'  vescovi ,  che  a'  pre- 
ti,  s  og  gin  gne  Lido  queste  parole.  -  Alcuni  han 
«  voluto  sostenere,  clic  in  questi  primi  tempi 
-  il  governo  e  polizia  delle  Chiese  fosse  stalo 
i-  semplice  e  puro  aristocratico  presso  a'  preti 
»  solamente,  niente  di  più  concedendo  a'  ve- 
li scovi,  che  a' preti,  non  riputandoli  di  mag- 
"  gior  potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri;  ma 

*  ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato  dall'  in- 
»  comparabile  Upon  Griraio,  ed  il  contrario  ci 

*  dimostrano  i  tanti  cataloghi  ile'  vescovi ,  che 
»  abbiamo  presso  Ireneo  ,  Eusebio ,  Socrate  . 
■  Teodoreto ,  ed  altri  ;  da'  quali  è  manifesto , 
»  che  sin  dal  tempo  degli  Apostoli  ebbero  i 
i'  vescovi  la  soprani  emlcn/.a  dilla  Chiesa,  e 
"  collocati  in  pili  eminente  grado  soprastavano 
f  a'  preti,  come  loro  capi.  «  E  volli  in  ciò  va- 
lermi dell'  autorità  di  Grazio ,  per  maggiormente 
far  vedere,  che  l'errore  de'  presbiteriani  fu  co- 
tanto enorme,  che  non  potè  sopportarlo  ristesso 
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C.rozio,  di  cui  rimane  ancor  dubbio,  se  avesse 
avuto  sentimi;]! Li  in  tutto  conformi  alla  nostra 
cnlloliia  religione. 

Prosieguo  iu  appresso  la  mia  narrazione  ,  e 
quindi  soggiungo.  ■■  Così  coi  correr  degli  anni 

■  disse] iiin ala  la  lìrli^imie  Cristiana  per  tutte 

■  le  provinole  dell'imperio,  ancorché  maneas- 
•  sero  gli  Aposluli.  siici:udt.'lti;ro  in  loro  luogo 
»  i  vescovi,  i  i;nali  .-mpiaslaudo  al  presbiterio, 
«  ressero  le  Chiese.  -  Dico  inoltre  in  appresso, 
che  «  gli  Apostoli  non  in  ogni  Chiesa  istituirono 

verno  del'  presbiterio ,  quando  fra  essi  non 


f  seguendo  l'opinione  del  famoso  teologo  di  Pa 
ligi  Du  Pin)  dimostro  nel  lib.  a,  cap.  alt. 

Sin  qui  si  è  parlalo  del  governo  e  pollili 
delle  Chiese,  non  già  dell'ordinazione  de'  suo 
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ministri;  onde  siccome  non  s'era  niente  detto 
dell'ordinazione  de'  preti  e  diaconi,  così  pari- 
mente non  toccava  parlarsi  cidi' ordinazione  e 
consacrazione  de'  vescovi.  Di  ciò.  se  ne  parla 

con  molta  chiarezza  si  discorre  dell' Ordì  uà- 
nazione  de'  vescovi  f'atlii  dagli  Apostoli,  mentre 
vissero,  e  poi ,  quelli  mancali ,  da'  vescovi  più 
vicini  della  medesima  provincia.  Ecco  le  mie 
parole:  "  Essere  stala  (la  Cripti  conceduta  au- 
»  che  questa  potestà  agli  Apostoli  di  sostituire 
■•  nelle  Cliiese  i  loro  successori ,  cioè  i  vesco- 
»  vi,  i  preti  ed  altri  ministri.  Ed  in  vero  gli 
»  Apostoli ,  come  si  raccoglie  dalle  storie  sa- 
»  ere.  hi  molli  luoghi  a  [diluirono  i  vescovi,  e 
f  gli  lasciarono  al  governo  delle  Cinese  ,  die 
»  essi  avevano  fondate  ;  ma  di  poi ,  mancati  gli 
«  Apostoli,  quando  per  la  morte  di  alcun  \e- 
"  scovo  rimaneva  la  Chiesa  \aoante,  si  proee- 
"  deva  all'elezione  del  successore;  ed  allora  si 
n  rliiamavaiio  i  vescovi  più  vicini  della  mede- 
»  sima  provìncia ,  almeno  al  numero  di  due  r> 
n  di  tre:  e  quelli  unendosi  insieme  col  presbi- 
"  terio  e  col  popolo  l'nlele  della  città,  proce- 
devano  all'  eiezione.  Il  popolo  proponeva  le 
<•  persone,  clic  desiderava  s'eleggessero,  e  ren- 

-  deva  testimoni  :m?,a  della  vita   c  costumi  di 

-  ciascheduno;  e  lilialmente,  unito  col  clero  e 

-  onde  tosto  il  nuovo  Eletto  era  da'  vescovi  co..' 
»  seeralo.  ■>  Soggiungo  di  poi,  die  alle  volle 
il  popolo  solo  s'avanzava  ad  eleggere:  «  il  die 
»  quando  accadeva  ,  ed  i  vescovi  lo  stimavano 

-  conveniente,  era  da  essi  l'elezione  approvala. 
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»  ed  ordinato  l'eletto,  e  nello  slesso  tempo  si 
.  -  faceva  l'elisione  <■  In  eouset.-razione  ;  ei  uie- 
-  desimi  vescovi  erano  gli  elettori  e  gli  ordina- 
>■  lori.  "  Pulissi  parlare  (uni  maggior  chiarezza 
delle  ordinazioni  de'  vescovi?  Intorno  a'  preti 
e  diaconi,  s'apparteneva  al  vescovo,  al  quale 
unicamenta  toccava  l'ordinazione. 

CAPO  VI. 

Del  concubinato  de'  Romani  ritenuto  nelF  im- 
perio  dopo  la.  sua  conversione  alla  fede  di 
Cristo,  ed  ancia;  dopo  Ai  sua  decadenza  ne" 
nuovi  dottimi  da'  prim  ipì  cristiani  in  Europa 
stabiliti:  come  dipoi  lotto  :i  fosse  in  Orien- 
te, e  finalmenh:  ne'  secoli  seguenti  anche  in 
Occidente. 

Tra  le  altre  accuso  clic,  pubblicala  la  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli,  s'intesero  contro  il 
suo  autore,  la  più  .strepitosa  fu  quella,  eli  e  in 
due  luoghi  di  ((nella  Storili  si  riputasse  lecito, 
non  clic  tollerali!  il  cdiìciibinuto.  In  alcuni,  che 
erano  i  più,  ben  si  conobbe  che  l'imputazione 
procedeva  da  ignoranza,  poiché,  confondendo 
i  costami  prrspiili  co'  pavidi  .  né  sapendo  che 
cosa  prima  si  fosse  il  concnhinal.o ,  parlandosene 
ivi  secondo  l'antica  sua  i-l  ilu/ione ,  quando  era 
riputato  una  congiunzione  legittima ,  credettero 
che  Io  stesso  fosse  da  dirsi  de'  concubinati  de' 
nostri  tempi,  sicché  fortemente  n'erano  scan- 
iliilezzati.  Altri,  i  quali  non  erano  cotanto  ignari 
iìe\Y  antico  concubinato,  non  potendo  non  con- 
fessare per  vero  quanto  ivi  erasi  scritto,  ripren- 
devano Ip  storico,  dicendo  che  poteva  làr  di 
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monco  di  favellarne;  die  ciò  non  era  del  suo 
istillile),  e  clic  a  disagio,  ovvero  per  ostentare 
erudizione  vi  si  era  indotto,  e  clic  perciò  ben 
mi  .stanno  le  calunnie  addossatemi;  giacché  con 
poca  prudenza  aveva  voluto  con  le  mie  proprie 
moni  fabbricarmi  tali  accuse,  e  dar  occasione 
e  dimenio  maggiore  a'  mici  calunniatori  per  ap- 
poggiar l'imposlmo.  Questi  die  si  mostravano 
cotanto  amorevoli,  e  die  avrebbero  desideralo 
in  me  maggior  accortezza,  lumini  lido  di  rin- 
crescer loro,  che  per  cose  leggiere,  le  quali  si 
averebbero  pollilo  lati  lui  ente  e\  ilare,  mi  si  l'osse 
mossa  una  guerra  si  crudele ,  io  reputili  più 
donnevoli  nemici;  privili:  simulando  compati- 
mento non  trolasdoyauo  vomitare  oc  culto  mei  ite 
il  loro  veleno;  ed  erairj  essi  inolio  più  nocivi 
liei1  la  loro  occulto  malignità,  die  i  primi  per 
la  loro  aperta  ignoranza.  Ho  inteso  spesso  si- 
mili accuse  da  uomini,  clic  si  credono  savi  e 
prudenti,  i  quali  udii  polendo  in  olirà  marnerà, 
almeno  cercavano  ili  accadi  oni'Hiii  d' inconside- 
ralo e  d'imprudente.  Io  le  sentiva  più  amara- 
mente nel  mio  cuore  die  lutle  l'altre,  perchè 

dal  non  aver  avuta  la  mia  opera  questa  for- 
tuna di  meritar  la  loro  protezione,  e  la  pena 
di  essere  seguilaiucnie  Irtla  :  perchè  se  ciò  fos- 
se, sarci  slato  certamente  libero  da  Ioli  impu- 
tazioni. Si  sarebbero  accorti,  die  io  nona  di- 

lavcll'are  del  eTnu'uhimilo.  r  di 'oli."  cose  Uli) 
ebe  essi  come  odiose  averebbero  voloto  die  si 
fossero  laciote.  Io  non  potevo  tradire  la  ven- 
tò .  sempre  che  compariva  al  mondo  con  que- 
sto carattere  di  storico,  nè  abbandonare  il  mio 
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islituto  di  scrivere  Li  Slmili  eivile.  del  regno,  delle 
sue  leggi  e  polizia.  E  questo  stesso  soggetto 
appunto  die  abbiamo  orn  per  le  ninni,  potrà, 
loro  far  ricredere,  elle  così  in  questo,  come 
negli  altri  punti  che  essi  credono  pericolosi , 

istituto,  aitine  che  si  avesse  unii  compila  e 
perfetta  cognizione  del  Micelio  die  io  tratto, 
il  quale  altrimenti  esposto,  sarebbe  l'opera  riu- 
scita difettosa  c  manca. 


ee  si  considera  la  prudenza  e  i  modi  che  usa- 
vano io  islabilirle  ,  come  la  loro  utilità  e  gin- 
saggi  scrittori  che  le  commendarono.  Provo^ 

equità,  e  filialmente  coli'' autorità  di  Paolo  War- 
nefrith) ,  di  Gunlero  e  di  Grozio  confermo  lo 
stesso.  Vengo  nello  stesso  tempo  a  difenderne 
alcune ,  che  si  credettero  dal  volgo  barbare  e 
ferine,  come  quelle  de'  duelli,  della  prova  del 


uouou 

ferro  rovente,  dell  «equa  iervente  ovvero  ng- 
ghiacciata,  del  costume  di  render  schiavi  i  pri- 
gionieri di  guerra,  e  consimili. 

Ora  Tra  le  altre  leggi,  die  al  primo  aspetto, 
non  meno  die  queste,  polcrono  dar  negli  oc- 
chi ,  se  ne  vede  registrala  una  nel  secondo  li- 
bro dulie  li'ii^i  longobarde,  che  permette  il  con- 
cubinato. Ella  è  la  7  sotto  il  t  i3,  tib.  2  dove 
viene  quello  pmnussn ,  violandosi  solamente, 
clic  ili  uno  stessi)  tempii  si  possa  tener  moglie 
c  concubina,  non  altrimenti  che  due  mogli; 
perche  (sono  parole  della  legge)  anche  presso 
i  Longobardi  era  vietala  ogni  poligamia.  NuiU 
ììciat  in  unii  tsmptirc  diiit.i  htihrre  uxores,  wet 
uxorem  et  concubinam.  Porla  ancora  la  legge 
r  iscrizione  di  Lotario,  e  quel  che  è  più  noU-  , 
bile,  contiene  ristessa  sentenza  d'un  canone 
del  concilio  Toletano  I  rapportato  anche  da 
Graziano  nel  suo  decreto.  Doveva  passarsi  sotto 
silenzio  una  tal  creduta  esorbitanza,  doveansi 
lasciare  i  lettori  così  sorpresi,  e  mancando  al 
mio  islilnUi  litui  illii.-liin  la  ,  e  non  l'uii.'i  1  ei lei  o 
conforme  alle  leggi  de'  Romani ,  e  degli  altri 
principi  cristiani  ed  a' canoni  stessi,  sicché  al- 
cuno ingannalo  dalle  cose  presenti  la  riputasse 
licenziosa  e  poco  onesta?  Fui  perciò  costretto 
a  favellare  brevemente,  e  per  quanto  compor- 
tava il  mio  istituto,  d'un  tal  concubinato  elie 
questa  legge  permette. 

Il  secondo  luogo,  dove  mi  è  occorso  dì  nuo- 
vamente favellarne,  è  nel  l.  11,  c.  ult,  in  fin. 
Quivi  si  parla  ilei  fumoso  re  Ruggiero  che  fondò 
la  monarchia  :  principe  veramente  grande  e 
glorioso,  che  le  sue  magnanime  imprese  lo 
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imi  al  laro  no  ad  c.^iti'  nini  ili:"[iiù  potenti  e  granili 

re  ciella  terra.  Si  celebrano  le  sue  virtù  ond'era 

adunili,  il  suo  valore,  la  su;i  prudenza ,  la  sua 
[lieta,  e  l'urte  ile!  governo  ili  un  regni]  nuovo 
da  se  stabilito.  Si  difende  dalle  accuse,  onde 
fu  da  alcuni  scrittori  malmenato,  d'usurpatore, 


pollalo  di  sopra,  e  elio  o^yi  giorno- ancora  si 
vede  registrata  nel  secondo  libro  delle  leggi 
longobarde.  Pure  in  questi  Capitolali  di  Fran- 
cia,  particolarmente  /.  7 ,  c.  3(i(i  si  le^gc.  Qui 
uxorem  hobet ,  eodem  tempore  concubinam 
haberc  non  potest,  ne  ab  lucore  eum  ttilectio 
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separa  concubinae.  Avere  nello  stesso  tempo  e 
moglie  e  concubina  non  era  permesso,  siccome 
uè  tampoco  avere  insieme  due  mogli ,  o  due 
concubine.  Queste  concubine  erano  molto  alle 
mugli  sornigliimli,  e  perciò  si  eli  ia  ma  va  no  se- 
mimogli,  ed  il  concubinato  scmitnatrimonio ,  ed 

come  sì  dimostrerà  appresso  ;  onde  avere  in 
que'  tempi  tali  concubine  non  era  vergognoso , 
sicché  colui  che  le  tenesse,  dovesse  riputarsi 

dunque  que'  due  gran  teologi  della  Sorbona 
Bournes  e  Polet  nel  libro  i  delle  Conferenze 
eeclcsiii.s  lidie  di  Parigi  sopra  il  m  a  li-i  i  nonio  7 
compilate  e  distese  colla  loro  direzione,  nella 
Conferenza  4 1  %  5  difendendo  Carlo  M.  dissero  : 

-  Carlo  M.  E  se  Egìnardo,  il  quale  ?ia  si  for- 

»  avute,  ed  ha  trattato  di  bastardi  \  iìglìuob"  , 
»  die  da  quelle  nacquero,^  perchè  non  ebbero 

n  praden^mente°delio  permissione  del  la"  Chiesa 
f  e  secomlo  i  prÌQcjpii  di  S.  Agostino  egli  era 
«  veramente  «invitalo  con  queste  concubine.  ™ 
Or  se  i  Francai  difesero  Carlo  M.  da  que- 
sta falsa  accusa ,  non  doveva  io  difendere  il 
nostro  Ruggiero,  che  fu  uno  de'  nostri  più  savi 
e  valorosi  principi,  talché  queste  provinole  me- 
ritamente si  vantano  averlo  avuto  per  loro  re  ! 


Digirized  by  Google 


FASTE  SECONDA  l5j 

Fu  dunque  a  disagio,  ovvero  conforme  al  mio 
istillilo  di  pailtiii:  questa  seconda  volLa  del  con- 
cubinato? E  se  non  m' è  venuto  fatto  di  sgom- 
brar l1  ignoranza  l'i  molli  all'ulto  midi  di  queste 
cose,  fu,  perche  non  ne  ho  potuto,  se  non  di 
passaggio  favellare,  tanto  appunto,  e  non  più 
comportando  il  mio  istituto;  e  perciò  io  dissi 
nella  prima  occasione  clic  n'ebbi  di  parlare 
(/.  5,  cap.  5)  clic  vi  bisognava  sopra  ciò  un 
discorso  a  parte.  Ma  cbi  6Ì  mette  a  censurare, 
ha  obbligo,  se  non  sa  quello  che  vuol  decide- 
re, d'informarsene  da' savi  e  dotti,  e  poi  pro- 
porre le  accuse  ;  poiché  in  altra  maniera  le 
imputazioni  diverranno  manifeste  calunnie,  sic- 
come è  avvenuto  appunto  nel  caso  mio,  nel 
quale,  tralasciando  le  declamazioni  degli  scioc- 
chi ed  idioti  che  non  mentano  riflessione  al- 
cuna, ciò  che  ha  recato  maggior  meraviglia, 

è  slato,  che  degli  uno        anche  dotti  e  saggi 

si  è  pur  iiilesu  averne  parecchi  ricevuti!  anche 
scandalo  ;  in  alcuni  nato  dalla  loro  precipitan- 

,  i  quali  senza  fi  ggere  gli  additati  passi ,  ni 
riscontrar  le.  leggi,  i  canoni  e  gli  autori  che  si 
allegano  nel  iriarpue,  si  inno  lasciati  tirar  die- 
tro alla  turba;  in  altri  da  pregio  di  zi  i  imbevuti 
sin  dalla  loro  giovanezza,  e  da  molti  errori  che 
tengono  ancora  ingombrate  le  loro  menti,  per 
rischiarare  le  quali  principalmente  mi  sono  in- 
dotto a  spiegar  loro  questa  materia,  per  to- 
glierli da  sì  dannosa  e  perniciosa  ignoranza.  Ed 
aftinché  possano  ben  capirla,  ho  voluto  pren- 
dermi la  pena  di  distendere  questo  piccolo  trat- 
tato ,  dove  spiegherò  loro  qual  fosse  stato  il 
concubinato  presso  i  Keniani,  e  se  dipoi  che 
Gì  Aimone  .  Voi  XI7.  17 
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l'u  abbracciata  la  nostra  religione  da  Costan- 
tino M.  fosse  stato  ila  lui  e  dagli  altri  impera- 
dori  e  principi  cristiani  ritenuto  nell'imperio, 
e  ne'  loro  domimi  nuovamente  il)  Europa  sta- 
biliti. 

CAPO  VII. 

Del  concubinato  de'  Romani  Si  prova  e  si  di- 
mostra cìie  i  Romani  fra  il  matrimonio  ai 
il  celibato  ebbero  per  legittimo  questo  terzo 
stato  di  concubinato. 

1  prudentissimi  Romani,  di  cui  fu  tanto  ec- 
cellente l'arte  del  governare,  clic  per  questo 
solo  pregio  s' innalzarono  sopra  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo,  nel  governo  de*  popoli  8 
loro  commessi  non  solo  invigilavano,  perchè 
fra  di  loro  non  fosse  violata  la  giustizia  e  l'os- 
servanza delle  leggi,  ma  ancora  che  in  tutte 
le  loro  azioni  rilucessero  le  altre  virtù  morali, 
e  sopra  tutte  l'onestà.  Per  mantenere  un' esatta 
giustizia  li  costrinsero  col  freno  delle  leggi:  per 
mantenere  l'onesti  non  parve  impor  loro  legame 
alcuno;  e  ciò  fecero  con  savio  e  prudente  con- 
siglio, affinchè  si  lasciasse  questa  cosa  al  loro 
arbitrio,  per  poter  esercitare  spontaneamente, 
e  non  isforzati  atti  di  viltà,  e  rendersi  perciò 
più  commendabili  ed  illustri.  Questa  ancora  iù 
la  ragione,  siccome  sa  vissi  ma  mente  ponderò  Se- 
neca, perchè  a' nudi  patti  non  diedero  forza 
alcuna,  sicché  presso  di  loro  non  partorivano 
obbligazione,  e  molto  meno  azione  alcuna,  sic- 
come era  ne'  contratti.  Vollero  lasciare  in  loro 
arbitrio  d'osservarli,  affinchè  avessero  campo 
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Ji  esercitare  la  loro  virtù ,  e  perchè  non  i sfor- 
zati (Ialiti  leggi ,  ma  spontaneamente  per  pro- 
pria virtù  l'adempissero.  E  lìn  lauto  che  nella 
loro  repubblica  lìoriroiio  nel  più  eminente  grado 
i  buoni  costumi,  non  fu  mestieri  d'altro  freno. 

Ma  traviando  essi.  Come  suole  avvenire ,  da' 
[■i  i-.i  istituii,  e  cominciando  a  cadere  la  loro 
disriplui.i ,  di  da  poi  bisogno,  che  ciò  che  si 
era  rimerò  alla  loro  viilù  .  si  cullimeli  esse  alla 
vigilanza  del  pretore,  sicché  fu  d'nnpo  che  co- 
stui ne  comandale  l' osservanza  con  i]iiel  Poeta 
servalo. 

Non  istillarono  per  cagion  simile  i  Romani 
proibire  i  lupanari^  pernieltevano  le  meretrici, 
e  non  si  vietava  ad  alcuno  dilettarsi  di  Venere 
vaga.  Ma  nel  medesimo  tempo  volevano ,  che 
l'aslcnersene  dovesse  tutto  dipendere  dalla  loro 
virtù,  e  perciò  riputavano  non  essere  cosa  tanto 
contraria  a'  buoni  costumi  ed  all'onestà,  quanto 
che  imbrattarsi  di  simih  lordure;  e  ad  un  uomo 
serio  era  di  non  leggicr  suo  biasimo,  se  si  la- 
sciasse cadere  in  tali  dissolutele,  e  si  conta- 
minasse in  laidezze  e  sozze  libidini.  Se  non 
vi  era  legge  che  ciò  proibiva,  lo  vietava  però 
T  onestà  c  la  buona  morale.  Lece  enim  Ci- 
vilis  (  diceva  Porfirio  de  abstinentìa  ab  usa 
carnìum  lib.  1 4  1  ad  amicai  accedere  non  ce- 
to/.- sed  cmn  lales  praestare  faciat,  lamen  ho- 
nestis  viris  indignum  /mlicat  ex  Lupanari  quae- 
stum,  et  tur/lem  totem  concttbitum.  All'incontro 
conoscendo  anche  essi ,  periculosum  esse  in 
tot  humanis  erroribus  stila  innocentìa  vìvere 
(siccome  so  ne  dichiararono  presso  Livio  Dee.  i, 
ì.i),    consideravano  la  fragilità  umana  esser 
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Non  credettero  che  i  soli  matrimoni  potcs- 


di ,  non  potevano  esser  da  lutti  sopportati  ;  e 
dovevano  trovarsi  molti,  i  quali  non  erano  ac- 
conci a  sostenerne  il  peso.  Essi  a'  matrimoni 
non  ascrissero  nitro  fine ,  ciie  la  procreazione 
della  legittima  prole  ,  non  il  rimediare  all'  in- 
continenza. A  questo  (ine,  come  diremo,  era 
necessario  ne'  Matrimoni  usu  la  protestazione, 
clic  si  congiungevano  liberorit.w  pmcreimdornm 
causa,  per  non  confondere  le  mogli  usu  colle 
concubine.  Perciò  colla  quinquagenaria  eran  proi- 
bite le  nozze,  ma  non  gii  il  concubinato.  In 
fine  l'uso  de'  matrimoni  non  era  per  soccor- 
rere a  coloro,  die  non  potevano  vivere  nel  ce- 
libato, ma  per  empire  la  repubblica  d'uomini 
liberi,  per  mantenere  le  famìglie,  e  perchè 
nella  repubblica  vi  fosse  una  miglior  distinzione, 
e  si  evitassero  le  confusioni  ;  e  perciò  furono 
a'  matrimoni  conceduti  tanti  fuori  e  privilegi. 
Riputando  dunque  i  Romani  da  un  canto  esser 
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impossibile  serbare  unii  perpetua  continenza,  c 
ebe  dall'altro  il  dilettarsi  di  una  Venere  vaga, 
o  il  mescolarsi  con  meretrici  era  contrario  al- 
l'onestà  3  ed  ali1  incontro  il  peso  del  matrimo- 
nio esser  pur  troppo  grave,  o  almeno  in  modo, 
sicché  non  era  da  lutti  il  poterlo  soffi-ire:  ad 
esempio  degli  Ebrei  e  de1  Greci  ricevettero  nella 
loro  repubblica  il  concubinato.  Era  questa  una 
congiunzione  di  un  uomo  seiolto  con  una  donna 
sciolta,  approvata  dalle  leggi  e  j.Mttuita  non  a 
fine  di  aver  prole,  ma  per  soccorrere  alla  fi-a- 
gilità umana  ed  alle  cure  domestiche.  Perchè 
era  regolato  dalle  leggi  civili,  le  quali  le  die- 
der»  forma  e  stabilimento,  perciò  era  riputato 
non  meno  lecito  e  permesso,  che  legittimo  ed 
onesto.  Percbè  aveva  gran  simiglianza  col  ma- 
trimonio ,  era  chiamato  Semi  matrimonio ,  sic- 
come la  concubina  Scmimoglie. 

Così  essi  approvarono  quest'altra  società  dì 
vita,  c  l'ebbero  per  legittima  ed  onesta,  affin- 
chè quelli  che  volevano  vivere  liberi  dalle  tante 
molestie  e  sollecitudini  del  matrimonio,  e  non 
oli  tu  '.Ini'  le  santissime  li'^.'i  ik'll' oiii'slii ,  aves- 
sero quest'  altro  modo  onesto  per  riparare  al- 
l'incontinenza  ,  e  soccorrere  al  bisogno  delle 
cose  domestiche ,  e  senza  molte  cure  e  solle- 
citudini menare  una  vita  più  comoda  ed  agiata. 
Si  aggiugneva,  che  in  cotal  guisa  non  sarebbe 
insidiata  la  pudicizia  delle  donne  oneste  ,  non 
delle  maritale,  non  delle  vergini:  si  toglieva  in 
fine  in  gran  parte  l' occasione  di  commettere 
adulterii ,  stupri  ed  incesti;  potendo  ciascuno 
esser  contento  o  della  sua  moglie,  o  non  po- 
tendola avere,  della  concubina.  A  questo  fine, 
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perchè  non  s'insidiasse  all'altrui  pudicizia,  si 
permeitela  al  preside  o  altro  ufficiale  aver  per 
concubina  la  provinciale,  ancorché  se  gli  proi- 
bisse averla  per  moglie  L.  38,  D.  de  liitu  NupL 
i.  ult  D.  de  Concub.  Ed  in  eflètta  finché  durò 
la  repubblica  romana  in  piena  libertà ,  e  non 
perdette  l'antica  disciplina,  non  vi  fu  hisogno 
di  stabilire  legge  alcuna,  né  certa  pena  per  pu- 
nir gli  adulterii,  tanto  erano  rari;  e  quando 
accadevano,  davasi  potestà  a'  mariti  (li  vendi- 
cargli colla  morte  degli  adulteri.  Ottaviano  Au- 
gusto Tu  il  primo  che  vedendo  la  città  di  Roma 
già  ne1  lussi  abbandonata  ,  e  resa  proclive  ad 
ogni  stupro  e  adulterio:  Legss  retractive,  dico 
Suetonio ,  et  quasdam  de  integro  sanxit ,  ut 
sumpliuiriam,  et  de  adultcriis,  et  pudicizia.  Quo 
sta  cagione  ancora  fece  passare  ira'  Greci,  per 
legittimo,  e  quasiché  necessario  il  concubinato, 
siccome  ne  rende  a  noi  testimonia]) uà  Demo- 
stene in  Oratiom'  adv.  Ncrr.  il  quale  dice:  Con- 
cubina! propter  quotidiana  minuteria ,  et  cum- 
tionem  corporis  oticuius.  Quindi  Eustatio  Iliadtj, 
v.  3;jo  ,  parlando  de'  Greci  ebbe  a  dire:  Con- 
cubinas  habere  legibus  permìssttm  eroi ,  et  con- 
cubinae  nomai  probrosum  non  eroi,  Il  qual  co- 
stume durò  lungo  tempo;  e  nel  iv  secolo  leggiamo 
in  Eunapio  nella  Vita  di  Lìbanio  ,  che  costui 
conju&um  respuit,  et  domi  Concubina  usus fitiL 
Quindi  fu  da'  savi  giureconsulti  commendato 
un  tale  istituto  presso  i  Romani,  siccome  fra 
gli  altri  dal  dottissimo  Connano  L.  8.  Com- 
mentar. Jur.  Civil  cap.  i3.  Certe  enim,  egli 
dice,  eorum,  qui  in  Coclibatu  degere,  et  uxo- 
ri* ,   sicut  dlxerim  cum  Metello  Numidio  , 
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molestia  casiere  vciient,  maxima  autem  publicae 
honettatis  grafia  concubinauts  adinventus,  oc 
quibusdam  legibus  adstrictus  est. 

E  se  ai  riguarderanno  i  non  men  savi,  che 
grandi  personaggi  che  lo  costumarono  ,  dovrà 
un  tal  istituto  più  tosto  essere  commendato , 
che  biasimato.  Di  Vespasiano  ci  dice  Suetonio 
V espas.  c.  3  che  post  uxori*  exccssum  Caeni- 
dem  Jntoniae  libertam,  et  dilectam  quondam 
sibi,  revocasse  in  contubernium,  et  habuìsse , 
etiam  Imperatorem ,  pene  justae  uxorìs  loco. 
Antonino  Pio,  essendo  morta  la  sua  moglie, 
ebbe  ancora  la  concubina.  Capitolin.  in  intonino 
Pio  c.  8.  Vìd.  etiam  Lainprid.  in  Alex.  Severo 
c.  Presso  Capitolino  leggiamo  di  Marco  Au- 
relio il  filosofo ,  il  quale ,  morta  Faustina  sua 
moglie,  per  sottrarsi  alle  cure  e  solleciti!  il  ini  del 
matrimonio ,  ed  affinchè  a'  figliuoli  da  quella  nati 
non  si  recasse  matrigna,  prese  per  concubina 
la  figliuola  -di  un  procuratore  di  sua  moglie. 
Enisa  est,  dice  Capitolino  in  M.  Antonin.  c.  29. 
Fabia,  ut  Faustina  mortila,  in  ejus  matrimo- 
nium  caìret;  sed  ille  conenbinam  sibi  adscivit, 
procuraloris  (troni  suae  filiam,  ne  tot  libe- 
ri! superduceret  Nouercam,  ciò  che  anche  notò 
Brissonio  in  libr.  de  Ritu  Nuptiar.  Excmplum 
appositiva  suppedilat  Capitolinus  in  M.  Anto- 
nino Phìlosopho,  qui,  Faustina  uxore  mortila, 
a  secundis  Niiptiis  eum  Imperatorem  abslinuisse 
scrìbil.  Elusemi  tamen  esse  quondam  Fabiani, 
ut  in  ejus  matrimonium  coiret:  sed  ìlium  ne 
tot  liberis  superduceret  noverca™,  conenbinam 
dimtaccat  sibi  adsrri'isst:.  Kmdiano  pur  rappor- 
ta ;  che  Commodo  ebbe  per  la  stessa  cagione 
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per  concubina  Marzia;  per  autorità  di  coi  Ar- 
disco de  jure  Conimb.  p.  207  scrìsse  Hnbebat 
Commodus  Martiam:  non  secus  acuxoremet 
diligebat  et  hanorabat,  sed  intra  tcrmìnos  tamen 
Concubinatus.  Leggiamo  una  cosa  simile  presso 
Papiniano  nella  L.  ifj,  %  1  de  his  quae  ut 
inaigids.  Nè  si  verrebbe  mai  a  capo,  se  io  vo- 
lessi qui  tenere  di  moltissimi  altri  un  più  lungo 
catalogo.  In  fine  anche  S.  Girolamo  nclTEpisL 
ad  Oceanum  fa  memoria  di  un  tal  costume 
presso  i  Romani  per  questa  cagione  frequentis- 
simo,  i  quali,  come  ci  dice,  ajfectione  mari- 
tati retinebanl  Concubinas  ad  evitanda  onera  et 
màuiendas  impensas,  tjuas  tamen  ad  ampliare* 
evecti  divitias,  etiam  uxoris  non  tantum  nomine 
et  a'ignitate,  sed  et  jure  dignabantur. 

Ma  affinchè,  stando  noi  pregiudicati  molto 
dall'idea  clic  si  ha  oggidì  del  concubinato,  0011 
si  creda ,  che  i  Romani  riputati  cotanto  savi 
ed  onesti  avessero  ammesso  nella  loro  repub- 
blica una  cosa  obbrobriosa,  e  nello  stesso  tempo 
che  tanto  commendavano  l'onestà,  avessero  in- 
trodotto nella  loro  repubblica  una  società  di 
vita  scandalosa  e  disonesta:  sarà  di  mestieri, 
che  si  faccia  conoscere  la  gran  somiglianza,  che 
presso  di  loro  era  tra  il  concubinato  ed  il  ma- 
trimonio ,  poiché  facendo  paragone  tra  la  moglie 
e  la  concubina,  si  conosceranno  due  cose,  che 
meritano  in  questo  «oggetto  di  essere  ben  con- 
siderate, le^  quali  faranno  cessare  ogni  stranezza 

pesi  e  legami,  i  tanti  riti  e  celebrità,  le  tante 
contemplazioni  e  rispetti  che  accompagnano  il 
matrimonio,  onde  si  rese  il  peso  non  cosi  leggiero, 
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stinta  la  concubina  dalla  moglie  ingiusta,  dal- 
l'amica, dalla  pellice  ovvero  scorto,  dall'a- 
dultera ,  dall'  incestuosa  e  dalle  altre  persone 
disoneste. 

CAPO  Vffl. 

Della  differenza  e  convenienza  presso  i  Romani 
fra  la  moglie  e  la  concubina. 

Non  comporta  il  mio  istituto,  che  io  dovessi 
lungamente  trattenermi  in  ragionare  de'  tre  ge- 
neri di  matrimoni  da'  Romani  praticati ,  cioè 
del  primo  chiamato  per  Coemptìonem,  dell'altro 
detto  per  Confarreationem ,  che  era  proprio  de' 
pontefici,  e  del  temo  appellalo  Usu;  de'  quali 
(oltre  Cicerone  in  2'opicis,  e  Boezio  ad  Cicer. 
Tofiic.  Ili)  dottamente  scrissero  Sigonio  de 
antiq.  jur.  Civ.  Mom.  I.  i ,  c.  9,  Comic  a. 
Ltct.  10.  Revardo  4  Variar.  16  e  Brissonio 
rfc  UiUi  Nupt.  Solamente  di  quest'ultimo  detto 
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usti  è  d'uopo  fare  alquanti;  parole;  poiché  aven- 
dolo alcuni  confuso  col  concubinato,  mostran- 
dosi che  cosa  quello  fosse,  e  come  era  da'  Ro- 
mani praticalo,  si  conoscerà  manifestameli  le  la 
differenza,  che  intercede  fra  l'uno  e  l'altro. 

Era  cosa  molto  facile  di  confondere' la  moglie 
usti  colla  concubina ,  perchè  con  quella  non  si 
richiedevano  tante  solennità  c  riti,  quante  ne  ri- 
cercavano i  matrimoni  Farre  e  Coemptione.  Ba- 
stava, che  la  donna  usasse  con  un  uomo,  come 
con  un  suo  giusto  marito,  senza  che  precedesse 
alcuna  celebrità,  senza  che  vi  fosse  necessità 
di  costituirsi  dote,  uè  tampoco  confermarsi  con 
tavole  nuziali.  Se  per  un  anno  continuo  non 
era  tal  uso  interrotto,  già  si  aveva  la  donna  usu- 
catta  per  giusta  moglie,  e  passava  per  legittima 
non  altrimenti  che  quelle,  che per  coeniptionem 

rata  del  titolo  ili  Mah:rfimitia;.  dell.  Noci.  Ad. 
I.  18.  c.  6.  Ma  se  non  essendo  ancora  compilo 
l'anno,  la  donna  per  tre  notti  si  allontanava 
dall'uomo,  si  diceva  l'uso  essersi  interrotto,  e 
perciò  non  potea  dirsi  essere  stata  usucatta  per 
moglie,  nè  altro  nome  gli  conveniva,  se  non 
quello  Ai  Matrona.  Geli.  loc.  cit.;  siccome  per 
le  leggi  decemvirali  riferisce  lo  stesso  Aulo  del- 
lo L  3.  NocL  Attic.  c.  a. 

Ma  poiché  non  ricliiedevasì  per  tal  matrimo- 
nio celebrità  alcuna ,  e  consistendo  nel  solo  uso , 
non  ricercandosi  neppure  alcun  requisito  di 
dignità  nelle  donne,  che  in  cotal  guisa  si  ma- 
ritavano; ond'  è  che  da  Ulpiuno  nella  L.  i3. 
§.  a.  ad  L.  Juliam  de  aduÌL  queste  mogli  si 
chiamano  volgari  :  affine  che  si  distinguessero 
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dalle  concubine,  era  necessaria  la  contestazione 
ovvero  protestazione;  per  la  quale  era  mestieri 
dichiarare  il  loro  animo,  dio  si  con  giunge  vano 
insieme,  non  prnpter  inconliiientiam ,  ma  tibe- 
rorum procreamhriim,  vcl  ipiiiircnilorum  causa; 
della  quale  contestazione  fanno  menzione  Var- 
rone  presso  Maerobio  I.  Satum.  i  a.  Valerio  Mas- 
simo VII.  IfisL  7.  e  più  giureconsulti.  Quando 
in  tali  matrimoni  occorreva  farsi  le  tarole  nu- 
ziali, in  queste  era  solito  inserirsi  lai  protesta, 
siccome  è  chiaro  ila  quel  luogo  di  S.  Agostino 
//  de  moribus  Manìchaenrum  per  quelle  parole  : 
Ad  hoc  enim  dacitur  tixor;  nam  id  etiam  ta- 
bulae  indicarli  uìd  <  ■tìiiilur.  libcronim  procrean- 
dorum  causa.  Vìd.  Dnmin,  Auiìsìum  in  Com- 
meiit  ad  tit  solut  Matrimon. 

Ma  non  pertanto  era  di  precisa  necessità,  che 
v' intervenissei'o  tavole  nuziali,  o  scrittura.  Per 
provare  tale  contestazione  bastava  pure,  che 
si  fosse  fatta  a  voce,  e  che  i  vicini,  o  qualsi- 
voglia altra  persona  il  sapesse  per  renderne  te- 
stimonianza; siccome  ce  ne  accerta  Cnjo  nella 
l.  4-  Jf-  de  fide  Inslrument  Sicut  et  nuptiae 
suiti,  licei  teslalio  sine  scriplis  habita  est;  ed 
è  cliiaro  dalla  L.  si  vicinis  C.  de  Niipt  dove 
1"  imperadore  Probo  dice  :  Si  vicinis,  vel  aids 
scientibus  uxorem  ìibcrorum  procreandorum 
ruriMi  itomi  liahui.'.li,  et  ex  co  matrimonio  jtlìa 
suscepta  est,  qiiamvis  ncque  nupliales  tabulae, 
neque  ad  natam  Jìliam  pcrtinentes  Jactae  sunt, 
non  ideo  m'aita  verità*  matrimonii,  ani  suscep- 
tae  Jiliae  ,  suain  habet  potestatem. 

Era  precisamente  necessaria  ancora  una  tal 
protesta  ,  affinchè  quella  consuetudine  di  vita 
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non  facesse  piuttosto  presumere  concubinato , 
che  matrimonio  ;  poiché  erano  Unto  somiglianti 
queste  congiunzioni,  clic  dalla  soia  desti  nazione 
dell'animo  dipendeva,  se  dovesse  riputarsi  ma- 
trimonio ,  ovvero  concubinato ,  siccome  dotta- 
mente notò  Brissonio  de  Ritit  nupt.  p.  4g3.  Ex 
canon  aero  niulierum,  quae  vel  in  matrimonio, 
vel  in  concubinalii  promiscue  itaberi  polerant, 
consuetudine ,  utrwn  matrimonium ,  an  concubi- 
natas  iruluceretur .  ex  destùuttione  animi  eorum 
qui  eas  liabebant,  pendebaL  Soggiugneudo  poco 
appresso;  quamohrcni  nlnciirum  /uni  nerumi  esse 
puta  quod  Concidiinam  ex  sola  animi  destinatione 
aesainari  nportere,  Paulus  scribit  l.  pcnuit  Jf. 
de  Cancubinis.  Era  ancor  necessaria  la  conte- 
stazione, perche  si  conoscesse,  die  a  questo 
sol  line  era  contralto  il  matrimonio,  cioè  libe- 
rarnm  procreandoium  causa  :  ne  produceva  al- 
tri efl'etli,  in  guisa  eia?  la  libinola  di  famiglia 
passando  ad  esser  muglie  alimi  per  usuni,  ri- 
maneva in  potestà  del  padre  come  prima,  et 
in  saciis  patril  maiwlmt.  né  passava  in  pote- 
stà del  marito,  siccome  era  nelle  mogli  Jarre 
et  caemptìone,  scmprechÈ  non  fosse  stala  per 
1'  uso  non  interrotto  di  un  anno  continuo  listi- 
capta  dal  marito,  e  quindi  passata  nella  po- 
testà del  medesimo;  come  dottamente  osservò 
Domenico  Aulisio  in  Comment  ad  TU.  soluto 

Queste  mogli,  riette  usa,  erano  eziandio  di- 
stinte dalle  mogli  ingiuste,  non  men  clic  dalle 
concubine.  Le  mogli  ingiuste  crini  quelle,  elle, 
sen^a  osservarsi  il  prescritto  delle  leggi ,  si  ma- 
ritavano. Cosi  ingiuste  eran  le  none  ;  se  il 
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senatore  prcndca  per  moglie  la  libertina,  ed  il 
preside  la  provinciale,  se  la  dorma  era  minore 
di  [2.  anni,  se  peregrina,  se  fosse  seguito  il  ma- 
trimonio senza  il  consenso  del  padrone,  ed  in 
certi  altri  somiglianti  casi  ;  rapportati ,  ed  es- 
posti dottamente  dal  Reverardo  Cariar.  L  4- 
ne'  quali  ancorché  le  leggi  proibissero  tali  noz- 
ze, non  perciò  contraile  si  dissolvevano;  per 
la  miai  cagione  anche  potevano  accusarsi  di 
adulterio,  siccome  dice  Ulpiano  nella  /.  lì.  D. 
od  /,.  Jutiam  do  Aduli. 

Bisogna  dunque  distinguere  non  men  queste 
mogli  ingiuste,  che  le  mogli  usti  dalle  concu- 
Lìul''.  e  vi  Minti  più  m.'iivltc  dilirrciitissiriic  che 
le  separano.  Noi  ne  adduri-cniiiio  alcune  altre,  e 
poi  faremo  vedere,  in  che  le  concubine  alle 
mogli  fossero  somigliiinli ,  allineile  si  conosca  , 
che  l'unsi  e  I'  altra  era  riputata  una  congiunzione 
legittima,  e  che  siccome  la  concubina  non  biso- 
gna confonderla  colla  moglie  usti,  cosi  l'averla 
non  era  in  que'  tempi  riputata  cosa  meno  lecita 
ed  onesta. 

Non  bisogna  fare  il  sol  paragone  tra  le  con- 
cubine e  le  mogli  Farm,  ovvero  Coemptioiie , 
ma  bensì  tra  la  concubina  e  la  moglie  Usa; 
e  però  mal  fece  D.  Ferdinando  Mendoza  ne' 
suoi  Commentari  al  Concilio  lliiberitano  L  2 , 
ir.  8  die  tessendo  un  ben  lungo  catalogo  di 
queste  differenze  miseramente  le  confuse.  La 
prima  differenza  che  costui  reca,  ancorché  fosse 
comune  a  tutti  gli  tre  generi  de1  matrimoni!, 
nulladimeno  non  consisteva,  come  egli  crede, 
clte  nelle  mogli  solamente  possa  cadere  adulte- 
rio, non  già  nelle  concubine.  Non  meno  nelle 
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mogli  che  nelle  concubine  potea  considerarsi 
ndulterio;  ma  la  differenza  consisteva  nel  modo 
di  accusare. 

Trovata  la  moglie  b  adulterio,  eziandio  la 
volgare,  poteva  accusarsi  d'adulterio  jure  ma- 
riti; la  concubina  poteva  però  accusarsi  jure 
estranei,  come  dice  Ulpiano  nella  Ì.  si  uxor.  i3, 
ff.  ad  L.  luì.  de  Aduli.  Qual  sìa  la  differenza 
Ira  l'uria  e  l'altra  accnsazìoue  non  è  questo  il 
luogo  opportuno  di  esporlo;  possonsi  vedere 
Brissonio  Lib.  Sing.  ad  L.  dui.  de  Aduli.  Cu- 
iacio  nella  l  3  de  Concubinis ,  et  l.  6  obscrv. 
c.  16,  Arias  de  Mesa  L  3.  fariarum  c.  38, 
n.  18  ed  altri. 

Questa  differenza  clic  si  considera  tra  la  con- 
cubina e  la  moglie,  die  nasce  dal  modo  di 
accusare,  siccome  distingue  la  concuhina  dalla 
moglie,  coti  parimcnlc  convince,  che  il  con- 
cubinato fosse  presso  i  Romani  una  congiun- 
zione non  tollerata,  ma  legittima  ed  onesta,  e 
che  il  violarla  era  commettere  adulterio;  e  seb- 
bene (perchè  le  concubine  non  erano  mogli) 
non  potesse  il  concubiuario  valersi  dell'accusa- 
zìone  /'ure  mariti,  non  essendo  egli  tale,  nò 
avendo  il  Foro  che  è  proprio  de'  mariti,  nul- 

commetteva  adullci-io,  M'.ulnj  almeno  jure  es- 
tranei non  si  potesse  contro  di  lei  istituire  ae- 
razione di  adulterio. 

Questo  nasceva,  perche  il  concubinato  non 
era  una  socii'l.'i  lici-ii/.iusa  1:  libera,  ma  regolata 
dalle  leggi ,  le  quali  le  diedero  forma  c  stabi- 
limento; e  quindi  presso  il  nostro  giureconsulto 
Marciano  nella  l.  i,  ff.de  Concubinis  si  legge: 


Concubinato*  per  leges  nomen  assumpsit,  e  da 
Giustiniano  nella  /.  ai  qua  illuslris  C.  ad  S.  C. 
Or/ìcianuni,  sì  chiama  licita  consuetudo.  Quindi 
presso  Zonara  in  Mietutele  Paphlagane,  et  in 
Coitstantino  Monom.  chiamasi  la  concubina  se- 
jciraoglie,  e  presso  Giuliano  professore  nell'ac- 
cademia di  Costantinopoli  imagine  di  moglie; 
ond'è,  che  nelle  antiche  iscrizioni  sovente  ap- 
pellasi la  concubina  Viceconjux.  Dion.  Gotoìr. 
ad  l.  3.  D.  de  Concub. 

Il  famoso  giureconsulto  Giacomo  Cuiacio  so- 
vente avvertì  questa  gran  somiglianza  tra  la 
moglie  e  la  concubina  ,  chiamando  ambedue 
queste  congiunzioni  lecite  ed  oneste.  Ecco  le 
sue  parole  ne'  Paralilii  ad  Ut  de  Cancubinis: 
ConcubiìiaUts  matrìmomum  imitatttr,  et  est  utra~ 
que  Ingiunta  conjunctio.  Et  elegaiiter  Julianus 
léntecessor  Constantinopolitanus  ait,  Concubi- 
nam  imìtarì  legilimam  uxorem:  qua  mtione  in 
imfitji/is  in/rripthrilbus  ì'in  cunjuX  appellatur. 
E  ne'  Commentarli  al  Codice  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo de  Concubini*  dice,  ciie  il  concubinato 
non  erat  infamis  vei  turpìs,  immo  honestus  et 
legìtimus.  Perciò  non  dee  parer  strano  ciò  che 
Ulpiano  nella  citata  l.  si  uxor  dice,  che  nella 
concubina  possa  considerarsi  adulterio,  perche 
essendo  il  cuiirtiLina!»  e  un  ^unzione  legittima, 
e  sì  al  matrimonio  somigliante,  violandola,  po- 
trà ella  tesser  accusata  d'adulterio;  siccome  sog- 
giunse ristesse  Cuiacio  ne' l'ara  ti  tii  al  Codice 
sotto  questo  titolo:  et  ut  l.  Julia  de  jidult  te- 
netiir  Jjxor ,  ita  Concubina  l.  si  uxor  ff.  eo~ 
dcm.  E  più  diffusa  mente  ciò  insegnò  nelle  sue 
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opere  postume  al  Tit.  del  Codice  de  Concu- 
bìiiis:  Et  vis  nasse  am/ilius,  ci  dice,  quota 
Concabina  simitis  sit  uxori?  Filio  proci-eato 
ex  justis  nuptiis ,  Concubina  patri*  est  quasi 
noverca ,  ut  eam  uxorcm  ducei~e  non  possit  l. 
lìberi  supra  de  Nuptiis.  Itetn  si  Concubina  in 
adulterio  fiierit  deprcliaua,  accusari potest  adid- 
terii  ex  L.  Julia,  quasi  Uxor  l.  si  uxor  )f.  ail 
l  Jul.  da  aduli.  Ciò  clic:  op  p  ori  imam  cute  con- 
ferma coli'  esempi»  di'irui-i'isOTC  d'Eratoslenc 
rapportato  ila  Lisia.  Presso  i  Greci,  come  s'ò 
dettOj.il  conciiliiri.il n  co  canniti»  riputato  una 
C()iìirmTii!Ìoiiir  icioìtliiii.i .  onde  Kuslafio  «ponendo 
quel!' istesso  verso  d'Omero  ìliad.  9,  vers.  3$o, 
allegato  da  Sesto  Cecìlio  c  rapportato  da  Ul- 
piano  ncUa  L  si  Uxor  ff.  ad  L  Jul.  de  Adiik. 
disse;  Coneidniu.<:  hnin'iv.  L-jlms  permùsum 
eratj  et  Concubinae  nomea  probrosum  non 
crai;  e  perciò  violandosi  si  commetteva  adul- 

lecito  toglier  di  vita  l'adultero  della  moglie, 
cosi  parimente  per  legge  degli  Ateniesi  era  per- 
messo di  uccidere  l'adultero  della  concubina. 
Cosi  difese  Lisia  l'uccisore  di  EraLosteue  di- 
cendo, che  avendolo  ucciso  mentre  adulterava 
colla  sua  concubina,  non  doveva  esser  punito. 
EtLìsias,  sogKiuntjL'  Cuiiicio  ne'  Commentarli  al 
Codice  hoc.  tit  de  caule  Eratostenis  in  adtilte- 

dcpreficnsum  in  atlulterio  Concubinae  occiderit 
lege  Atheniensium,  et  tantum  abesse,  ut  eum 
furi:  non  occid,rit,  tp„>ui  ilpixhi-ndìl  in-ailuU 
terio  Uxori»,  ut  et  pere  occìdatur  deprehensus 
in  adulterio  Concubinae. 
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Non  poteva  bensì  il  enne  ni  una  rio  accusare 
jurc  Mariti,  perché  questa  accusa/ione  compe- 

foro,  di  veli  ili  e  a  ili  l'ingiuria  per  la  violazione 
di  quello;  di  maniera  clic-  c  hi  non  era  marito 
per  la  legge  Giulia  non  poteva  essere  ammesso 
a  proporla ,  e  per  questa  ragione  affinchè  gli 
sposi  potessero  esser  ammessi   aci  accusar  di 
adulterio  le  loro  spose  jure  Munti,  vi  la  daopo 
c!cl  rescritto  di  Severo  e  Antonino,  i  quali  non 
per  altro,  che  per  quella  cagione  che  rapporta 
bipiano  nella  detta  /,  sì  Uxor  i3,  gli  ammi- 
sero: Vivi  Severus,  et  dntoninut  rescripserunt, 
etiitm  in  spnnsa  hoc  idem  vindìcandutn ,  quìa 
neoue  mairìmonium  qunlecumque ,  nec  spem 
matrìmonii  violare  ptrmìttitur.  Ma  nelle  congiun- 
zioni illecite,  e  dalle  leggi  disapprovate,  anzi 
nelle  nozze  celebrate  senza  essersi  serbato  il 
prescritto  delle  leggi  eiuli,  se  siiranno  violate, 
carie  I'  adulterio ,  ed  ha  luogo  l' acciisazione  iure 
extranci  cit.  i.  ti  uxur  D.  ad  l.  Jul.  de  aduli. 
Proibisce  la  legge  Giulia  al  senatore  aver  in 
moglie  la  libertina,  al  tutore  la  sna  pupilla,  al 
preside  la  provinci. ilo,  al  figliuolo,  che  è  in 
potestà,  contrarce  matrimonio  contro  il  con- 
senso del  padre  o  dell'avo,  e  cose  simili.  Que- 
ste congiunzioni  nemmeno  meritano  nome  di 
matrimonio,  e  per  conseguenza  i  congiunti  non 
si  possono  chiamale  nò  mariti,  lift  mogli,  nè 
parimenti  può  in  quelli!  considerarsi  dote,  come 
dice  Oiustiniano  nelle  /mi  Tit  io,  §  13.  Si 
adversrts  ea  quae  diximus ,  aliqui  roierint.,  nec 
vir,  nec  uxor,  nec  nuptiae,  nec  matnmonium, 
G.a»«°«,  Fai.  Xlf.  ,8 
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3^4  APOLOGIA 

nec  dos  intelligilur.  E  couluttoció  perchè ,  coit- 
traile  che  erano,  non  potevano  dissolversi,  se 
durando  in  questo  stalo  ancorché  illegittimo 
venivano  violale,  cadeva  in  quelle  adulterio,  e 
poteva  aver  luogo  l' accusa zione  almeno  jure 
estranei,  rome  «opsjiiiiisc  Upiano  in  questa 
stessa  i.  si  Uxar  §  4-  Sed  etsì  ea  sit  niulier, 
rum  qua  incestimi  commissum  est,  vel  ea,  tjuai; 
tpiamvis  uxoi  is  animo  imberciar,  uxor  tamen 
esse  non  fioCest,  (ciò  che  Brissonio  in  CnmmcnL 
ad  l.  Jitl.  de  athtlt.  a  proposito  esemplifica  del 
senatore,  clie  prese  la  moglie  libertina,  e  puossi 
ancora  adattare  negli  altri  casi  da  noi  riferiti) 
dkendum  est  jure  muri!;  ni-rnsnri  cara  non  pos- 
se, jure  extraiifi  pone-  Se  adunque  anche  nelle 
congiunzioni  nini  approvale  dalle  lepgi  può  con- 
siderarsi adulterili,  quando  .siano  violate,  quanto 
più^  dovrà  ciò  dirsi  della  violazione  del  concu- 

permessa,  e  per  conseguenza  che  potesse  isti- 

se  non  jure  inariti  almeno  jure  estranei?  Tanto 
maggiormente  che  non  sono  mancati  autori 
gravissimi ,  Ira'  quali  non  è  da  tralasciarsi  l'i- 
stesso  Cuiacio  ne'  Inolili  allegali,  che  insegna- 
rono, che  la  ooiicuiiiii»  del  Tallono  possa  ac- 
cusarsi d'adulterio  anche  iure  mariti,  perchò 
costei  dandosi  nel  concubinato  del  patrono , 
non  perde  il  nome  di  madrona,  ed  anche  in 
digitila  e  nel  grado  d'onore  è  eguale  alla  mo- 
glie; e  per  quieta  tiiyiu.'ie  Ulpiimo  nell'accusa- 
zione  di  adulterio  distinse  le  altre  concubine, 
(le  quali  regolarmente  o  erano  nate  di  oscuro 
luogo,  ovvero  aveuu  filila  prima  copia  di  so 
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PARTC  5EC0HDA. 
atesse)  da  quella  del  patrono:  qitac  in  Concit- 
binatu  se  dando,  Malronae  nomen  non  amùitj 
ma  ili  ciò  sia  detto  abbastanza, 
i  L'altre  differenze  considerati;  dal  Mendoz» 
tra  la  moglie  e  la  concubina  ,  siccome  dimo- 
strano die  non  bisogna  confondere  l'aria  col- 
Fall»  congiunzione,  così  convincono  che  non 
meno  l'uua  clic  l'altra  appresso  i  Homaui  era 
legittima  ed  onesta.  Nelle  concubine  (  toltone 
quelle  die  si  davano  nel  concubinato  del  Pa- 
trono )  non  si  richiedevano  certamente  Unte 
qualità  e  condizioni,  come  nelle  mogli.  Per  que- 
sto appunto  fu  il  concubinato  introdotto,  per- 
chè sciolto  l'uomo  da  tanti  legami  e  contem- 
plazioni, avendosi  in  tal  congiunzione  il  solo 
fine  di  soccorrere  alla  fragilità  ed  alle  cure 
delle  cose  domestiche,  potesse  trovare  un  più 
pronto  e  spedito  soccorso.  Perciò  proibiva  la 
legge  Giulia  colla  condannata  di  adulterio  po- 

parimente  reperissero  ituperudori  Severo  ed 
Antonino  nella  i.  Crimea  a.  C.  de  Aduli  ed 
anche  I1  impera  dorè  Aiessiindro  nella  t.  Caiti- 
tatì  9.  C.  eòdan;  ma  era  permesso  poterla  avere 
per  concubina  l.  1 ,  §  qui  aulem  jf.  de,  Con- 
cubinìs. 

Colle  mogli  bisognava  avere  maggior  rispet- 
to, per  essere  decorate  del  nome  di  madruiie, 
ed  erano  riputate  compagne  del  marito  cosi 
nelle  cose  umane,  come  nelle  divine  e  sacre. 
Ma  colle  concubine ,  che  si  prendevano  sovente 
da'  lupanari  e  da  luoghi  oscuri  ove  erano  nate, 
non  vi  erano  tali  riguardi.  Non  avevano  coleste 
parte  alcuna  nelle  robe,  o  nelle  cose  saure  de' 


Digitized  by  Google 


loro  concubinari i;  ma  si  avevano  in  ciò  come 
estranee.  Per  questa  cagione  poteva  istituirsi 
contro  (li  esse  acriisimime  di  l'urlo,  se  invo- 
lassero le  robe  ile'  conciilimavii,  come  dice  Ul- 
piano nella  /.  ii  Concubina  ij,  ff,  de  action, 
rerum  amòtarum  ;  ma  colle  mogli  non  poteva 
istituirsi  accusa  /-io  n  e  alcuna  di  furio,  ma  sola- 
mente l'azione  rerum  amòtarum,  siccome  pra- 
ticavasi  co' Urlinoli  ili  fjupiigliii  ;  considerane  osi 
ancora  esse  quodam  modo  Dominae  delle  robe 
de' loro  mariti,  come  per  sentenza  di  Nerva  e 
di  Cassio,  rapporta  Paolo  nella  /.  1  de  net.  re- 
rum iimotantm.  Ciò  che  non  dee  parer  strano, 
perchè  per  le  ri  o^li  inclusili  disse  Ulpiano  pure 
lo  stesso  nella  citata  i.  17,  e  siccome  le  con- 
cubine non  poliv  ano  accusarsi  di  adulterio  jure 
Mariti,  ma  bensì  jure  extrauei;  così  ad  esem- 
pio delle  medesime  contro  di  loro  poteva  isli- 
stuirsi  eziandio  accusazione  di  l'urto.  Si  Con- 
cubina, dice  Ulpiano,  res  amaverit,  hoc  jure. 
Miniur  ut Jiirti  teneautr.  Consequenter  divenuti , 
ubiemnque.  cenni  matrinioidum ,  ut  pitta  iti  ea, 
qitae  'littori  sito  nnpsit,  nel  contro  mandata 
convenir,  vel  sicubi  alibi  vessai  matrimomum, 
vessare  rerum  amòtarum  ai-tionem. 

Dallo  stesso  principio  nasceva  che  le  dona- 
zioni clic  erano  proibite  tra  i  inalili  e  le  mogli, 
non  erano  vietate  eolle  concubine,  L.  Donatio- 
nes  3i  de  dotuiL  Parimente  la  moglie  doleva 
seguitare  il  foro  ed  il  domicilio  del  marito , 
ma  non  già  la  concubina,  che  riteneva  il  pro- 
prio foro  /.  Iit,  %  1  ,  /.  de  jure  i-j  %  3 ,  ff  ad 
municipal.  Ne1  matrimoni  si  costituiva  la  dote, 
la  qua/e  non  aveva,  luogo  nel  concubinato  ;  il 


1 


Digitized  by  Google 


'  divelle 


binato  L.  i,  $  ct)itts<l,im  ff.  de  Concub.  ma 
non  già  matrimonio  L.  Samimus  i-..  C.  di 
Nupt  E  se  era  vietato  prender  per  concubina 
una  minore  .li  .lodici  anni ,  come  insegna  Ul- 
piauo  nella  L.  i.  ril  de  Concub.  ciò  fu  perchè 
usando  con  fanciulla  di  si  acerba  ed  immatura 
età,  era  più  tosto  guastarle,  che  farne  quel 
Lumi  uso,  per  1..  quii!.:  la  -Natura  le  ha  prodotte. 

Le  nozze  era,,  prolude  non  .solo  colla  quin- 
quagenaria e  colla  condannata  di  adulterio,  ma 


cagione,  perchè  ne1  matrimoni  ne' qui  ili  doveva 
riguardarsi  la  procreazione  de  lilien  llgliuoli ,  e 
die  questi  fossero  giusti  c  legittimi,  perla  di- 
stinzione e  conservazione  delle  famiglie  e  delle 
schiatte,  e  per  la  successione  ne'  beni  del  padre 
e  (lidie  madre,  Insognava  atlenilcrc  a  tutte  i[UF- 
ste  .circostanze;  ma  nel  concubinato  nel  quale, 
come  s'  è  detto ,  non  si  aveva  altro  fine ,  clic 
di  soccorrere  all'umana  fragilità,  e  di  riparare 

all'economia  dulie  cosi:  domestiche,  non  era 
mestieri  osservare  tante  condizioni  e  riguardi; 
onde;    non   dee  ciò  parere  cotanto  strano  e 
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Provincia/!,  in  quii  quis  officium  aJminitirat , 
fi/  Conruhìnuln:: ,  non  ctiiim  Connubium. 

Ma  ludo  ciò  non  fa,  die  perchè  il  concubi- 
nato non  era  lo  stesso  clip  il  matrimonio,  dovesse 
perciò  riputarsi  una  congiunzioni!  illegittimo  e 
[lolle  legni  riprovata.  Non  era  certamente  il  con- 
cubinato matrimonio  ;  ina  per  la  somiglianza  , 
clic  aveva  con  quello,  era  perciò  chiamato  jc 
mimatriinonio.  Non  era  la  concubina  moglie,  ma 
per  la  poca  differenza  ,  che  era  fra  loro ,  era 
perciò  appellata  VieeconjuX.  E  sebbene  Ed- 
mondo Mcrillio  observ.  I.  3,  C  i5  dubiti  della 
verità  di  questa  appellazione  presso  i  Romani, 
non  è  però,  che  non  sia  vero  il* valore  e  l'im- 
portanza della  medesima  parola  per  riguardo  al 
trattamento ,  e  l' uso  che  ■  Romani  facevano 
delle  concubine.  Tutte  due  c'unslc  congiunzioni 
eraoo  approvate  e  legittime.  Le  leggi  civili  ad 
ambedue  diedero  certi  e  delermiinili  rep  ih  men- 
ti. Siccome  a  chi  aveva  moglie  non  era  lecito 
prenderne  altra,  L.  rum  qui  18.  C.  ad  L.  Jul 
da  Aduli  L.  2.  C.  de  incesi.  A'upt  così  chi 

Nnwl.  18,  c.  5.  'noTcì.  8^r*  «a,  %  5.  E  sic? 
cooie  alT  ammogliato  non  era  permesso  tener 
insieme  e  moglie  e  eoiiniliinn.  ex  ea  lai. 
%  muUerff.  ik  Fcrl>.  ObUg.  I.  unica  C.  de  Con- 
citò. L.  3.  C.  Comm.  ile  naaium.  così  parimente 
a!  concubinato.  Era  pr«i>o  i  Romani ,  che  la 
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dannarono,  ripiital.ii  polirmi;!,  non  meno  l'a- 
vere due  mogli  ,  clic  fiuc  cuncul  line,  ovvero  ima 
Trio  "Ito  insieme:  oti  una  concubina.  Così  Arnubio 
Ub.  4-  adverstis  (ìen/es  :  così  Cassiodoro  /,.  g. 
Far.  c.  18.  Meri».  Observ.  I  3,  c.  16.  E  gl'in- 
tieri titoli  de  Concubinis,  che  leggiamo  così 
nelle  Pandette,  come  nel  Codice  (li  Giusti  ili  ami 
dimostrano,  die  tal  congiunzione  Tu  riputata  non 
meno  lecita,  che  dalle  leggi  regolata,  e  con  certi 
regolamenti  siali  ili  la.  Quindi  Cuiacio  ne' commen- 
tari! al  cit  tit.  del  Codice  i/e  Concubinis  ebbe 
a  dire  :  Uxorihu.\  igittir  prnximae  sunt  Con- 
cubina?. Et  merito  igiuir  post  Uxores  danttir 
Concubinae  in  hoc  ut.  Concubina*;  nomen  nrm 
est  infame  et  turpe ,  ìmnw  hnnesami  et  legiti- 
ìiiiim ,  ut  explicabilur  infra  Et  hoc  est,  i/uod 
ilio  loco  ait  Concubinati!  imitari  uxorem.  Et 
ut  uxori  uxorem  superducere  non  licei  L.  a. 
su/ini  de  incestìs  Nupt.  vel  sponsae  sponsam 
L.  5.  supra  de  donatìone  ante  Nupiias  ;  itti 
nec  Concubinam  ex  constitutionè  hujus  Titilli. 
Et  Fedissime  Ignatius  in  Episloht  ed  Antioche- 
nos  :  Una  uni,  non  multac  uni  dalae  sunt  in 
creatione.  Et  Jfcmiionr.  apitd  Em-ipidem:  l\on 
est  hontMtum  unum  virimi  duarum  mulierum 
rrgere  Imbenas ,  sed  contentimi  quemque  limi 
esse  debcre;  sii/iiii/i-m  iv.'ic  et  beate  vivere,  rem- 
ane sitata  tueri  velit.  Concubina  igitur  uxorem 
imìtalur,  et  ut  uxorem  uxori,  ita  Concubinam 
uteorì  non  lied  superducere. 

Fu  tal  congiunzione  dalle  leggi  regolata  ezian- 
dio per  ciò  clic  riguarda  a"  ligliuoli ,  che  dalle 
concubine  nascevano.  Prima  delle  costituzioni 
di  Costantino  Magno  e  di  Giustiniano,  e  più 
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così,  comr  nolo  Cuiacio  ad  cit.  Ut  Coti,  ile 
Concub.  ConstiUitìoiKS  Tifali  sequentis  dam- 
nati! magii,  quatti  probunt  Concubinatum,  rum 
Uberai  ex  Cfiiwubiitatu  su M'.ptas  ìn  bonìs  Pa- 
tri! nahirit  indiar  sfilìilì  cnyicitatem,  seti  pnr- 
tionìs  tantum  cerine  cnpiciiiinc  j:a  :  qui  tnrneii 
ciìm  habelviit  sfilali  cnpiu  ihite/ii ,  litui  nati 
esc  justà  miptiìs,  quia  otim,  idest  ante  Con- 
stitutianes  Titilli  sequentis,  Canctibinatus  erat 
pntr.\iis  ìfgitinict  rarijuriclio,  perìtulc  atquc  Ma- 

trimoninm. 

Parimente  fu  dulie  !rpj;i  civili  approvata  tanto 
quesla  caiigiiiiizioiir. ,  clic  al  figliuolo  nato  da 
legittime  nozze  la  concubina  del  padre  era  quasi 
matrigna,  in  glissi  che  utm  poteva  aveHa  per 
moglie,  ondo  I'ìsLpsso  Cuiiit-io  nel  luopo  riUito, 
dopo  aver  mostrato  non  essere  il  concubinato 
mia  furtiva  ed  illegittima  con  funzione,  nè  com- 
mettersi per  quello  stupro  alcuno,  volendo  dare 
«  divedere  quanta  era  grande  la  somiglianza  fra 

natte  amplini,  quam  Concubina  simili*  sii  usto- 
ri?  Filio  procrealo  ex  pi>U*  nriptiis  Concubina 
patris  est  quasi  Noverca,  ut  eam  ducere  ttxo- 
rem  non  possit,  I..  liberi  supr.  de  Nuptiis.  E 
siccome  eia  riputala  jjiusla  ragione  nel  padre 
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binato  al  matrimonio,  e  non  era  cosa  cotanto 
dura  e  malagevole  la  concubina  farla  passare 
per  moglie,  lauto  crauu  consimili  queste  con- 
giunzioni. La  solennità  de'  riti  c  la  dote  erano 
le  note  più  dell'  altre  apparenti ,  che  le  distin- 
guevano ;  onde  la  sola  costituzione  della  dote 
bastava  per  trasformare  la  concubina  in  moglie. 
Così  coloro  i  quali ,  come  disse  S.  Girolamo 
nel  luogo  citato,  affectione  maritali  retinebant 
conctibinas  ad  vitanda  onera ,  et  minuertdas  im- 
pensas ,  mi  ampliarci  evecti  diviliai ,  etiam  uxo- 
mm  non  tantum  nomine  et  dignitate,  sed  et 
iure  dignabantur.  E  di  questi  passaggi  ne  ab- 
biamo due  esempi  nelle  Pandette,  uno  nella 
L.  Donatioaes  3i ,  ff.  de  doiiat.  l'altro  nella 
L.  1 3  ,  %  8,  ff.  ad  L.  lui.  de  AdtiU.  Costi- 
tuita la  dote  era  un  manifesto  segno  ,  che  sì 
riteneva  poi  per  moglie  e  non  già  per  eoncu- 
tina  :  Dos,  come  dice  Cuiacio  nella  Novella  23, 

Co/icubinatus  abolitìo,  et  ttupaantm  argumen- 
tum  est.  Ciò  che  questo  scrittore  conferma 
per  un  luogo  di  Plauto  in  Trinino.  Act.  3, 
Se.  2  ,  v.  63,  dove  siccome  la  dote  dinota  ma- 
trimonio ,  così  il  non  essersi  costituita  è  un 
chiaro  argomento  del  concubinato  :  Me  gir- 
manam  meam  sororem  in  Concubinatum  Ubi: 
Sic  sine  dote  dedisse  magis,  quam  in  Matri- 
moniunt.  11  che  vien  parimente  osservato  e 
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a8a  apologia 
ripetuto  da  Brissonio  de  Ritti  NupL  11  qua!  co- 
stume, se  vo^liiiino  profili'  f'rilt:  a  Biisbcquio 
Epist.  prima  ,  si  osserva  ancora  appresso  gfim- 
perailori  ile'  Turchi,  i  quali  rendono  mogli  le 
loro  concubine  pur  Li  costituzione  .Iella  dote:  sic- 
come parimente  rapporta  Amisco  de  Poliginia, 
dicendo:  Siati  Titrfnrum  Imperatore!,  qui  a 
tempore  capii  Bajazethis  concttbtnìs  potiits  uii, 

efficiunt  mativs  Jàmìtìarii!>i  j  li  doUm  eìs  co/i- 
tUtuunt 

Da  quanto  finora  si  è  detto,  ben  sì  conosce 
in  quanti  gravissimi  errori  inciampasse  il  Men- 
doza,  il  quali;  perchè  vide  appresso  i  Romani 
sotto  nome  di  moglie  non  esservi  certamente 
comprese  te  concubine,  essendo  Cune  dall'al- 
tre distinte,  si  lasciò  scappar  dalla  penna,  clte 
perciò  il  concubinato  :  ri  tv  fi  wtrribus  Jitriipnt- 
deiitìue  coni itili .1 ,   h.v  <;.')  ili.;tf>ririt   (ni  Los 


in  turpem  partem  ab  omnibus  accipi  (  Eempu- 
blìram  Bebraaorum  exapio  )  milii  persuadeo. 
E  quel  che  è  più  degno  di  risoi  perchè  Lione 
il  filosofo  intorno  all'  anno  887 ,  e  poi  Costan- 
tino Porfirogenito  proibirono  affatto  in  Oriente 
il  concubinato,  da  ciò  ne  deduce,  che  nell'im- 
perio non  fu  mai  avuto  per  una  congiunzione 
legittima  e  permessa;  perchè  se  ciò  fosse  stato, 
ei  dice,  non  l'avrebbero  questi  imperadori  proi- 
bito: quasi  fosse  cosa  nuova,  che  ciò  cìie  un 
tempo  si  stimò  permettere,  non  si  possa  dipoi 
per  nuovi  motivi  e  circostanze  proibire 'c  vietare. 
Ma  perchè  ciò  meglio  s'intenda,  è  d'uopo 
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■tantino  Maglio  i 
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in  Oriente,  al  d 

iempio  più  concilii  e 
rono  poi  in  Occidente. 

leggi  de'  principi 

lo  vici? 

Il  concubinato  de  Romani  fu  ritenuto  tkIT  im- 
perio ,  dopo  che  per  Ut  conversione  di  Co- 
stantino Magna,  e  degli  altri  imperadori  suoi 
successori  divenne  cristiano. 

Non  dee  sembrar  cosa  strana  ,  se  abbracciata 
da  Costantino  M.  la  religione  cristiana,  ai  fosse 
contul tociò  ritenuto  n eli' imperio  il  concubinato; 
poiché  siccome  è  vero ,  ci»:  la  nuova  legge 
evangelica  tolse  e  abolì  molti  riti  e  costumi, 
elle  erano  nclf  anfiiNi  Sr^^i»  ihgli  Ebrei  prati- 
cati, così  è  ancor  verissimo,  che  molli  se  ne 
ritennero;  anzi  non  sono  mancati  scrittori  gra- 
vissimi, die  con  molla  apparenza  di  vero  so- 
stennero ,  che  la  polizia  ed  il  governo  delle  no- 
stre chiese  si  fosse  ad  imitazione  delle  sinagoghe 
degli  Ebrei  ne'  suoi  principii  regolato,  siccome 
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fu  da  noi  rapportato  nel  lib.  i  della  nostra  Sto- 
ria civile  al  cap,  ultimo. 

Or  non  v'  è  dubbio,  die  presso  gli  Ebrei  fu 
praticato  011  ooncuhnial.i  mollo  consimile  a 
quello  de7  Romani  e  ile'  Greci,  ed  ugualmente 
lecito  e  permesso,  essendo  slida  lai  congiun- 
zione iioo  men  dm  presso  i  Domani  riputata 
ila  essi  per  legittima  ed  onesta,  siccome  quella 
che  aveva  molla  colili  in  uità  col  malniuonio. 
Non  vi  è  cosa ,  die  occorra  tanto  frequente- 
mente nella  Scrittura  Salila,  quanto  il  nome  di 
concubina,  die  non  era  riputato  iofaine  uè  ver- 
gognoso. Sono  pur  troppo  noie  li'  i/hiiouIhii'' 

quelle  di  Roboam  al  numero  di  (io,  le  altre  di 
David,  che  non  furono  meno  pur  di  io  e  quelle 
dì  Naclicr,  Giai-oblie ,  [\liphas,  Esaù,  Ezcchiel, 
Manasse,  e  di  lauti  altri;  e  sono  ancora  famosi 
ì  nomi  di  Cetura  e  di  Agar  data  da  Sara  per 
concubina  ad  Abramo,  e  di  Baia  e  di  Zelfa 
concubine  di  Giacobbe.  Gcneii  iG,  22,  al), 
30,  3o,  33,  35,  36.  IL  Beg  5,  i5,  16,  19, 
34.  I.  Paralip.  3*.  IH.  Regum  2.  II.  Parnlip.  1. 
E  questo  solo  divario  era  ira'  Romani  e  gli 
Ebrei,  che  siccome  presso  costoro  era  permessa 
la  pluralità  delle  mogli,  cosi  ancora  non  era 
vietata  quella  delle  rmiculiiiir'  ;  siccome  eziandio 
notarono  Giuseppe  Ebreo  /.  17,  An&f.  c.  1  e 
Tertulliano  lib.  de  exhortatione  ad  CastìL  c.  6. 
Vid.  Selden.  de  success,  ad  kg.  Hebraenr.  c.  3. 
Ma  perchè  presso  a'  Romani  la  poligamia  era 
riputata  una  cosa  infame ,  cosi  volevano  che 
ciascheduno  fosse  contento  o  di  una  moglie . 
o  di  una  concubina;  c  non  meno  presso  loro 
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era  riputala  poligamia,  aver  dui;  o  più  mogli, 
che  due  o  più  concubine,  ovvero  nello  stesso 
tempo  aver  moglie  e  concubina  insieme.  Ciò 
che  fu  parimente,  per  Iralii.sei.n'  filtri,  avvertito 
da  Armseo  da  pira  Connitb  il  quale  perciò 
scrisse:  Nam  citm  Poligamia  infiniùs  essai  jure 
Romano,  impilila  non  ucebat,  rasi  unum,  vcl 
Uxorem,  vel  Concubiiiam  ciùquam  habere;  sed 
curii  usu  recepta  assai  apud  Jiidaeos ,  ut  ira- 

prina  Ucebat  plnres  Uxon-s,  ita  et  Concubinas 

una  cura  Uxorìbrts  habere. 

La  noia  più  niiiairbcwilr  ed  apparente ,  che 

presso  gli  Ebrei  farcia   distinguere  la  moglie 

dalla  concubina,  era  la  medesima  che  presso; 

timone  della  dote.  In  tutto  il  rimanente  presso 
queste  due  nazioni  era  il  concubinato  cosi  so- 
migliante al  matrimonio,  che  se  non  per  la  de- 
stinazione dell'animo,  era  cosa  molto  mala  ge- 
mergli separare.  Questo  solo  faceva 


disti 


igoet 


mogli. 

■opra  questo  soggetto  nel  suo  Trattato  da  suc- 
cessìon.  in  bona  dafunctì.  ad  legai  Habraeor. 
c.  3.  Concubin.ic  primi  generis  non  aline  Zia- 
bebantttr  a  pisth  ri.iorìhiix ,  rxtrpto  quod  sine 
Nupllarum  riti/,  puctìsi/iir.  doutlibiis pista  uxor 
non  fiebat,  quae  in  Concubinato  praatermissa. 
[/rute  ad  illud  IL  Samuelis  f  i3.  David  etiam 


hunalibus ,  et  Jtulìciorum  formuli*:  quid  uxo- 
res?  ìnquit,  quid  Concubiruti:?  Aìl  ìiab  Jaku- 
dn  :   Uxorcs  fieri  pactis  dataUbus ,  et  riùbus 
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Nuptiarum;  Concubini!  ncque  hos,  ncque  illa 
ailhibita.   Addi?   l'.i'iiiaram   tlìero^oUitiil.ttiiim , 

tU.  et  Riib.  fìccluii  ad  Genes.  XXf,  i. 

Sic  Magistri  nostri  piac  memorine  :  Uxorti 
cum  imtrumcnta ,  jeu  pacto  dolali,  Coiwubi- 
nas  sine  hocfwrì.  Parimele  siccome  presso  i 
Romani  pinna  delle  coslilu/.iuiii  ili  Costantino 
Magno,  di  Valentiniano  1  e  di  Giustiniano  i 
figliuoli  nati  dalle  concubine  Iwbcbant  soluti  ca- 
pacitate/», sìcut  noli  ex  justu  nupliis ,  come 
disse  Cuiacio;  così  appresso  gli  Ebrei  erano 
ammessi  alla  siicccssì.jiic.  simonie  e  ch'aro  dal 
Genesi  c  35,  dove  tra'  i  figliuoli  di  Giacobbe 
si  noverano  non  meno  quelli  procreati  da  Lia 
e  da  Rachele  sue  mogli,  che  da  Baia  e  da  Zelfa 
sue  concubine;  ni  DssiTYaruno  ancora  Aniiseo 
loc.  cit.  e  Gio.  Si-liltMio  di-  xHcccsxioite  lii'braeo- 
rutn  c.  3.  E  siedimi'  appresso  i  Romani  la  con- 
cubina era  riputata  cotanto  simile  alla  mo- 
glie Usti,  che  alcuni  le  confusero,  riputandole 
le  medesime;  così  presso  gli  Ebrei  vi  era  tanta 
conformità  tra  le  loro  mogli  e  concubine ,  che 
sovente  dalla  Sagra  Scrittura  sono  confuse,  sic- 
come noLò  lo  stesso  Seldmin  loc.  cit  Concita 
binac  hujusmodi  (ei  dice)  ingenuae,  et  Isrue- 
Utìcae  tantum  non  jusùie  uxorti  crani,  ci  ime 
uxorma  nomine  inlenium  etiam  in  Sacrili  Lìtr 
tcris  cai  designaci  i-olant  Magistri. 

Quindi  i  nostri  lenlniii  riputarono  che  aTanti 
DÌO,  che  solo  annuii:  il  nostro  animo,  una  tal 
cons;iun-/ione  nini  fu  abhomla,  poiché  appresso 
di  luì  tali  concubine  erano  in  vece  ili  mogli  ; 
siccome  appresso  i  Romani  erano  perciò  chia- 
mate rice-conjiigcs.  Ond'è  che  S.  Tommaso 
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somma  ragione  <ii  dire  4.  SùnL  dist  33 
art.  3.  Et  cur  id  genus  Concubinae  non 
latitar  merito  iixores ,  Clini  revera  corani 
„.ror,im  loro  fuerint?  VA  il  dottissimo 
I.,m,in;,n»  ,;Wr  C.enes.  c.  33,  dice:  Con- 
cie OÌim  crani  non  illegitimae,  et  forai- 
se.it  uxi'iVi  mìnime  firitiri/iitles.  Il  che 
iaudio  da  altri  nostri  teologi  e  giiuccoii- 
osservato,  come  da  Antonio  Cornar,  dal 
n:il  Paleotto,  ed  alti-i  rapportati  da  Arniseo 


binato.  Non  era  questa  congiunzione  riputata 
cosa  per  se  flessa  cattiva,  ed  intrmsecamente 
mala,  poiché  D.o  l'aveva  gii  permessa  agli 
Ebrei,  i  quali  lungo  tempo  la  ritennero.  All'in- 
contro leggiamo  avere  per  la  nuova  sua  legge 
lolla  la  poligami:!.  poiché  avendo  innalzato  il 
matrimonio  a  sacramento,  ed  al  dir  di  S.  Paolo, 
fattolo  simbolo  della  unione  di  se  stesso  colla 
Chiesa,  e  della  natura  divina  culi1  umana,  sic-' 
come  non  possiamo  considerare  che  una  Chie- 
sa, colla  quale  Cristo  sposossi,  così  non  biso- 
'    moglie,  oltre  la  quale 


r  la 


tra  concubina,  come  dissero  Tertulliano  I  de 
Monog.  C.  4i  Cipriano,  Agostino,  Girolamo, 
Crisostomo  ed  lunoceuzio  111  in  cap.  Gaude- 
mut  de  Divortiis. 
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Ma  non  perchè  S.  Paolo  assomigliasse  il  ma- 
trimonio alla  congiunzione  di  Cristo  colla  sua 
Chiesa,  dovrà  dirsi  essersi  perei»  [olio  il  con- 
cubinato, siccome  fu  tolta  la  poligamia.  Era 
ben  di  dovere,  che  facendosi  un  tal  paragone 
e' parlasse  del  solo  matrimonio,  clic  era  una 
condii nizione  più  perfetta,  più  solenne  e  legit- 
tima, e  si  lasciasse  stare  il  concubinati»,  cosi 
coopera  ,  nello  stato  di  semplice  contratto. 
Quindi  l'Apostolo  ad  Epkes.  Vf  3a,  del  solo 
matrimonio  dissi':  Siti-rmm'ntum  hoc  mngiium 
est,  ego  autem  dico  in  Ckristo,  et  in  Ecclesia. 
Ed  essendosi  la  Chiesa  fondata  nell'imperio,  non 
già  l'imperio  nella  Chiesa,  come  dice  Oliato 
ftlillevitano  L.  3,  de  Sehismate  Donatisùirmn , 
e  dichiarandosi  la  Chiesa  stessa ,  che  Cristo 
N.  S.  non  venne  a  togliere  alcun  diritto  all'im- 
perio, ah  a  sconvolgerlo,  ami  a  confoiraarsi 
al  suo  governo  politico  e  temporale,  non  per- 
che si  voglia  essersi  innalzato  il  matrimonio  a 
sacramento,  venitesi  per  conseguenza  a  togliere 
il  concubinato,  che  era  nella  repubblica  non 
meno  romana,  che  in  quella  degli  Ebrei  un 
contralto  lecito  e  permesso;  siccome  più  dif- 
fusamente sarà  dimostrato  a  suo  luogo,  quando 
verremo  a  rispondere  alle  fantastiche  opinioni 
degli  ultimi  noslii  U'i>Iol;l  scolastici,  ed  alle  stra- 
volte opinioni  de'  moderni  canonisti.  Il  nostro 
stesso  buon  Redentore  di  sua  propria  bocca 
ci  dichiarò,  che  egli  non  fu  mandalo  dal  Pa- 
dre ,  salvo  che  per  salvar  1'  uman  genere , 
ed  invitarlo  all'acquisto  di  un  regno  celeste, 
non  mondano,  e  per  questo  si  protestò  che  il 
suo  regno  non  era  di  questo  mondo;  ed  iu 
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conseguenza  che  egli  niente  avrebbe  innovato  in- 
torno alla  fonili  dui  governo  e  reggimenti  della 
repubblica.  Perciò  comando,  elio  quello  che  era 
.li  Cesare,  si  rendesse  »  Cesare,  si  pagassero 
a  Ini  i  tributi,  sintonie  cui  suo  esempio,  e  de' 
suoi  discepoli  lo  elidermi,  si  ubbidissero  i  suoi 
Magistrali .  ed  in  nulla  si  allenisse  la  l'orma  ilei 


governo  politico  e  temporale  dcgl" impei'adori  j 
ina  rimanesse™  intatte  lo  loro  leggi,  la  civile 
illuministi-azione  drilli  repubblica ,  e  conio  prima 


si  apparteneva:  non  eripit  mortalia,  qui  Regna 
dot  caelestia. 

Quando  Cristo  S.  N.  volle  mutare  qualche 
antico  costume  ,  o  dee,ti  l-'.ltrci,  o  de' Gentili,  che 
non  ben  si  conformava  alia  sua  divina  legge, 
espressamente  lo  riprese,  e  si  dichiarò  che  non 
sarebbe  per  tollerarlo  nella  nuova  legge  ;  ma 
del  concubinato,  che  era  a'  suoi  tempi  tanto 
frequente  non  meno  presso  gli  uni,  the  gli  al- 
tri, non  ne  fece  alcun  motto.  Due  esempi  chia- 

quaoto  sia  vero  ciò ,  the  (in  ora  abbiamo  detto 
del  concubinato  ;  l'uno  del  divorzio,  l'altro 
delle  usure. 

Certamente  Cristo  S.  N.  non  poteva  spiegarsi 
più  chiaramente  di  non  voler  ammettere  fra' 
Cristiani  il  divorzio,  siccome  già  fu  fra  gli  Ebrei 
di  quel  che  fece  quando,  espressamente  disse, 
(Matth.  19)  che  Mosè  loro  permise,  volendo 
lasciare  le  mogli  ,  di  poter  tumulare  ad  esse  il 
libello  del  repudio  ;  ma  che  ciò  fece  proptee 
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dtaWem  cordis  eorutn.  Di  vantaggio  precisa- 
mente comanda:  qnod  JJria  conjimxìt,  homo 


antichi  PP.  della  Chicca  gran  contrasto  su  quelle 
parole ,  homo  non  separet,  se  dovessero  inten- 
dersi assolutamente,  anclie  quando  vi  fosse  legit- 
tima Causa  di  divertire.  Alcuni  l'interpretarono, 
che  dovessero  sentirsi  per  coloro  i  i]iiali  per  solo 
impeto  d'una  sfrenata  passione  senna  legittima 
cagione  volessero  divertire  ;  ma  se  avendone 
pasta  cagione,  e  quella,  secondo  die  prescrive 
li  concilio  Agatense  C.  a5  riferito  da  Graziano 
C.  33.  Qu.  a.  Con.  1 ,  la  giustificassero  avanti 
il  consesso  de'  vescovi  della  provincia  per  una 
di  quelle  dalle  leggi  civili  prescritte,  e  ne  aspet- 
tassero Il  giudici!)  de'  vescovi,  certamente  che 
in  questo  caso  non  già  V  uomo  verrebbe  a  se- 
pararli, ma  Iddiu  stesso.  Non  enim  videtur  ho- 
mo, sud  Deus  ipse  potius  con/uges  separare, 
Cam  ob  justas,  legitimasque  causas  authoritate 
pubìica  divertiiint:  è  il  sentimento  ilei  Cari, 
quos  Deus  C.  33,  quaest  a,  e  certamente  che 
8.  Ambrogio  in  i.  Pauli  ad  Corinth.  c.  7  ,  fu 
di  questo  sentimento.  Anzi  se  dovesse  atten- 
dersi ciò  che  Innocenzio  111  apertamente  dichiarò 
L.  1,  Epist  3a6,  355,  447,  491 ,  5o3,  53a 
et  Cap.  a,  3,  4i  de  Translat.  Episcoporum , 
il  papa  solo,  che  si  crede  Vice  Dio  m  Terra,  po-  1 
Irebbe  Tarlo;  poiché  non  per  altra  ragione,  dice 
questo  pontefice,  può  egli  disciorre  ìì  matrimo- 
nio rato  già  e  consumato  fra  il  vescovo  e  la 
Chiesa,  e  trasferire  il  vescovo  in  un'altra,  se 
non  perche  in  tal  caso,  quos  Deus  conjunxit 
homo  non  potest  separare,  ma  sì  bene  Iddio, 


non  separet  Ma 


per  quosto 
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PARIE    BICOBDA  jg. 

o  il  suo  vicario  in  terra  :  Non  enbn  vhletur  ho- 
mo, sed  Deus  ipse  potila  COnjuges  separare. 

Mei  lasciando  da  parte  tali  disputo  insorte 
fra' PP.  antichi  della  Chiesa  intorno  all'alile  ca- 
gioni del  divorzio  dalle  leggi  civili  prescritte, 
die  finalmente  furono  dalla  Chiesa  sopita  con 
quella  distinzioni'  dulia  separa/urne  in  quanto  al 
loro,  c  coartazione,  non  gii  in  quanto  al  vin- 
colo del  matrimonio;  certamente  che  fra  i  PP. 
stessi  fu  maggiore  il  contrasto,  se  almeno  fosse 
da  praticarsi  il  divorzio  per  cagione  dell'adul- 
terio della  moglie. 

I  Padri  aulirli!  greci  sostennero  acremente, 
clic  ]>er  la  stessa  legge  l'i  va  [implica  ciò  fosse 
permesso  allegando  quel  passo  stesso  dell'E- 
vangelio, Matik.  19,  v.  9,  dove  Cristo  S.  N. 
dice:  qukiLniijiiv  tU'iihi-rit  urorem  suam,  nìsi 
oli  ftirniciitiwH'iii ,  l'I  iilìmir  diixcrit,  moechatur; 
onde  per  contrariti  senso  essi  inferivano ,  che 
chi  repudia  la  sua  moglie  adultera,  e  si  con- 
giunge  con  un'altra,  rum  maerhatur.  E  sebbene 
tal  sentenza  de'  PP.  greci  non  fosse  ricevuta 
da'  latini,  e  s  ne  e  i  al  mente  da  S.  Agostino,  il 
quale  ne*  due  libri  contro  Pollenzio ,  et  L.  i 
de  aitili.  Conjug.  c.  9,  si  studia  a  tutto  potere 
impugnarla  :  non  sono  nimicati  nella  Chiesa  stessa 
latina  altri  PP  che  l'hanno  abbracciata,  siccome 
infra  gli  altri,  Tertulliano  in  lihr.  de.  Monomania 
c.  o,  id,  11,  L  a  ad  Uxor.  c.  M.  Lattanzio 
!..  6.  Divinarum  IixstituL  c.  a3  e  S.  Ambrogio 
in  I.  Pauli  ad  Corinth.  7.  Ancorché  il  Men- 
rloza,  come  al  solito  si  sforzasse  non  meno 
infelicemente ,  che  stranamente  di  tirare  ad  altro 
senso  le  loro  parole  ne'  suoi  commentari  al 


F.dit  Lrifflnn 

E  UUcl  chi 


1  sostenitóri  dell' 


',  furam  di- 


S.  Agostino  furano  S.  Anelino,  S.  Tommaso, 
Primario  ,  Berla,  RabanO,  Ugo  di  S.  Viltore, 
iS.  li  una  ven  li  uà  .  Alberto  Ma-mi,  Pietro  Lom- 
bardo, S.  Antonino,  il  Cartesiano  ed  altri.  Ai- 
de' l'I',  greci,  di  Lattanzio  e  di  S.  Ambrogio, 
Graziano ,  il  Catarino  in  opusc.  de  Matriia. 
ytaesL  ultima,  Giovanni  Alberto  L.  l,  2'Aeo- 
iopk.  c.  35,  luJiiTtd  (limata  vescovo  Abrincense 
in  una  sua  pavlicohry  t>|>erieeii)ola  composta  so- 
pra tal  questione,  il  cardinale  Gaetano  in  Cont- 
went.  ad  Matth.  c.  ig,  ed  altri  moltissimi;  tìn- 
ibè  lìnalmeiitc  ruria.se  affililo  di'dsa  e  terminata 
dal  concilio  di  Trento,  i)  quitta  nella  Sess.  a4- 
Con.  7  calcando  le  pedate  di  due  concìli  pro- 
vinciali, cioè  del  l'I!  li  beri  ano  fan.  <)  e  del  Milevi- 
lano  con.  1 7 ,  i;eneraliiinile  .stabilì:  moecarii/ue 
eum,  qui  dimifMt  udidlem  tiliuiii  duxerit.  et 
eam  quau  dimiao  adulh-m  alti  mipserìt  Vid. 

Suldcnum  in  Uxore  Ebraic.  i.  3,  c.  3i. 
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Per  questa  ragione  Costantino  M.  siccome 
IiiLti  gli  nitri  i rupe iii dori  cristiani  suoi  succes- 
sori, ancorché  (lasserò  nuovo  sistema  a'  ripu- 
di, riprendessero  la  leggerezza  de'  divorzi,  e 

stabilissero  con  pi»  tenace  nodi)  la  santità  de- 
gli sponsali  e  ili/He  ìihv.-/.i> .  eijiiliittociò  non  ri- 
putarono abolire  adatto  i  divo™  dall'imperio, 
ancorili?  nella  nuora  legge  Cristo  S.  N.  n'avesse 
espresi  a  in  e  lite  favellato  pnirlie  gli  antichi  PP. 
della  Chiesa  »orio  niente  interpretavano  qud- 
f  H timo  ium  separa i  ci  alcuni  credettero,  che 
almeno  per  l' adulterio  della  moglie  potesse  il 
diioi/in.  stirili:  -lerbaiiihisi  la  legge  Evangelica, 
praticarsi.  Quindi  fu  ancora,  che  l' imperatore 
Teodosio  I  giovane,  principe  nun  meno  pio  e 
callidio  .  che  Costantino ,  nella  rompilaitone 
del  suo  Codi™  non  tralascio  d' inserire  le  co- 
stituzioni degli  altri  imperinovi  cristiani  suoi 
predecessori,  die  S'ipru  i  divorò  promulgarono, 
non  togliendogli  alì'it.to,  ma  dandovi  nuovo  si- 
stema e  regola.  Cod.  theod.  I.  3,  tit.  16  et  ibi 
Golit/rt'd.  E  quindi  ancora  avvenne  die  da  Giu- 
stiniano principe  cotanto  della  Fede  Cattolica 
benemerito ,  che  fu  tutto  intento  ad  estirpare 
affatto  dall'imperio  tutti  i  riti  e  costumi  del 
paganesimo ,  e  che  prese  con  sommo  zelo  la 

slerior  polizia  della  Chiesa!  siccome  lo  dimo- 
strano il  titolo  del  suo  codice  ile  summit  Tri- 
nitaie,  et  fide  CatftoUca  ,  l'altro  de  Jiularis, 
quello  de  i'aganis  .  e  tanti  altri  consimili;  fu- 
rono parimente  inserite  nel  suo  codice  non  solo 
molte  costituzioni  ile'  principi  cattolici  suoi  pre- 
decessori, die  regolavano  i  divorzi,  ma  ancora 
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raoit'  altre  costituzioni  da  lui  medesimo  eopra 
questo  soggetto  stabilite,  per  le  quali  prescrisse 
le  vere  cagioni  a'  divorzi,  abolì  le  leggiere,  e 
diede  nuova  forma  a'  repudi,  Coil.  Juslin.  I.  5, 
.tri.  17  de  Rfjiiul.  Ad  esempio  de'  quali  gli 
altri  iiupei  adori ,  risorto  die  fu  l' imperio  in 
Occidente ,  fecero  lo  stesso  ,  confermando  an- 
eli' essi  le  medesime  cagioni ,  e  prescrivendo 
nuove  leggi  per  i  divorzi,  siccome  è  chiaro  da' 
Capitolari  di  Carlo  Magno ,  di  Lodovico  e  di 
l.oljiio.  principi  itIÌ^Ìlìm. salili  1:  della  Fede  C;il- 
tolica  benemeriti  e  zeLinlissiuii.  E  quindi  e,  che 
fra  le  nostre  costituzioni  stesse  leggiamo,  che 
Ruggiero  I  re  di  Sicilia  sopra  i  repudii  sta- 
bilisse l<*j.*gi ,  clic  si  leggono  sotto  il  Ut.  de 
Et-pudiis  cancetlenilìs  ;  0  non  meno  gli  antichi 
Annali  di  Germania,  che  di  Francia  sono  pieni 
d' esempi ,  per  cui  giustificata  la  ragion  legit- 
tima nell'assemblea  de'  vescovi  della  provincia  , 
per  giudicio  de'  medesimi  si  permettevano  i 
repudii,  e  si  concedeva  di  prender  altra  per 

si  conosce  chiaramente,  clic  l'avere 
questi  principi  ne'  loro  codici  e  ne'  loro  capitolari 
trattato  de'  divorzi,  non  fu,  come  credette  Gu- 
delino  de  jurc  Novìssimo  I.  1,  c.  10,  de  Di- 
vortiis.  perchè  essi  per  dura  necessità  furono 
costretti  a  1  oliera r irli  ;  non  comportando  allora 
lo  slato  della  repubblica  ili  sUMiiinargli  affatto; 
siccome  vediamo  ns^i  (ulleniti  i  postriboli  e 
i  banchi  de'  fcncniton.  non  altrimenti  che  Moisè 
permise  il  ripudio  agii  Ebrei  per  evitare  mali 
peggiori.  Giù  è  bigissimo,  ed  il  paragone  è  in- 
degno da  proporsi,  poiché  tulli  queib  principi 
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non  gli  tollerarono  solamente,  ma  credendogli 
anche  per  legge  Evangelica  permessi,  li  riordi- 
narono, diedero  loro  nuova  forma,  e  vi  costi- 
tuirono certe  e  determinate  leggi;  ciò  che  non 
fassi  sopra  cosa  die  solumenlu  si  tollera,  e  per 
la  quale  si  ha  una  semplice  connivenza,  yide 
ScÙenum  ìli  U-xore  Ebraica  lib.  3,  cap.  aS 
et  seqq. 

La  cagion  vera  è  quella  che  s'è  detta,  e  elio 
insegnarono  ancora  due  gravissimi  nostri  giu- 
reconsulti, Andrea  Alciato  (.  6.  Parerg.  20,  il 
quale  dice,  che  intanto  Giustiniano  non  s  a- 
stenne  di  trattar  de'  divorzi ,  perchè  a1  suoi 
tempi  era  quel  Uomo  non  separa  variamente 
da'  PP.  interpretato;  e  Francesco  Duareno,  il 
quale  ne'  suoi  commentari  T'U.  de  Divortiis  ebbe 
a  dire:  Non  enim  videùcr  homo,  sed  Deus  ipse 
potiiis  con/uges  separare ,  cum  ob  justas  legiti- 
ma:,<jur  1  ■(!?;;■,■;  ,■  auihoriUik:  pulitini  dhrrlunt. , 
Con.  quot  Deus  33,  q.  a.  Nec  verisimile  est 
tempore  Justiniani,  qui  liaec  nobis  scrìpta  re. 
liquit,  locum  Evangelii,  quo  uno  Pontifices  ni~ 
titnlur,  aliter  a  Tlicologis  ìntellectum  Jiiisse , 
cum  !s  se  Clirìstianum  ubique  profiteatur.  Ac 
memini  me  allattando  Constitutiones  quasdam 
Caroli  M.  Ludovici,  et  Clotarìi  Christianorum 
Principum  evoluisse,  in  quibus  eaedem  fere  Di- 
vortiorum  causae  conlìnebantur ,  quae  legibus 
Justinìanì  eaiprussae  suiti. 

Quanto  poi  all'usure  erano  traeste  certamente 
fra  gli  Ebrei  proibite,  ancorché  cogli  stranieri 
le  praticassero.  Ma  per  la  nuova  legge  Evange- 
lica, che  non  era  ristretta  ad  un  sol  popolo  , 
ma  ornili  NaUonì ,  e  per  conseguenza  tutti 
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ag6  apologia 
dovevano  riputarsi  come  fratelli,  non  che  uo 
popolo,  dovevano  in  conseguenza  esser  fra  Cri- 
stiani proibite.  Anzi  Clirislo  Signor  nostro  Lu- 
cae  VI  35 ,  aveva  delle  usure  espressamente 
favellato,  dicendo:  muluiim  itale  ni/di  inde  spe- 
rante!. E  S  Aniìii-ypc  ut!  liliio  de  Tobia  c.  14. 
rapportato  da  Graziano  C.  4.  9«-  4'  Ckn.  la, 
declamò  tanto  sopra  le  usure  ,  che  non  si  ri- 
tenne di  dire::  Cui  /tire  iii/i'ntnttir  amia ,  liuti: 
tegìtìtitiie.  itidicantur  usiimc.  Ab  hoc  usuraia 
exìge,  ijiicm  non  sii  Climax  occiderc.  Ergo  ubi 
jus  beiti,  il/i  elidili  jns  usurili.:  .Somiglianti  dc- 
elargizioni  si  lepcwno  in  S.  Gio.  Crisostomo 
Homìl.  5j  ili  Manli,  et  i.J  in  Cnes.  iu  S.  Basilio 
Homil  4  Puoi,  xir,  ìli  S.  Girolamo  Com- 
mentar, in  Ezech.  c.  18,  in  S.  Agostino  1.  ,j 
conlra  Donatisi,  mini,  12.  Ma  perchè  queste 
parole  dell'  Evangelio  furono  dagli  antichi  va- 

Alciato  I.  6.  Parer,  ao  prendendole  per  consiglio, 
nonper  precetto;  altri,  clic  Cristo  volle  in  cu! - 
"care  la  carità,  che  dovevano  i  suoi  fedeli  pra- 
ticare col  prossimo  ,  che  siccome  dovevano 
amare  ì  loro  nemici,  a  chi  rubava  il  mantello, 
dargli  ancora  la  tonaca  ,  a  chi  gli  aveva  per- 
cossi nella  gtuneia  ufli'rirgli  l'altra:  cosi  colui 
che  dava  in  prestanza,  niente  doveva  sperare, 
non  pur  usura,  ma  nemmeno  il  capitale  stesso, 
e  per  effetto  di  carili  lasciar  ad  arbitrio  del 
debitore  bisognoso  la  restituzione;  siccome  per 
sentenza  di  Tertulliano  e  di  Basilio  interpreto 
Salmasio  de  Usuiis  c.  ao  in  fine,  et  ai.  Altri, 
die  niente  per  patto  e  convenzione  fuor  della 
sorte  si  possa  ricevere,  ma  non  già  per  ragion 
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ili  mora  o  d'interesse,  come  interpretò  Bal- 
liinione  ad  Nomocanoii.  Pltvtìi  9 ,  q.  37.  Ed 
altri,  che  fosse  ciò  solamente  proibito  a  chie- 
desti a  ,  ed"  cseiuplarilà  di' vita  e  rolndezza  di 
costumi,  non  eia  a"  Iaiei;  ianlo  ohe  uni  con- 
cilio Niceno  Can.  17,  nel  concilio  Dliberitnno 
Can.  ao,  in  quello  d'Artes  1.  Can.  u,  c  nel 
secondo  Can.  14,  nel  Cartaginese  /.  Can.  i3 
e  III.  Can.  16,  ed  in  quello  di  Laodieea  Can  /,, 
si  proibisce  l'usura  a'  chierici,  né  si  parla  dr* 
laici.  Vid.  Gratiani  Decret  'par.  1 ,  DisL  47  et 
par.  3,  C.  i4>  au.  f\ ,  siccome  a  rjuesti  non 
si  vieta  nel  Cita.  fin  quelli  chi  anditi  apollo- 
liei ,  siccome  non  .11  proibisco  nel  concilio  Tull- 
iano Can.  10.  e  Salumaio  ih:   l/surìs  cap.  31, 

ziazione  ,  così  era  di  dovere,  che  si  proibisse 
loro  di  dar  denari  ad  iwita  .  ancorché  mode- 
rata c  (enne. 

Tanto  hasl'j,  che  iX  iuiporadoi'i  cristiani  non 
riputassero  far  cosa  contraria  alla  legge  Ky an- 
gelico,  la  quale  non  parlava  che  della  ma^ior 
perfezione  cristiana,  di  trattar  delle  usure,  e 
per  mezzo  delle  Imo  co.stitu/ionì  darle  forma  e 
stabilii tienlo  ,  darle  legge  e  misura,  prescrivere 
i  loro  modi  lesinimi,  reprimere  l'eccessive  esa- 
zioni, e  regolare  la  giu.iliy.ia  de' contraili ,  a 
difilli  ire ,  quali  debbano  riputarsi  usurarii ,  ri 
quali  legittimi.  Altre  sono  le  leggi  della  carila, 
cristiana,  altre  quelle  del  principe,  colle  quali 
deve  governare  fa  sua  repubblica.  A'  principi 
della  terra  Dio  stesso  diede  in  mano  la  giustizia. 
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Deus  ptdie'uim  suum  Regi  dedit ,  dice  il  Sal- 
mista; ond'è,  che  S.  Girolamo  dice,  che  Re- 
gum  officium  est  proprium  fiuxre  judichim ,  et 
juslitiam.  Gin.  Return  a  3 ,  C.  a3 ,  i/uaest.  5. 
Non  riputò  Costantino  Magno,  quest'istesso 

cibo  di  Nicea,  ofiè^der  la  legge  dell'Evangelio, 
prescrivendo  a'  laici  certa  e  determinata  norma 
di  esigere  moderata  e  legittime  usuro.  Nel  co- 
dice di  Teodosio  leggiamo  una  sua  leggo,  che 
è  la  prima  sotto  il  lilolo  de  ii.xtiris,  dove  sta- 
bilì, che  quietili:;!:*:  /rug:*  ìwriiitlas ,  vcl  aren- 
tes  iiuligcntibus  mutuas  detieni,  usurile  nomine 
tcrtiam  parami  super/Inaia  consetpiatur.  Intorno 
la  quale  è  (la  vedersi  Jacopo  Gotofrcdo,  il  quale  ■ 
noto,  che  questa  legge  Costantino  la  stabili  eo- 
dem  anno,  cioè  nel  3?.5  unico  tantum  mense 
ante.  Concilium  Nicaauaa.  Né  perchè  questo 
concilio  avesse  proibito  a  chierici  ogni  usura, 
ripotò  Costantino  per  la  cagiono  di  sopra  rap- 
portata proibirla  anche  a'  laici. 

Non  riputatimi)  gli  alivi  imperadori  parimente 
cattolici  suoi  successori,  e  tra  gli  altri  Valen- 
ti ni  ano  ,  Tendo?  i»  i  il  Arcadia,  far  cosa  illecita, 
anzi  di  esserli  de!  loro  proprio  ullizio  di  rego- 
lare la  giustizia  di  tali  contratti  da  Dio  ad  essi 
raccomandata,  e  di  seguitare  le  pedate  di  Co- 
stantino. Né  Teodosio  il  giovane,  principe  re- 
hgiosissimo  nella  c  lini  pi  I  azione  del  suo  codice 


ì  d'io 


perei 

b'j;l  ìmperadon  suoi  predecessori,  che  sopra 
[urrslo  regolamento  delle  usure  stabilironc 


chiaro  dall'iutieri)  Ut.  de  iisurìs.  che  si  legge 

al  l  a.  Ut  33. 
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Ha  l'imperadore  Giustiniano  tanto 
clic  sopra  ciò  vi  avesse  avuto  il  min 
polo,  che  contnltochè  l'imperio  fi» 


gentilesimo,  c  perciò  bisognò  tolerarne  alcuni; 
non  tralasciò  sopra  l'usura  stabilire  varie  sue 
leggi,  e  darvi  forma  e  regolamento,  siccome  è 
maiiifesLo  dal  L.  4  .lei  suo  Codice,  (li  3a,  L  26 


sioni  de'  principi  suoi  predecess 
impilatone  delle  Pandette  vi  feo 
■ra  le  Sentenze  ed  i  Responsi  d 


regolamento  d< 
percò  debban, 
talché  insoppo 


gliono  difende. c  .p-^m-pnadmi  crislimii ,  per- 
chè tollerassero  nell'  imperio  1'  usure  .  quasiché 
noti  Fai irrorassero,  ina  rjcr  dura  necessità  fos- 

tando  lo  stato  della  repubblica  per  lei:. a  di  mag- 
giori mali  e  disordini  ili  fn^licile  allatto;  non 
si  accorgendo  ,  clic  quesf  ìmpcradori  gli  eccessi 
delle  usure  riputarono  illeciti  e  peccaminosi,  non 
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già  quando  fossero  sobrie  e  moderale;  Che 
bisognava  stabilii'  tanto  lejrgi  e  regolamenti  per 
esse,  se  per  sola  connivenza  si  fossero  tollera- 
te ?  Meglio  era  non  parlarne ,  siccome  si  fa  delle 
cose  che  si  dissimulano. 

E  qual  timore  vi  poteva  inai  essere,  speeial- 

mumo  ed  agli  altri  contralti  moderata  e  sobrie 

dio  Alciato  L.  6.  Parerg.  c.  :jo,  GÌ  listini  ano  e 
gli  altri  imperadori  cristiani  suoi  predecessori 
riputarono  proprio  del  loro  debito  di  darvi 

Ma  niuna  prova  più  manifesta  convince  l'er- 
ro* di  costoro,  quanto  ie  costituzioni  seguenti 
di  due  imperatori  parimente  cattolici,  i.  quali 
furono  gì' impera* bri  lia.-ilio  il  Macedone,  e  lim- 
peradore  Lione  il  filosofo  suo  figliuolo.  L' ini- 
perador  Basilio,  clic  fu  gridalo  imperador  d' O- 
riente  nell'anno  8B(j  fu  di  sentimento,  che  si 
dovesse  dall'imperio  teglicrc  all'alto  ogni  usura, 
riputando  che  il  permetterla  fosse  cosa  con- 
traria arJus  Divino;  e  perciò  riprovando  quello 
clic  gli  altri  impera, lori  ciiiliam  suoi  prede- 
cessori avevano  fatto,  promulgò  una  sua  cosli- 
lu/.ione  rappurLat;i  da  Anncmipulo  L.  3,  tìt-  -. 
§  3-  ,  per  la  quale  la  Lolsc  affatto  :  Etsi  ma/orum 
nostroritm  (sono  le  sue  parole)  plerlsque  vision 
est  toienuuiam  esse  usurarum  pracstationem , 
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Jòrte  propter  Creditnrum  duritiem,  et  inJuima- 
niìatem:  >ms  tamcn ,  ut  nostra  Christianoruni 
Hepulilica  plani:  indignimi,  et  lal^enatUem  cen- 
suinius ,  et  tamquam  //tre  divino  iuterdictam. 
Ideoijiie  nostra  vetat  Serenila! ,  ne  euit/uam 
Uceat  omnino  in  nnilo  negolio  usurai  acci- 
perei  ut  ne  dum  jitri  serbando  stttdinxiits  ad- 
dirti sumns ,  legali  Dei  violemus.  Scd  et  si 
ijuis  nel  taiitillum  caeperìt,  sorti  d.-brhìt  impu- 
tar*!. Ma  appena  fu  promulgala  f jmj.ìt  ;i  lc^c , 
che  sì  vide  di  mali  maggiori  e  di  maggiori 


bisognosi  coll'imprestnnza,  e  fu  cagione  di  molti 
spergiuri:  tanto  che  l' impera  dorè  Lione  suo  fi- 
glio fu  costretto  di  rivocarla,  e  di  ridurle  le 
cose  net  primiero  stato.  Ecco  le  parole  della 
sua  savissima  costituzione,  die  si  legge  tra  le 
Novelle  di  Lione  Canst.  83  e  die  porta  questo 
titolo:  Ut  ad  triiii/cs  tisi/ras  pcr/inìa  linfe  nui- 
tiietur.  Si  a  Spiritai  Irgibus  ita  se  mortale  ge- 
niti regi  sincret,  ut  humanis  praeceptìt  miài 
iiulijgret,  id  vero  et  decorniti  et  salutare  esset: 
ut  ijiioniam  se.  ad  Spirilus  siihlimilalem  eleva- 
re, divinatane  legis  voiem  amplecti  non  cujus- 
i/rie  est,  oc  vero  quos  huc  virtus  ducat,  nu- 
mero valile  paini  suat,  bene  sese  adirne,  res 
fiaterei,  si  salteiu  seatndum  leges  humanat 
viveretur.  Quac  vorantiir  prruniaiì  creditae  usur 
me,  a  SpiriUis  decreto  condemnantur;  ulcirco 
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Pater  noster  actvriine  memorine  Prìnceps  usu- 
rarla» solutio/iem  siiiirlìoiie  sua  praliìivridam 
putavit.  AtijUÌ  propte.r  paupertatem  iì'm  illa  non 
in  mulini  (rjiirm  tamrn  fm-'m  fegìslator  pm- 
posuerat)  scd  cantra  in  pejus  vcrtìt.  Qui  cium 

pronipti  j itemi! -t.  pus:  Ulani  legmt ,'  quad  miài 
lucri  ex  mutuo  pnvipsn-  postini.,  hi  eos,  ani 
pecuniis  imBpru,  difjirih-s  Uanites  sU 

ad  facile  jumndum  ,  addane  id 


■  P''<-!/"<-r  re- 
rum edàm  ob- 

tgtm  culpa* 


s  U- 


m:l!lpe  f,uac  quorum,»  m  tmjd»*  mhdot  sm- 
galli;  ,Wiii-r.i/:m/i.'is  -.duptin  pariunL 

Ecco. come  fu  riputala  propria  appartenenza 
elei gl'  impera  do  ri  regolare  ne1  contralti  l'usure. 
Al  di  cui  esempio,  caduto  l'imperio  ramano, 
non  mancarono  gli  altri  principi  ne'  nuovi  do- 
mimi in  Europa  stabiliti  fare  il  medesimo,  sic- 
come io  convincono  le  tanti?  loro  costituzioni 
e  capitolari  sopra  ciò  stabiliti;  e  senza  andar 
molto  lontano,  nel  nostro  regno  di  Sicilia  ne 
abbiamo  più  costituzioni  non  meno  de'  re  Nor- 
manni e  Svevij  che  più  capitoli  de'  re  Angioini. 
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PAUTE   SECONDA  3o3 

Egli  È  Vfiro,  che  uè'  secoli  più  incolti,  e  quando 
quel  poco  che  si  sapeva  di  Intiere  e  di  disci- 
pline, ero  ristretto  nell'ordine  ecclesiastico,  i 
principi  non  molto  si  curavano  di  questa  loro 
appartenenza.  E  nello  stesso  tempo  travagliando 
in  più  concili  l'ordine  ecclesiastico  di  stabilire, 
e  dar  nuova  forma  a  questa  materia  delle  usure 
per  vani  canoni,  che  perciò  stabilirono,  e  so- 
pra tutto  sempre  più  iuiial/.iniiiosi  la  potenza 
de'  romani  pontefici  sopra  i  canoni  stessi ,  in 
decorso  di  tempo  viriine  a  succedere,  clic  co- 
storo per  varie  bolle,  costituzioni  e  decretali 
le  dassero  altro  sistema;  ed  i  principi  sì  con- 
tentavano secondo  ì  fluidi  da  essi  prescritti  re- 
golare sopra  ciò  i  loro  stati,  senza  che  voles- 
sero prendersi  essi  la  cura  ed  il  pensiero  di 
farlo,  mal  imilaiidn  eli  «Uri  principi  loro  pre- 
decessori. Così  leggiamo,  che  il  nostro  re  Gu- 
glielmo li  proiiiuliii'j  una  sua  costituzione,  che 
si  legge  sotto  il  lit.  di-  iisumriis  jninkmlìs,  per 
la  quale  stallili,  ilio  tulle  le  questioni,  che  si 

terminare  secondo  il  decreto  novellamente  pub- 
blicato in  lioma,  intendendo  Guglielmo  dei  de- 
creto che  nel  concilili  Liiteiìiiii'iise  celebrato  in 
Roma  l'anno  i  i-r,  dal  pontefice  Alessandro  III 
iu  stabilito  contro  gli  usurarli,  clic  in  inserito 
anche  da  Gregorio  IX  nel  suo  Decretale  lib.  5, 
iit.  19,  c.  3,  siccome  fu  da  noi  avvertito  nel 
L.  s  1  della  Storia  Civile  cap.  5  et  l.  i3,  c.  a, §11 
Alfonso  I.  d'Aragona  per  regolare  i  contratti 
di  censo  nel  nostro  regno  fece  inserire  in  una 
sua  Prammatica,  che  leggiamo  sotto  il  TiL  de 
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Censibus,  la  bolla  di  papa  Niccolò  V.  a  sua 
richiesta  pubblicala  in  lloiua  nel  1 45  > ,  b"  qu:il 
bolla  egli  confermò,  e:  voile  i-lie  ne  sitai  reami 
avesse  cgual  for7.il  e  vigore,  die  le  allrc  sue 
loijpi ,  aggiiigiiciidi)  alili  suoi  ordinamenti  in- 
torno alla  validità,  e  mollo  da  tenersi  nella  co- 
s(iL;i/io!ic  ili:'  censi  suddetti. 

Egli  è  ancor  vero ,  che  non  perchè  piaeuun 
a  questi  principi  ili  ululare  (giusta  materia  se- 
condo le  bolle  de'  pontefici  romani ,  si  tulse 
loro  ^la  potestà  di_  poterlo^  fare  per  ^se  rae^esi- 

papa  Alessandro ,  nè  la  bolla  di  Niccolò ,  se 
Guglielmo  ed  All'unsi)  non  avessero  comandato 
jmv  loro  leggi  che  si  osservassero;  siccome  la 
bolla  di  Pio  V,  clic  prelese  in  altra  maniera 
di  regolare  i  censi,  non  fu  da' nostri  principi 
ricevuta,  uè  ha  nel  nostro  regno  forza,  nè  vi- 
gore alcuno.  Ma  non  per  questo  una  tal  impru- 
dente condotta  non  recò  loro  fastidiose  conse- 
gnane ;  poiché  da  ciò  nacque,  che  riputando 
gli  ecclesiastici  l'usura  esser  delitto  ecclesia- 
stico, pretesero  che  la  cognizione  di  questo  de- 
litto si  appartenesse  a  loro,  e  cosi  potessero 
essi  punire  non  meno  gli  usurai  ecclesiastici , 
che  i  laici ,  o  almeno  che  tal  giudizio  fosse  dì 
foro  misto ,  cioè  che  contro  ii  laico  potesse 
procedere  cosi  il  vescovo,  come  ii  magistrato, 
dandosi  luogo  alla  prevenibile  ;  nel  clie  so- 
vente veniva  a  rimaner  deluso  il  magistrato  se- 
colare, perchè  gli  ecclesiastici  per  l'esquisita 
loro  diligenza  e  suileciLu'linc  quasi  sempre  erano 
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i  primi  a  prevenne,  onde  non  lasciando  mai 
luogo  al  magistrato,  si  appropriavano  essi  la 
cognizione.  Per  togliere  il  quid  abuso  pi-esso  di 
noi  eliiie  il  duca  il'Alcalà  imstro  vipere  a  so- 
stenere col  pontefice  Pio  V  gravi  contrasti ,  per- 
chè la  cognizione  contro  murai  laici  si  man- 
tenesse privativa  me  11  Le  a'  giudici  regii,  e  non  a" 
prelati,  senza  dar  prevenzione,  come  i  vescovi 
pretendevano,  siccome  fu  da  noi  rapportato  nel 
Lib.  33.  della  Storia  Civile  al  Cap.  7. 

Or  riducendo  (manto  inaino  ad  ora  s'  è  detto 
de'  divorai  e  dell  usure  al  nostro  proposilo , 
Cristo  S.  N,  de'  divorai  espressamente  disse,  clic 
Moisè  per  la  loro  malizia  e  dure/za  gli  permise 
agli  Ebrei  j  ma  clie  egli  non  sarebbe  per  tolle- 
rargli nella  nuova  legge  dicendo,  die  ciò  che 
Iddio  aveva  concimili! ,  1' iiiitn;i  unii  pnteva  se- 
parare. E  pure  si  è  veduto  quante  interpreta- 
zioni c  quante  varie  sentenze  nacquero  nella 
Chiesa  intorno  questo  punto  ,  che  per  tcriiii- 
ìiarlo  fu  d'uopo,  che  finalmente  dopo  il  corso 
di  tanti  secoli  non  meno  la  Chiesa,  che  i  prin- 
cipi ,  quella  per  i  suoi  canoni ,  questi  per  le 

qualunque  caso,  anche  per  l'adulterio,  perciò 
che  concerne  il  vincolo  del  matrimonio. 

L'  usure  nell1  antica  legge  erano  espressamente 
vietate  agli  Ebrei  Ira  loro,  ancorché  le  permet- 
tessero con  altri,  come  si  legge  nella  f>.  Scrit- 
tura ;  e  Cristo  S.  N.  nella  nuova  legge  confermo 
la  proibizione,  anzi  proibì  indi  stintamente  po- 
terle con  tulli  praticare,  dicendo  :  mutuata  date 
nihil  indi:  sperante*,  lippura  si  è  veduto  come 
fossero  state  interpretate  queste  sue  parole , 
Unno»,  Fel.  XII. 
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probità,  e  di  vita  esempline  ed  iiK-on-oltaì  Non 
faceva  mestieri ,  se  una  tal  congiuntone  la  ri- 
putava illecita,  e  li' espressamente  la  vietasse  e 
proibisce?  Se  ciò  fece  per  i  divoriti  tollerati 
solamente  da  Moisè,  e  per  l'usure  vietate  già 
nell'antica  legge,  quanto  più  doveva  farlo  per 
il  concubinato,  che  lo  vedeva  da  lutti  praticalo 

e  permesso. 

CAPO  X. 

Non  rum  le  faggi  deg[  'unperadori  cristiani,  rìie 
i  canoni  della  Chiesa  ritennero  neff  imperio 
il  concubinato,  e  ijual  fossa  in  ciò  il  tenti* 
mento  degli  antichi  Padri 

Egli  è  cosa  molto  chiara  ed  evidente ,  che 
ne'  primi  (empi  di  lla  (lliiesn  m'r  gli  antichi  suoi 
canoni  stabiliti  ]«■'  tre  primi  senili  avanti  il  con- 
cilio Niceno,  uè  le  leggi  degl' imperadori  di- 
ti ti  a  ni ,  eomiiH-iaiulo  ila  Costantino  .Magno  inaino 
all'  imperatore  Lione  il  filosofo. 
.  il  concubi 


legiltima  lo  ritennero  nell'imperio  divenuto  già 
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Que'  medesimi  cangili ,  die ,  sebben  falsa- 
mente, s'attribuitomi  adi  Apostoli,  non  può 
dubitarsi  die  siano  aiitielii.siriii ,  lauto  è  [on- 
tano clic  dannino  il  concubinato,  come  con  ma- 
nifesto errore  credette  il  Mendou  ne'  Com- 
mentari al  concilio  llliberitaiio ,  die  più  tosto 
lo  permettono.  Questi  regolamenti  (elle  al  i lu- 
ti t.  di  Canones  jdpostoioritm)  ancorché  alcuni 
al) Inailo  creduto  che  sin  dal  principio  del  na- 
scente cristi  allusimi)  fossero  .sfati  stabiliti  dagli 
Apostoli,  nulladimeno  nò  l'opinione  di  Fran- 
cesco Tornano  Lib.  ling.  ad».  Magdeb.  Cent 
che  stimi  tutti  esser  stali  opera  (ledi  Aposto- 
li, né  quella  del  Bwonio  e  del  Bellarmino,  i 
quali  credettero  che  cinquanta  solamente  fossero 
Apostolici ,  sono  «tate  da'  savi  critici  abbrac- 

qiiclla  una  racuulla  di  nitlidii  uà  noi  li ,  e  prò- 
priaiiicnte  de'  canoni  fatti  da'  concili  congregati 
prima  del  Niccno ,  come  prova  Guglielmo  Ue- 
veregio  Coti.  Canon.  EccL-s.  Prìnùt  VuuL  Gabr. 
d'Aubespine ,  Lud.  El.  Du  Fin.  ed  altri;  e  quel 
che  è  più  notabile,  papa  Gelasio  gli  dichiara 
apocrifi  nel  Con.  Sanata  Romana  tfirc  i5.  Sto- 
ria Civile  toni,  i,  I.  a,  c.  i.  Comunque 
sia,  questi  stessi,  c  specialmente  il  Con.  iti  e  17, 
fanno  conoscere ,  die  la  Chiesa  in  que'  primi 
tempi  non  abboni  il  concubinato.  L'ebbe  egli, 
è  vero,  per  una  congiuntone  non  cotanto  per- 
fetta, legittima  e  solenne,  come  il  matrimonio, 
ma  non  per  questo  la  riputi  illecita  c  vergogno- 
sa. Così  nel  Can.  16  si  stabili,  che  siccome  il 
bigamo  non  poteva  esaere  assunto  al  vescovado, 
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vado,  fi  ricevuto  nel  consorzio  sacerdotale,  cosi 
nemmeno  colui  elle  ebbe  la  concubina.  Qui 
post  Baptìsmum.  dimlms  impliritas  /hit  nuptiis 
(die  per  lo  bigamo  si  spiega  nella  t.  3,  g  4 
Codio,  de  Samum  'frinì!.  <■  urlili  Disi  33,  Can.  i 
si  quis  post)  uni.  ronvubin/mi  Imbuii,  is  Epi- 
scopus  aut  PiYshytiT  aut  IHaconus,  aut  deni- 
que  in  Consurtic  Saccrdola/t  i'.;.ie  non  potcst. 
Parimente  colui  che  aveva  presa  in  moglie  lina 
vedova,  ovvero  una  che  per  divorzio  era  sepa- 

trìee,  una  serva,  od  lina  scenica,  non  poteva 
essere  ascritto  al  consorzio  sacerdotale;  uè  tam- 
poco chi  s'era  ammogliato  con  due  sorelle,  o  colla 
consobrina.  Qui  vhtitam  du.vìt.  dice  il  Can.  17, 

alt  ancHlam,  aut  aiiqiutm,  qnac  pubticis  man- 
cipata  sii  spcctarulis,  Episcopits,  aut  Presby- 
ter,  aiti  Dhteonut ,  aut  denique  ex  Consorzio 
Sacerdotali  «.sv  non  pnlnt.  Sogghigne  il  Can.  18. 
Qui  duas  sorores  duxit,  aut  consobrmam  ; 
Clcricus  esse,  non  potcst.  Donde  chiaramente  si 
scorge,  che  riiiliirilnulosi  in  cului  che  aspirava 
d'esser  ammesso  ni  consorzio  sacerdotale,  una 
maggior  perfezione,  e  che  non  fosse  contami- 
nato di  tali  congiunzioni,  le  quali  ancorché  per- 
messa, non  prrtru>  nini  lasciavano  d'essere  (a 
riguardo  del  matrimonio  con  una  vergine ,  o 
con  una  donna  onesta  )  contrario  almeno  alla 
pubblica  onesti  ;  perciò  ad  uno  che  aspirava 
ad  una  vita  tutta  monda  e  pura,  dovevano  es- 
sere di  ostaculo  e  d'impedimento;  ma  non  per- 
ciò tali  congiunzioni  si  dannano  e  si  vietano 
agli  altri.  Che  ma!  fa,  chi  due  o  più  volte  prende 


Digitized  by  Google 


meretrice  o  con  una  scenica,  ed  in  qne'  tempi 
(quando  le  nozze  Ira  questi  gradi  non  erano 
pnilbilc)  con  una  sua  consobrina  f  E  se  al  pari 
di  queste  conijiun/iuni  andava  unito  il  concu- 
binato) ben  si  vede,  die  a  que'  tempi  l'aver 
avuta  la  concubina  era  ben  d'ostacolo  al  sacer- 
dozio, siccome  l'aver  avuto  in  moglie  una  ve- 
dova, ma  non  per  questo  era  riputata  cosa  il- 
lecita ed  obbrobriosa. 

Non  vi  è  dubbio,  clic  sin  da  que*  tempi  «i 
cominciò  ad  esortare  i  Cristiani ,  clic  potendo 
aver  moglie,  che  era  uno  stalo  di  maggior  per- 
fezione, lasciassero  stare  le  concubine.  Siccome 
sin  dagli  stessi  tempi  s'inculcava  ancora  a'  preti 
di  astenersi  non  inni  dalli'  concubine,  ebe  dalle 
mogli  stesse,  ed  il  celibato  era  grandemente  in- 
nalzato e  commendato.  S.  Paolo  pure  esortava 
ed  inculcava  a  tutti  i  fedeli,  die  rimanessero 
■  era  pure  anteposto 


al  coniugale.  Le  massime  di  qui 
licione  erano  certamente  opposti 


;  degli  Ebre 


riputate  illecite  e  dannabili  nella  repubblica. 

Niuii  meglio  ebe  i'iinperador  Costantino  Ma- 
gno   co'  suoi  propri  esempi  dimostrò  questa 
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verità.  Questo  piissimo  principe,  abbraccili  la  die 
ebbe  la  veneranda  religione  cristiana,  fu  tutto 
inclinato  c  desideroso  di  riformare  l'imperio  cuti 
nuove  leggi ,  ed  adattarle  alle  regole  di  questa 
nuova  religione,  e  mutare  perciò  i  costumi  de' 
Romani,  e  la  loro  antica  religione;  ónde  da 
Giuliano  A  post  al  a  ne  acquistò  il  nome  di  No- 
vatore e  perturbatore  delle  antiche  leggi  e  co- 
stumi, come  rapporta  Ammiano  Marcellino  L.  iti 
e  ai,  p.  ao3.  A  questo  line  promulgò  molti 
editti  indirizzati  al  popolo  romano,  ed  a' pre- 
fetti di  quella  città  ,  ed  in  que'  quattro  anni , 
che  dimorò  in  Roma,  (cioè  dall'anno  3ig  sin» 
all'anno  3aa)  non  ad  altro  attese;  proibì  perciò 
molte  superstizioni  dell'antica  gentilità,  alle  quali 
era  Roma  tanto  attaccata. 

Adattandosi  alle  massime  della  cristiana  re- 
ligione, ed  esagerando  i  Padri  della  Chiesa  (fra* 
quali  era  Lattanzio)  che  li  servi  dovessero  trat- 
tarsi da*  loro  signori  come  fratelli ,  non  per 
questo  riputò  doversi  togliere  affatto  dall' impe- 
rio la  sen  ile  condizione,  e  che  tulli  dovessero 
esser  liberi,  ma  prescrisse  a'  padroni,  che  non 
potessero  valersi  della  potestà,  che  avevano  so- 
pra i  servi  senza  fieno,  ma  con  sobrietà  e  con 
moderazione  (£.  r.  Coti.  Theod.  de  emend  seri'.) 
A  questo  medesimo  fine  introdusse  nuovi  modi 
di  manumissione,  perchè  a'  servi  fosse  più  age- 
vole e  pronto  l'acquisto  della  libertà  (L.  un. 
Cod.  Theod.  de  his  qui  a  non  domino  )  ;  e  volle 
che  per  qualunque  forinola  o  parole,  che  nelle 
Chiese  si  facessero  le  manumissioni,  s'acqui- 
etasse a'  manomessi  piena  libertà  {L.  unic.  Cod. 
Theod.  de  mtmumiss.  in  Eccles.). 
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Esortavano  ancora  li  Padri  della  Chiesa  li. 
santità,  delle  nozze  e  degli  sponsali,  e  danna- 
ndo la  facilità  de'  divorai  e  la  leggermi  de' 
repudi!.  Perciò  egli,  sebbene  non  gli  avesse 
proibiti  affatto,  gli  represse,  stabili  con  più 
tenace  nodo  la  indissolubilità  de'  matrimoni  (/.  a. 
Coti.  Tluiod.  de  Sponsal.)  e  fu  terribile  con  co- 
loro ,  die  dispreizando  la  salitili)  delle  nozze, 
si  dilettavano  di  venere  vaga.  Commendavano 
i  Padri  il  celibato,  e  lo  stato  verginale  t  an- 
teponevano! al  coniugale,  e  perciò  egli  punì 
severamente  i  rapitori  delle  vergini  L.  i.  Cad. 
Thexul.  de  Raplu  Vira,  et!  abolì  le  pene  del 
Celibato,  h.  nnic.  Cod.  Theod.  de  injìna.  poca, 
cnelibat.  Vedi  la  Star,  Cimi.  Inni,  i,  l  3,  c.  5. 
Inculcavano  ancora  doversi  i  fedeli  astenere  dal- 
l'usure, ed  i  Padri  del  concilio  di  Nicea  le 
proibirono  affitto  a' chierici,  siccome  era  loro 
proibita  ogni  Nirtraliira .  poicln>  da  essi  era 
ricercata  una  vita  più  esemplare  ed  incorrotta; 
e  Costantino  proibì  eziandìo  a'  laici  le  usure 
immtiflerate  e  le  ridusse,  come  abbiamo  detto 
di  sopra,  ad  un  ragionevole  modo  e  misura. 

Pure  alcuni  Padri  della  Chiesa  ,  siccome  com- 
mendavano il  celibato  sopra  lo  stato  coniugale, 
così  esortavano  i  fedeli,  «he  lasciando  stare  le 
concubine  fossero  contenti  delle  mogli,  clic  era 
imo  stato  di  mango, r  [  ,,-/ioi.c  ,  siccome  dt- 

riputasse  togliere  dall'  imperio  il  concubinato , 
che  era  stimata  ima  cougiinj/ione  lecita  e  per- 
messa ,  ed  alla  quale  11011  si  opponeva  alcuna 
legge  Kvangelica,  con  tu  Itoci  fi  per  disporre  i'u- 
mati  genere  ad  un  più  perfette  stato ,  come  era 
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lunazione  de'  fidinoli  iiatit:di  [ivi  i\  sussegue]] Le  ■ 
matrimonio.  Ponsò  ,  die  in  lai  maniera  potes- 
sero agevolmente  imliii'si  gli  uomini  <li  passare 
iJnl  concubinato  ni  mal  limonio ,  poiché  prima 
i  figliuoli  nati  dal  concubinato  non  si  legittima- 
vano per  le  nozze  .sussegiicmi ,  onde  per  allei- 
la™ i  padri  per  amor  de'  propri  figliuoli  a  imi- 
tare il  concubinato  in  matrimonio,  stabilì  clic 
i  Urlinoli  n. ili  nel  (Concubini 


-i  u'  I  Mjili  .  die  quelli  tu 
MMlnmcnio.  Dilla  .[..al, 


mono,  cbc  la  confermo,  nella  L.  ™C™dc  na- 
ni!. Uh.  Divi  Ci'iisliiìitìni ,  qui  vcniTiimla  C/iri- 
:,-ui\mtm  fnlf  lin,..u>wrtim  munivi!  /iii/n-rimn . 
•prr  iit^-nitis  niuruliiiiis  dtirt'iitfis  licori/itti . 
ih  t/iiin  iliiiin  i'x  iìsdem,  nel  aule,  matrimo- 
ni», nel  polita  progeniiis ,  suis  ac  kgUbtut 


i.  C.  Theod.  de 


neranda  Chrìsliuin'niiii  /ii/c  tmtnivit  Jmperium, 
Iute  proposila  ir^:Uiinmnt>i-tii:i  libemnim  rallino:, 
pahiaeque  poleslatìs  in  iiberos  acquirendae  mo- 
llo, Concubiiiatum  in  Nuptàu  iiaitlatim  \tt1ert 
safegit;  ut  ita,  si  non  concubinati/m  omnina 
tollere  e  Repiiblira  Christiana  posici ,  saliva 
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post  sasctptos  j,im  W'cmj  urcliiircm  et  sanctio- 
rem  conjunctionem  ìegitìnio  connùbio  mutare 

tempLitio  t'/mrion'iH  i'l  iitnrtiori'm  coputam  ja- 

V'ukmhis  insignis  hanc  in  sententiam  Cliiyso- 
stomi  focus  l  2.  de  l'roviikntia  Dei,  de  Àbra- 
ìmmo  et  Ismaele. 

E  sebbene  Costantino  Magno  non  avesse  in 
questi  principi!  uguagliato  in  lutto  la  condi- 
zione de'  figliuoli  nati  nel  concubinato  prima 
delle  no?.?*  co'  libinoli  niili  ili  poi,  intorno  alla 
successione  de'  beni  \  ìmlladinu-no  tanto  bastò 
di  avergli  cominciati  a  ilivoiiic,  perebè  di  poi 
l'imperadore  Valenliuiano  il  vecchio  concedè 
loro  anche  in  ciò  inag;;ii>r  favore,  come  è  chiaro 
da  una  sua  costituzioni',  che  si  legge  nella  L  i. 
C.  Th.  de  Natomi.  Filiis ,  la  quale  credette 
Giacomo  Gotobedo,  che  Va  le  n  tini  ano  l'avesse 
prima  stabilita  ,  e  poi  Vaiente  confermata  ed 
approvata  a  richiesi;!  di  Li  battio  ,  cotanto  da 
lui  favorito;  il  quale  avendo  rifiutato  come  gra- 
voso e  pieno  di  cure  il  matrimonio,  e  da  una 
sua  concubina  procreati  più  figliuoli ,  non  vo- 
lendo cambiare  il  concubinato  in  matrimonio, 
per  Dolergli  maggiormente  giovare  s'interpose 
con  Valente ,  e  l' indusse  a  confermare  quella 
legge  di  Valenti  ni  ;ì  no  ,  clic  prima  aveva  disap- 
provata. Il  di  cui  esempio  seguirono  da  poi  gli 

peradore  Zenone  nella  citata  legge  5.  C.  Just 
de  rutfur.  lib.  e  più  d'ogni  altro  Giustiniano, 
il  quale  gli  uguagliò  in  lutto  a  figliuoli  nati  dopo 
le  nozze  :  siccome  non  meo  dal  suo  codice 
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(L.  io  et  il.  de  Naturai  Liber.)  die  dalle 

sue  Novelle  18.  c.  5;  e  89.  c.  ia.  È  manifesto. 

Non  mei)  da  quanto  «ìibiara  detto,  che  da 
un'  altra  legge  di  Costantino ,  della  quale  fa  men- 
zione Sozomeno  J.ib.  1.  Misi.  8.  e  che  fu  lauto 
commendata  da  Porfirio  nel  suo  Panegirico  a 
Costantino  Cam.  6,  e  che  Giustiniano  inserì 
nel  suo  codice  sotto  il  TU.  de  Concubinis,  si 
conosce,  che  questo  piissimo  imperatore  sic- 
come ritenne  il  legittimo  concubinato  nell'im- 
perio, così  volle  affatto  sterminare  l' illegittimo 
ed  obbrobrioso.  Ciascuno,  come  abbinm  detto 
doveva  esser  contento  o  di  una  moglie,  o  di 
una  concubina,  ed  era  affatto  proibito  all'am- 
mogliato appresso  di  se  avere  la  concubina. 
Ecco  ciò  che  ['arilo  giiireixmHiillo  ne  dice  nel 
Lib.  a.  RecepL  SenteuL  Tit.  no.  §  1.  Eo  tem~ 
pare  quo  ijiiis  uj-omn  Imbuì.  Concitbiiiam  ha- 
bere  non  pote.st.  Lo  stesso  si  deduce  da  ciò 
che  rispose  Papinianp  nella  L.  lai.  §  1.  de 
V eri.  oblig.  e  da  ciò  che  dice  Ulpiano  nella 
L.  ult.  in.  fine  ff.  de  DWortiis  vt  Ri-pudiis.  Con- 
tuttociò  alcuni  si  prendevano  questa  liberta  di 
aver  insieme  moglie  e  concubina.  Questa  vera- 
mente i  Romani  non  la  chiamarono  concubina 
ma  Pellet.  E  questo  con  differenza  tra  Greci, 
e  Latini.  I  Greci  sempre  chiamarono  -sXi.xki 
quella,  che  i  Romani  dicevano  concubina  cioè 
colei ,  che  essendo  libera  si  accoppiava  con 
uno  parimente  sciolto  senza  la  celebrità  delle 

come  t  manifesto  dall'  Egloga  de'  Basilici  2. 
c.  144  e  dal  Nomocanone  di  Fozio  9.  c.  ag  onci' 
è  che  Giustiniano  nella  sua  Novella  greca  89.  c.  1  a. 
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in  colai  guisa  distinguevano  la  I'ellice  dalla  con- 
cubina, come  por  l'autorità  di  Gratiio  Fiacco 
soggiunse  Paolo  nella  citata  L.  Gnuiius 
Flaccus  in  Uhm  ili-  Juiv  i'upìrìimo  scrihit,  Pel- 
licem  mine  vulgo  vocari ,  ouae  cum  co,  citi 
Uxor  sii ,  cor/un  miserili.  Fisltis ,  et  Gellius 
Ini:  cri.  appresso  JSn.sciiio  ih:  t'  i  rli,  signif.  ver. 
Pelh-cc.  Or  Cnstnnlino  in  epirsla  sua  logge  rin- 
novi', 11-  proibizioni ,  e  comando  clic  affililo  men- 
tre durava  il  matrimoni",  non  si  potesse  avere 
Concubina.  Aemini .  ejji  dire.  ìirenlia  eonceda- 
tur,  constanti1  Mnirii^nnio  Conciibinam  penes 
se  habere.  Ciò  poiclii"'  dii  Giustiniano  fu  confer- 
mato nella  L.  tilt,  infine  C.  Commuti,  de  ma- 
numiss.  e  nella  Novella  18.  c.  5.  §  Si  aulem, 
e  nella  Novella  89.  c.  12.  §  5. 
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ciò,  che  Papiniano,  Paolo,  e  gli  altri  nostri  giù- 
leeoiisulli  «nuanci  ingegnalo,  convince,  che  que- 
sto  ìuiperadore  melile  stabilì  ili  nuovo  intorno 
al  conculiinnlo.  lasciandolo  ci'iup  |irima  liell' im- 
perio, e  lo  violò  sdhriifiili'  agii  ammogliali ,  sic- 
come era  già  ;  .onde  mal  da  questa  legge  argo- 
mentò Jacopo  Gotofredo  ne'  suoi  commentarli 
ad  Leg.  i,  Cod.  Theoilos.  de  Naturai,  Liber. 
che  Costantino  in  qualche  maniera  per  questo 
lo  togliesse,  come  sono  le  sue  parole:  Ut  ita 
si  non  Concubìnatum  (minino  tollere  e  Bepu- 
blica  CUristiana  posset,  { quem  sani:  etiam  qua- 
damtenus  lege  sustittit,  pula  L.  unica  C.  Just, 
de  Concili.  )  salimi /uni  .sit  .ceptos  jam  libcros  ec. 

Ritenuto  pertanto  indi"  imperli.'  cristiano  il  con- 
cubinato non  meno  da  Costantino  Magno  e  da' 
suoi  figliuoli,  che  dagli  altri  imperadori  cristiani 
suoi  successori,  fu  da  tutti  riputato  una  con- 
giunzione lecita  ed  onesta  ;  e  coloro,  che  ama- 


favori  e  prerogative  per  i  figliuoli  naturali,  die 
erano  procreati  dalle  concubine,  come  si  è  ve- 
duto di  sopra. 

Egli  è  ben  vero  de'  sentimenti ,  eli'  ebbero  i 
Padri  della  Chiesa  intorno  al  concubinato,  che 
alcuni  Padri  della  Chiesa ,  che  fiorirono  in  que- 
sti tempi,  cioè  nel  iv.  secolo,  commendando 


vano  piuttos 


inoliati, 


'cristiani 


e  riputando, 
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com'era  in  verità  lu  stilo  coniugale  più  per- 
fetto, esageravano,  die  lasciando  stare  le  con- 
cubine  s' attenessero    alle  in. idi.    Fra  gli  altri 

S.  Ambrogio  Ub.  t.  de  Batriarch.  c.  4  e  7.  et 

Sena,  de  S.  Joanns'  lìaptislu  niim  ti.ì,  rappor- 
tato da  Graziano  nel  suo  l)errr-to  C.  3a.  Qu.  4. 
Con.  3.  4-  9-  «liceva:  Perche  hi  tua  donna,' 
■•  che  non  li  grava  averla  per  concubina,  non 
t  la  puoi  mutare  in  maglie  »  :  Si  talibus  mo- 
ribns  //medita  est,  ut  mereatur  consortiiuii ,  me- 
natili- et  nomen  lucoris.  S.  GIo.  Crisostomo  in 
Semi,  de  Concubiti,  in  irriti/:  esclamò  pure  lo 
stesso  ;  e  cosi  fecero  S.  Girolamo  ed  alcuni  al- 
tri, che  ne  parlarono  in  gergo,  e  con  molla 
esitazione  ed  oscurità. 

Ma  non  può  negarsi,  che  commendando  essi 
ed  esagerando  qnes'.a  numidi'  perfezioni;,  spinti 
dal  loro  zelo  e  fervi  ire  non  (lusserò  sovente  in 
qualche  eccesso,  usando  panile  veramente  en- 
fatiche, o  declamatorie  S.  Amlj r-i l;ìo  pare,  come 


ebbero  ritegno  chiamar  adultero  il  concubina- 
rio,  ed  il  coi  li:  ni  ii  li  11  (o  adnltrno.  Tertulliano 
L/b.  de  Monogamia  e.  6,  e  S.  Leone  Magno 
Epist.  ad  Rmticiim  Xarlmnciix.  Ephc.  c.  4,  ri- 
ferito anche  da  Graziano  C.  ài,  rj.  3,  Cari,  la, 
chiamano  Agar  eoiu-uhiiia  (f  \I.rauio.  e  semplice 
concubinato  approvato  dagli  Ebrei  quel  congiun- 
gimento clie  fra  loro  era.  E  pure  S,  Ambrogio 
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Lib.  i  de  Abrahamo  c.  4 ,  chiama  adultero 
il  concili» Ilario ,  c  perciò  condanna  il  concu- 
binato d'  Àbramo  con  Agar ,  e  lo  chiama  adul- 
terio; e  lo  scusa  non  per  altro,  se  non  perchè 
allora  non  era  stato  ancora  da  legge  alenila 
proibito  l'adulterili.  Anni  qnest' is  tesso  Padre 
nel  Lib.  de  Paradiso  c.  i3,  parla  di  quest'a- 
zione d' Àbramo,  come  d'un  vero  peccato.  Ma 
S.  Agostino  parlando  senza  iperboli  e  seria- 
mente nel  lib.  16  de  Cuti.  Dei  c.  a5 ,  dice 
queste  parole;  Nullo  modo  est  inarendum  de 
hoc  Concubina  crimen  Abeaìutz  :  usiis  est  ea 
quippe  ad  geiicraiu/ani  profani,  non  ad  e.xplen- 
dam  tibidinem.  Il  che  ripete  nel  lib.  3,  c.  9. 
Cantra  Adunar.  J.rg  rf  l'inplu-.t.  S.  Gio.  Cri- 
sostomo non  ebbe  difficolti  di  dire,  che  il  con- 
cubinato era  stato  introdotto  da'  diavoli  del- 
l'inferno, come  se  i  riiinuli  l'avessero  introdotto 
presso  gli  Ebrei ,  e  questi  tutti  usando  colle 
loro  concubine,  avessero  commosso  tanti  adul- 
teri!. Alitili!!  S.  Cullili  declamai»  Ju  contro  li; 
nozze  de'  Cristiani  co'  Gentili ,  scrisse;  Miiiieres 
C/iri.\timitts  q'iac  niibunt  iiifidelibus  ,  copia»  fieri 
Diaboli.- 

Non  e  cosa  nuova  ,  ed  a  chi  è  pratieo  del 
liiij(ii;i|;L;io  ile'  l'adii,  non  ddil  nino  sembrare  in- 
solite l'onuiile  questi.'  Inni  iperlinli  e  declama- 
zioni. S.  Basilio  noli'  EpìsL  ad  Amp!iiìr.tì:utnL 
C.  4-  parlando  delle  terze  none,  che  e  per 
divina ,  e  per  naturai  legge  furono  sempre  le- 
cite, le  chiama  Poligamia™,  seti  potius  casti- 
gatala forrùca&onem.  Lo  stesso  euifatico  e.  stra- 
visante tenore  di  esprimersi  tennero  Tertulliano 
uc'  suoi  libri  de  Monogamia,  e  ad  Uxorem; 
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^4,  Origene  in  Lue. 
nini  Joviniiui.  L  i  et 
bipassim,  e  diversi  alni  l'iulri  della  Chiesa. 
Fu  perciò  savio  ammoni  merito  di  S  Giro- 
no istesso  in  Apolog.  prtt  lil'iis  si/ti  tulvcr- 
i  Jùrinitmum.  clic  dovrebbero  aver  sempre 
lanzi  agli  occhi  coloro,  che  volgono  e  rivol- 
no  i  libri  de'  Padri ,  che  bisogna  attender 
ne ,  quando  essi  disputano  contro  gli  avver- 
ii ,  ovvero  aringano  o  declamano  contro  i 
■\,  oppure  quando  scrivono  seriamente,  in- 
;nano  e  spiegano  qualche  dogma.  Scoprirai 

•itera  mine  Zinne ,  mine  illa  proponere  .*  ar- 
mentari ut  libet,  aliud  loquì,  aliud  offre, 
aera,  ut  dicitar,  Offendere ,  lapidcm  tenere. 


di  Origene,  Metodio,  EusebioPed  Apollinare  nelle 
dispute  contro  Celso  e  Porfirio,  nelle  quali, 
come  ci  dice,  et  quia  intenìum  coguutiir  loquì, 
non  quod  sentirint,  sed  quod  neccs.se  est  diclini 
adversus  ea ,  quae  dìcunt  Genitles.  Tacco  de 
Latinis  Scriptoribus ,  Tertulliano,  Cipriano, 
Minutio,  Victoiin»,  T.nctiintio ,  /filarlo,  ne  non 
tata  /ne  defeiulh.n' .  qitiun  ulìns  videar  accusasse. 
Paidum  Àposteiiniu  profetili .  /pian  quotiesciim- 
que  lego,  viileor  non  wrba  auiliri:,  sud  totiitnia. 
Legite  Epistoìas  ejns,  et  maxime  ad  Romanos, 
ad  Galatas ,  ad  Ephesios ,  in  quibus  totits  in 
certamine  positns  est:  i-t  viikbitis  cititi  intesti- 
moniti,  quac  sumìt  ih  V eteri  icstniiiento,  qua/a 
arti/ex,  quam  prudens,  quam  dissimulator  sit 
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e/US,  quoti  agiL  Vìdentur  quaedam  verha  sim~ 
plicia,  et  quasi  iiumcentìs  huniinis  rusticani,  et 
qui  nec  facete,  iter,  declinare  noi'erit  insttlias: 
seti  qiiocunitjiii-  r,M/ii'.<'fri.r ,  fulmina  sitili,  /furivi 
in  causa;  capii  orna-:  quitti  lelig..w/t:  tergum 
vertit,  ut  supere!:  filatili  simuliti.,  ut  occidaL 
Verità,  chi?  olire  moliissimi  (miopi,  conobbe  e 
conseguì  l'istesso  P.  Petavio  in  Notìs  ad  Epi- 
pìumiuni  I/tieres  f>;(,  pug.  a  j  [.  dicendo;  Multa 
sunt  a  sanctissimis  Patribus  aspersa ,  quae  sì 
ad  cxactae  veritaa's  regulam  accommodare  uo- 
lueris,  boni  semiti  ìnania  i-tdebttiihtr.  Ma  ne' 
loro  sermoni  e  decla inazioni  molto  più  deve 

dimostrato,'  che  sovente  ciò  che  fu  in  loro  ar- 
dita espressione  ed  eccesso ,  i  tempi  posteriori 
l'han  veduto  passare  in  canone  e  decreto.  Essi 
ancora  esageravano  il  celibato  nell'  online  ec- 
clesiastico ,  e  declamavano  contro  i  preti  am- 
mogliali, e  non  incollavano  altro,  che  doves- 
sero astenersi  affatto  dalle  mogli;  tanto  che 
nell'anno  4'8  in  un  concilio  particolare  tenuto 
in  Cartagine  stimarono  (pie  Padri  che  v'inter- 
vennero, ciò  che  gli  altri  nelle  loro  omelie  e 
sermoni  avevano  inculcalo  per  una  maggior  per- 
fezione, di  stabilirlo  per  un  canone,  clic  si 
legge  nel  codice  de' canoni  della  Chiesa  d'A- 
frica con  queste  parole.  Omnibus  placet  ut  Epi- 
scopi, et  Presbi  teri,  ct  Diaconi,  et  omnes  qui 
Sar.ratiieithi  coulrecl.in!  pitditilitie  ciis/nt/et.  etiiini 
ab  uxaribus  se  ttbstiiictinl .  , Hi  omnibus  dietimi 
est:  Placet,  ut  in  omnibus  et  ab  omnibus pu- 
dkitia  f.ustotlhitur .  qui  tilluri  tleiciviunl;  il  qua! 
canone  è  riferito  da  Uraniano  Distili.  «,{,  C.  3, 
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confermando  quello  ch'altri  eoueilii  d'Africa 
aveano  stabilito,  e  rinnovarono  da  poi.  Disi.  Si , 
Con.  a,  Disi  3a,  Con.  i3,  Distili.  84,  Cali.  4. 
E  pure  non  era  rosa  vietala,  ami  lecita  od  one- 
sta agli  ammogliali,  purché  udii  l'ossero  bigami, 
di  passare  al  sacerdozio,  e  ritenere  le  loro  mo- 
gli. Il  qua!  isl.ilnl.0  sempre  ritenuto  la  Chiesa 
greca  e  la  latina;  se  non  che  nel  pontificato  di 
Gregorio  VII  l'ha  affatto  tralasciato,  come  di- 

re No/vl  era'1™' 
eoli  della  Chiesa 
fossero  volontarie 
cosa  alcuna  di  forzato  in  quelle  offerii?,  nam , 
come  dice  Tei  tulliano,  ni-imi  {•onificllilur,  sei! 
inolile  confòrt  Ciò  che  fu  ben  dimostrato  da 
Dupìno  ad  Cenaor.  in  Jiililioth,  (Dia  6  in  fina 
c.  3,  %  i3.  Ma  in  questo  iv  secolo  vedendo  i 
Padri  della  Chiesa ,  che  i  fedeli  si  erano  raf- 
freddati in  prestarle,  con  linciarono  per  via  di 
sei-moni  ad  inculcarle,  e  nell' esagerare  che  essi 
facevano  a1  fedeli.  perchè  non  le  tralasciassero, 
diedero  in  qualche  eccesso,  paragonandole  alle 
decime  e  primizie  degli  Ebrei  nell'antico  Testa- 
mento, le  quali  erano  iult'altro.  Tanto  basto, 
che  poi  ne'  secoli  seguenti  più  incolti  e  bar- 
bari, vedendosi  che  niente  giovavano  le  predi- 
che e  l'esortazioni,  hi  mestieri  ricorrere  ad  aiuti 
più  forti  e  vigorosi;  onde  si  pensò  a  stabilirle 
per  via  di  precetti  e  dì  canoni.  Per  la  qual 
cosa  nel  vi  secolo  molti  coneilii  d'Occidente,  e 
ne'  secoli  segiicnli  più  1  Iccrelali  de'  romani  pon- 
tefici fecero  passare  m  lcg»e  l'uso  di  pagarle, 
e  da  volontarie  divennero  debite  e  necessarie; 
Ciano**,  Fot.  XII.  >■ 
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e  quando  non  si  pagavano,  erano  per  via  (li 
.si:oitnitiìi.lie  con  mollo  rigore  csuLLe.  . 

Non  è  dunque  cosa  nuova,  chi-  per  queste 
vio  ciò  elio  prima  lii  riputali)  hvilo  e  permesso, 
dipoi  col  correr  di.-e.li  unni  m  l'osse  riputato  il- 
lecito e  proibito.  JYirua  m  cui  ni  nei  ava  coli'  esor- 
tazioni e  co'  «etmani  da'  Padri,  dipoi  ai  veniva 
a  decretarlo  per  via  di  canoni,  ed  in  fine  al 
cosliin-imeiito  per  via  di  censure  <:  seoimmielic. 
Ma  egli  e  ben  da  notare  in  questo  soggetto, 
che  abbiamo  per  le  inani,  del  concubinato  elio 
sebbene  era  da'  Padri  della  Chiesa  posposto  allo 
sialo  coniugale,  C  si  esagerava  perciò  a  trala- 
sciarlo, non  venne  se  min  negli  ullinii  tempi  la 
Chiesa  ad  espressamente  pr„ii',irlu .  ed  i  prìncipi 
a  condannarlo.  Sono  più  antichi  i  i-imeni  riguar- 
danti le  usure,  i  divorili  e  le  decime,  che  quelli 

riputata  da  non  più  permettersi  nello  stesso 
l.'|-nPE  l''e  S'StÌmÙ  yietarsia'  P"«li  l'aver  rai.- 
avrà  innanzi  agli  occhi  la  sLoria  de'  passati  se- 
coli della  Chiesa,  ed  i  diversi  modi  e  mezei 
praticati  sì  urli' uno,  clic  negli  ali  ri  casi.  Peiehù 
ebbero  i  Padri  della  Chiesa  iti  più  abominazioni; 
l'usure  ed  i  divorai,  che  il  concubinato;  e  con 
molta  ragione,  poiché  i  primi  nella  nuova  legge 
vedevano  clic  Cristo  N  S.  l'avelli  cip  ressa  mente 
proibito  ;  ma  del  concubinato  che  era  così  presso 
gli  Ebrei,  che  presso  i  Gentili  lecito  e  permes- 
so, neppure  leggevano  fattane  parola. 

Ma  niuu  meglio,  che  l' incomparabile  Agostino 
mette  in  più  chiara  luce  questa  velila.  Avea  egli 
in  più  luoghi  delle  sue  Opere  declamato  conno 
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il  concubinato,  come  noli' Ornili»  4y,  noi  Ser- 
mone Costiate  Coujug.  a  Semi.  a. 
Domiti.  32  iloti  t'cnlevostem ,  ed  altrove.  Ma 
siccome  egli  filcs.su  .-.i  ilicbiaiLi  Uh.  de  Fiile  et 
Oiieribus  e.  [9,  e  mollo  più  noi  Uh.  de  liana 
Conjagnli,  eoli  declamò  contro  le  concubino 
prese  ail  tempia ,  e  contro  quel  concubinato, 
die  dalie  leggi  stesso  civili  fu  riputato  obbro- 
brioso ed  illecito ,  e  elio  DOD  meritava  nomo 
di  concubinato,  quando  obi  aveva  moglie  vo- 
leva tener  anebe  I»  concubina.  Pur  Costantino 
Magno  detestò,  come  s'è  veduto,  il  concubinato 
negli  ammogliali.  Altro  è  aver  l'amica,  ovvero 
la  Pollice,  altro  la  concubina.  Amica  (  dice  Cu- 
iacio  ad  Rubr.  C.  de  Concubims)  turpitudini! 
nomen,  Conculiinain  vere  imfiiiìlùl  diluitati*. 
Balsamo  ad  Con.  a6.  E/iiit,  S.  Basii,  ad  Am- 
philovh.  Nel  vero  e  leijiiliiuo  concubinato  biso- 
gnava ,  come  s'è  veduto,  serbar  le  leggi  ed  i 
modi  prescritti,  pcidiè  si  riputasse  una  legìt- 
tima congiunzione;  bi.iOgnn\ u,  clic  uno  sciolto 
si  accoppiasse  con  una  parimente  sciolta;  liiso- 

semi-inoglic.  Questo  concubinato ,  clic  È  ap- 
punto quello  olio  non  meno  gli  Ebrei ,  che  i 

so ,  111)11  biasimò  ,  siccome  certamente  non 
poteva  ,  S.  Agostino  ;  ma  nel  citato  lib.  de  Bono 
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f.im/uffiìi  e.  (>,  espressa  meni  e  lo  «uinnicndu. 
Giova  qui  rapportine  le  sue  parole,  «he  descri- 
vono appunti)  il  crnuuiUiiwlu  de^li  Ebrei  «  de1 
Honiaiii,  sccmul»  i'Ii^  Simo  i;ippotlale  da  Grazia- 
no, ohe  ne  lormù  mi  Camme  nel  suo  Decreto , 
il  miale  si  ritrova  C.  3a.  Qu.  a.  Con.  &  Solet 
i/iuieri,  egli  dice,  cum  nuiscuhts  et  foemma  , 
me  fife  marìtus ,  nec  Ma  uxor  aUerias,  sì- 
liimct  non  Jitioritm  proi  ii'ttnJaiitni ,  seti  pro- 
filar innoccnlìain  .wììns  nmciilii/us  causa  copu- 
tanlur,  eti  Jidc  mettiti,  iti  nei:  Me  cui»  altera, 
nec  Ulti  cum  attero  iti  /afiul:  iilriim  nuptìae 
sin!  vocaiulae .  El.  potai  qaìdeat  /orlasse  non 
absiirde  hoc  appellarì  Conimbium ,  si  usipie 


'tvujus  forum  ut  inter  eos  placue- 

cU  sint,  non  tamen  vilaverint,  vei 

sci /Mas,  nel  eliam  opere  aUipui 

■  nasftmtar.  Celerina  si  vel  utrum- 

■m  horum  desìi,  non.  Etcnim  si 

virili!  temjius  ntlhibaerìt ,  ihmcc 
honoribus,  vel  facultatìbus  suis 

m  comparem  diicat,  animo  ipso 

adulter  est;  i. 

vi'  cimi  iil.t ,  i/itimi  capii  ingenite . 

,  cum  qua  sic  cubat,  ut  cum  ea 

non  ìutbcat  maritale  consortium. 

Questo  appunto  era  ,  coi»  s1  è  detto,  il  con- 
cubinato degli  Ebrei  e  de'  Romani  :  si  distin- 
gueva solamente  dal  matrimonio  per  la  solen- 
nità de7  riti,  e  per  la  costituzione  della  dote. 
E  perei"!  ne' matrimoni,  anche  in  quello  usu, 
si  ricercava  la  contestazione  e  d'accoppiarsi  li- 
berorum  procreandomi»  causa ,  S.  Agostino 
stesso  nel  lib.  a  de  Sfartbus  Manichaeorum , 
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per  dinotar  ijucstn  stessa  diiToreii/.a  tra  il  ma- 
trimonio  ed  il  concubinato.,  dice  ancora:  Ad 
hoc  enint  ducitur  uxor;  nani  et  id  etiiwi  ta- 
bulile, iiuiicant,  ubi  scribitur,  iiberortim  pro- 
cn-aiuloium  cauta  :  •:.  mi  liti,  delle  Confisxitmì 
replicò  lo  stcssn:  Et  hoc  hdnilae.  mtptiak's  in- 
dicante nos  /ungi  in  malr/imiiiio  lìberomm  prth 
creandoruni  canni.  AU" ìiluuiiI io  nel  concubinato, 
come  s'È  già  detto,  c  conferma  questo  Dottore 
nel  loc.  cit.  de.  Sono  Con/ngali ,  non  ftlioram 
procrcani/tinwi  ..  sM /m'/iln-  hiconlìnentìam,  so- 
lva concubini*  canta  cnpulnnlur.  l'eroi,',  S.  Ago- 
stino medesimo  nel  lib.  unico  de  Fide,  et  Ope- 
riìius  c.  ig,  ancorché  commendasse  il  costume 

versi  tosto  bullir/.r.nrr  e,!' inlei leli  peccatori,  ma 


tìcarsTcon  una  "^^1^  concubina  ,  alla  quale 


il  preceduto  coricubiueto .  peivbè  era  permesso, 
non  poteva  imputarsi  a  peccato. 

I  Romani  approi  urrmo  il  concubinato  per  soc- 
correre alla  debolezza  umana,  e  per  evitare  le 
maggiori  spese  ed  incomodi,  die  porta  seco  il 
matrimonio ,  ritenendo  le  concubine  con  affe- 
zione maritale,  e  Come  l'ossero  lor  mogli.  Quindi 
S.  Girolamo  disse  [Epist  ad  Oceanum) ,  par- 
lando di  questo  loro  istituto:  Aljectione  mari- 
tali retinebant  Concubi/ias ,  ad  evitttiula  onera, 
et  minuenilas  expensas ,  quas  fonte»,  ad  am- 
pliorcs  evecli  divitJitx  .  c.tiam  u.xomm  non  tan- 
tum nomine  et  dignitate ,  sed  edam  jure  digna- 
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Clic  vi  era  dunque  ili  malo  ,in  questa  con- 
funzione  colante)  :>1  itiaLrimoiii»  somigliante  ( 
Se  Dio  la  permise  agli  Ebrei ,  die  difficoltà  vi  po- 
teva essere,  lasciandola  continuale  fra'  Cristiani? 
Se  innanzi  a  Dio,  che  non  ricerca  da  noi  riti, 
o  celebrità  cslrinsedio,  ma  l' a  Ile /.ione  con  una 
sincerità  d' animo  ,  le  concubine  degli  Ebrei 
erano  in  luogo  delle  mogli,  perche  l'accoppia- 
mento con  una  donna  strinila,  che  si  ritiene  da 
lino  ugualmente  libero  con  alTezione  maritale, 
e  con  proponi  in  culo  eli  serbar  la  fede  promes- 
sa, ut  nec  Me.  cum  altera,  nec  Ma  cum  al- 
lerti ìd  l'urial,  comi'  dice  S.  Agostino,  non  dee 
avanti  Dio  riputarsi  lecito,  e  quella  concubina 

nus  Coìwubiiuie,  dice  S.  Tommaso,  non  a/i- 
peìlaniur  merito  uxores,  cum  ivvera  corani 
Deo  uxorum  loco  furrint?  Chi  niega,  che  vo- 
lendosi essere  stato  da  Cristo  S.  N.  il  matrimo- 
nio innalzalo  a  Sacramento,  non  sia  più  tosto 
da  abbracciarsi  lo  stillo  coniugale ,  come  di 
maggior  perfezione ,  e  lasciar  il  concubinato, 
come  una  congiunzione  non  tanto  legittima  e 
perfetta?  Ma  che  perciò '.'  Dovremo  dunque,  per- 
che il  celibato  e  di  maggior  perfezione  che  il 
matrimonio,  riputare  illeeile  le  nozze,  ed  alle- 
nerei al  solo  celibato?  Cristo  S.  N.  nella  sua  santa 
legge  c'insognò  bensì  la  via  della  maggior  per- 
fezione, ma  non  per  questo  pretese  di  turbar 
la  repubblica,  e  sconvolgere  il  suo  governo  [io- 
litico  e  temporale.  Monete  in  ea  voeatione,  in 
vocatìs  Citis,  dice  S.  Paolo,  perchè  per  tutti, 
in  qualunque  slnto  e  euudi/.iiine  olio  essi  siano , 
sono  aperte  più  vie  alla  loro  salute,  e  la  bontà 
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Divina  ha  si  grandi  e  misericordiose  braccia  , 
che  prende  volentieri  tutto  ciò  che  a  lei  si  ri- 

Per  questa  ragione ,  ancorché  da'  Padri  si 
esagerasse  cotanto  il  lasciare  il  concubinato, 
potendosi  mutare  in  matrimonio,  non  pertanto 
stimò  la  Chiesa  in  questo  iv  secolo  di  dover 
abolirlo  e  condannarlo.  Anzi  non  meno  di  ciò 
che  fecero  gl'impcradori  cristiani,  che  lo  riten- 
nero nell'imperio,  così  si  ritenne  e  si  permise 
dalia  Chiesa  stessa. 

CAPO  XI 

II  concìlio  Toletano  I  e  S.  Isidoro 
riputarono  lecito  il  concubinato  de  Romani. 

Chiarissima  prova  ne  dà  a  noi  il  cotanto  fa- 
moso concilia  Tolgano  I  celebrato  nel  fine  del- 
l'anno 4°<J  sotto  il  pontificato  di  Anastasio  1 
I  Padri  di  questi)  rminlin  stabilirono  per  il  con- 
cubinato un  canone,  che  nel  numero  è  il  17 
lutto  conforme  alle  lei^i  civiii,  ed  alla  riferita 
costituzione  di  Cosliinlino  Milano  rapportata  da 
Giustiniano  nel  suo  codice,  soli n  il  lit  de  Con- 
cubini!. Le  lepifi  civili,  come  abbiamo  di  sopra 
notato ,  comandavano ,  che  ciascuno  dovesse 
esser  contento  di  una  moglie  ,  o  di  una  con- 
cubina: era  ripotata  non  meno  poligamia  iwer 
nello  stesso  tempo  moglie  e  concubina,  che 
due  mogli  insieme.  Perciò  a  chi  aveva  moglie 
non  era  permesso  aver  ancora  la  concubina. 
Ncniini  lievititi  coiicaltitur ,  dico  Costantino. 
constante    mal  ri  imi  11  iti    Conciibinam   pencs  se 
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ìuibere.  Legge  conforme  a  quanto  Paolo  giure- 
consulto aveva  scritto  1.3  senlcnt.  tit.'io,  gì. 
£o  fon^inre,  quo  (jui'i  uxorem  ìiabet,  Coiwu- 
binam  liabere  non  f/otcst  Ecco  le  parole  del 
canone,  clic  non  si  discostauo  punto  dalla  di- 
sposizione della  legge:  Si  qui  habeiis  uxorem 
Fideìis,  Concubimuii  luibent .  non  conwnunìceL 
Caeterum  is,  qui  non  habet  Uxorem,  et  prò 
Uxore  Concubinam  Itabet,  a  communione  non 
repelìatur;  tantum  ut  unius  miitieris,  aut  Uxo- 
ri! ,  aut  Concubina/:  (  ut  t  i  pbicuc.rit)  sii  con- 
/unctione  contentili  :  aliai  peni  vfoens  aiijìria- 
tur  dance  dcìimil .  W  m!  pO:  iiitentiam  nn>ertatar. 
Si  potrii  desiderare  un  più  illustre  documento 
di  questo,  per  il  qua!  si  conferma,  che  la  Cliiesa 
si  uniformo  alta  legge  degl'imperadori,  i  quali 
ritennero  nell'imperio  il  concubinato,  ancorché 
divenuto  Cristiano? 

Non  era  separato  dalla  comunione  de'  fedeli 
chi  era  contento  dell'una,  o  dell'altra  congiun- 
zione. Camminavano  di  ugual  passo  colui  che 
aveva  la  sola  moglie,  e  quel  che  era  conlento 
della  sola  concubina,  perchè  non  meno  l'ima, 
che  l'altra  congiiin zione  era  riputata  nell'impe- 
rio legittima  e  permessa.  La  Chiesa  come  fon- 
data in  quello,  non  pretese  guastare  le  sue 
ordinanze  ed  il  suo  governo.  Era  ben  da  de- 
siderare, che  il  concubinato  si  mutasse  in  matri- 
iiionin.  essendo  inni  Muln  di  m:is;gior  perfezione, 
siccome  inculcavano  i  Padri;  ma  la  Chiesa  com- 
mendava bensì  il  farlo,  ma  non  s'arrogò  in 
questi  tempi  per  suoi  canoni  di  abolirlo,  c  con- 
formandosi alla  legge  civile ,  ancor  ella  l' ap- 
provò p  ritenne:  riputò  non  s'offendere  perciò 
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la  legfie  Evangelica,  che  non  l'aveva  vietalo, 
dacché  se  fu  lecito  nell'antica  legge  presso  gli 
Ebrei,  doveva  credersi,  che  nella  nuova  legge 
fosse  ancora  da  permettersi. 

E  perchè  il  canone  di  questo  concilio  non  paia 
strano  a  coloro ,  i  quali  non  bene  informali  del 
costume  di  que'  tempi,  reputano  ogni  cosa  che 
si  discosta  dal  nostro,  stravagante  e  mostruosa: 
ecco  ciò  clie  S.  Isidoro  rie  scrisse  nel  lib.  de 
i  Novi  et  Vet.  Test.  c.  5 ,  il  quale  ci 
a  eziandio,  che  per  due  secoli  appresso 
"  il  concubinato. 


cilio  declamava  contro  coloro,  che  non  si  con- 
tentavano di  una  sola  moglie ,  o  di  una  «ola 
concubina.  Questa,  egli  dice,  e  la  differenza  tra 
P  antica  e  la  nuova  legge ,  che  presso  gli  Ebrei , 
a'  quali  non  era  vietata  la  poligamia,  sì  pote- 
vano ritenere  più  mogli  e  più  concubine  ;  ina 
fra  noi  Cristiani  una  solamente,  o  sia  moglie, 
o  sia  concubina,  Cliristìano  ,  ei  dice,  non  di- 
cala plurimas,  sol  me  duas  simul  kabere  Uci- 
lum  est,  nisi  unam  tantum  aut  uxoreia,  ani 
certe  loco  uxori,  ( si  conjux  deest)  Coacubinam. 

Né  sì  creda,  che  così  il  canone  del  concilia 
Toletano,  come  il  detto  di  S.  Isidoro  e  la 
sentenza  di  S.  Agostino  di  sopra  rapportata , 
fossero  stali  ne'  tempi  meno  a  noi  lontani  dalla 
Chiesa  riputati  cotanto  rancidì  ed  invecchiali, 
che  non  meritassero  altra  rimembranza.  Tutto 
al  rovescio  di  ciò,  che  costoro  credono,  ci  di- 
mostra il  Decreto  .li  Graziano,  nella  di  cui  com- 
pilazione non  si  dimenticò  questo  insigne  dottore 
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inserirvi  non  meno  ia  sentenza  del  canone  del 

concilio  Tolctano,  con  quelle  parole  :  /,(,  qui  non 

habet  lueorem,  et  prò  uxore  Concubinam  habet, 
a  Commurdone  non  rtpeUatur,  bimcii  ni  unius 
militerà,  aut  Vxoris.  aut  Concubina?,  sit  con- 
junt:tìone  contentili,  crani:  si  k'^f^c  nella  Disi.  34- 
C.  4i  cnK  'B  ri  Ieri  te  parole  di  S.  Agostino  nel 
Con.  Solei  6.  C.  3a,  q.  a,  e  l'altre  di  S.  Isi- 
doro cit  Disi  34.  C.  5.  Donde  ai  convince  an- 
Cora,  come  diremo  più  innanzi,  che  a'  tempi 
di  Graziano  il  concubinato  era  ritenuto;  ne,  se 
non  molti  anni  in  appresso,  fu  .all'alto  tolto  ed 
abolito  nell'Occidente  non  meno  da  più  canoni 
di  vari  concili  tenuti  nel  1,  11  c  xn  secolo, 
che  per  più  leggi  de'  principi. 

Alcuni  ancora  misurando  i  costumi  passati 
co1  presenti,  e  vedendo  che  per  le  parole  di 
S.  Agostino,  di  S.  Isidoro,  e  del  canone  di 
1  questo  concilio  era  pur  troppo  chiaro,  che  non 

meno  dalla  legge  civile,  che  dal  gius  canonico 
ai  permetteva  il  concubinato  (ciò  che  ad  essi 
sembrava  stranissimo),  s'ingegnarono  dare  a 
queste  parole  assai  più  stravaganti  interpreta- 
zioni. \  nostro  famoso  cattedratico  Domenico 
Aulisio  ne'  Commentari  ad  tìtj'f.  soluto  Matri- 
monio, pari.  1 ,  rubr.  1 ,  n.  2.  p.  4"3,  credette 
che  la  concubina ,  della  quale  parlano  il  con- 
cilio e  S,  Isidoro,  dovesse  intendersi  della  mo- 
glie usti,  la  di  cui  congiunzione  consistendo 
nel  solo  uso,  e  non  richiedendo  tanti  riti  e  so- 
lennità, quanti  erano  ricercali  ne'  matrimonii 
/arre,  et  coemptianr .  poss:i  eziandio  chiamarsi 
concubinato,  ed  ima  tal  moglie  appellarsi  an- 
cora concubina.  Ma  da  quanto  si  è  dello  di 
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sopra.  e  da  ciò  die  S.  Agostino  «tosso  insegnò, 
Jien  si  conosci;  quanto  sforzala  e  vana  sia  que- 
sta interpretaziune.  Era  ben  rimarchevole  c  di- 
stinta la  differenza  tra  la  moglie  usu  e  la  con- 

contestazione,  che  il  congiungimento  si  faceva 
li/ierorum  procreandorum  causa.  Ad  lioc  enìm 
ducilur  uxor,  et  hoc  tabulae  ipsae  nuplialcs 
indicant,  disse  S.  Agostino  ne'  luoghi  di  sopra 
rapportati.  Ma  nel  concubinato,  che  fu  intro- 
dotto per  soccorrere  all'incontinenza,  S.  Ago- 
stino istesso  c'insegna,  che  non  bisognava  tal 
protestazione,  poiché,  ei  dice,  non filioram  pro- 
creandorum causa,  sai propier ìncontinentiam, 
solìus  concubilus  causa  copulantur.  Nel  mairi' 
(nonio  usu  interveniva  la  dote,  la  solennità  delle 
nozze,  ed  era  colei  vera  moglie,  siccome  colui 
vero  marito,  laiche  aveva  luogo  nell'adulterio 
commesso  l' accusa zione  /lire  mariti,  come  s'è 
detto;  ciò  che  non  polca  dirsi  del  concubinato. 
Quindi  saviamente  Èrissonio  ail  l.  fui.  de  adulL 
riprese  coloro,  che  confondevano  queste  due 
congionzioni ,  dicendo:  Er/uulem  assentir!  ìis 
non  possum,  qui  solo  usu  uxorvs  cum  con- 


per  foit  uxorum ,  alitai  conctthinarum  namen. 
Ed  in  effetto,  uè  in  tutti  i  responsi  de' nostri 
giureconsulti,  de' quali  l'imperador  Giustiniano 
compilò  le  Pandette,  nò  in  tutte  le  costituzioni 
ile'  principi,  dei  quali  così  l'imperadore  Teo- 
dosio, come  Giustiniano  stesso  compilarono  i 
loro  codici;  uè  in  tutte  le  Novelle,  cosi  sue 
come  degli  altri  ìmperadori  suoi  successori,  nò 
in  fine  presso  scrittore  alcuno  si  troverà  che  la 
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moglie  usu  siasi  appellata  giammai  concubina, 
o  che  questo  nome  potesse  a  quella  convenire 
per  la  gran  differenza,  clie  fra  loro  intercede; 
e  molto  meno  potea  ciò  dirsi  in  tempo  del  con- 
cilio Toletano,  ed  assai  più  ne'  tempi  di  S.  Isi- 
doro e  di  Graziano,  quando  v'era  rimaso  ve- 
stigio alcuno  di  que'  tre  generi  di  matrimoni 
praticati  dai  Romani;  né  si  sapeva  in  que'  se- 
coli incolti,  che  cosa  si  fossero  le  mogli  asu; 
ma  all'incontro  ben  si  sapeva  die  cosa  (unsero 
le  concubine;  poiché  il  codice  di  Giustiniano, 
e  !c  Novelle  degl' impcradori  Greci  suoi  succes- 
sori, ed  i  capitolari  de'  principi  d'Occidente  ne 
trattarono  bene  spesso  ed  ampiamente,  come 
diremo  più  innanzi. 

Ma  assai  più  strana  e  mostruosa  è  l'altra  in- 
terpretazione, che  Ferdinando  di  Mcndoza  ne' 
suoi  Commentari  al  concilio  Illiberìtano  Z.  a,  c.  8, 
dà  alle  parole  del  concìlio,  ed  a  quelle  di  S.  Isi- 
doro; non  può  negare,  che  quivi  si  parli  della 
vera  concubina,  che  era  differente  dalla  moglie, 
ma  dice  che  il  concilio  e  S.  Isidoro  intendono 
che  ciascuno  debba  esser  contento  o  di  una 
moglie  o  di  una  concubina,  riguardando  le  leggi 
del  mondo  non  quelle  dello  spirito;  erano  per- 
messe le  concubine  /Wa  fori,  non  jure  polì; 
e  poiché,  permettendole  le  leggi  civili,  il  numero 
era  grandissimo,  perciò  non  istimò  il  concilio 
separare  dalla  comunione  de'  fedeli  tanti  che  le 
ritenevano,  tollerandoli  per  tema  di  un  male 
peggiore,  siccome  si  fà  ne'  peccati  che  da  molti 
si  commettono,  per  l'estirpazione  de'  quali  In 
Chiesa  per  la  moltitudine  non  può  valersi  de' 
rimedii  forti  e   vigorosi  per  non  cagionare 
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Santo' 
.ipiù 


uVndoza  confessa ,  clic  per  quelle 
i  dalla  comunione,  ma  dovendo  in 


ma,  dovevano  per  conseguenza  es 
alla  partecipazione  di  tutti  i  sacramenti  ezian- 
dio di  entello  dell'  Eucaristia;  e  per  un  passo  di 
S.  Agostino  malamente  inteso  (che  niente  fa  al 
proposito}  crede  giustificar  nella  Cliiesa  questo, 
che  sarebbe  slato  uno  scandaloso  c  biasimevole 
abuso,  cioè  di  ammettersi  i  pubblici  e  certi  pec- 
catori al  sacramento  dell'Altare:  Constai  igitur 
(ci  dice)  astate  Annasimi  Ecclesiae  Juisse  con- 
suetiidinem,  de  antiqua  et  recepta  ecclesiastìcae 
disciplinae  scverUaie  non  nikil  remittendi,  et 
concubinarios  ad  commumonem  dominicam  ba- 
purissime  accedentes  ab  ea  non  arcendi,  quod 
peccanlium  multitudo  ad  tempus  accepta  ipse 
Atiffistìtuis  refert.  Non  si  aveva  certamente  ai 
tempi  di  S.  Agostino  difficoltà  alcuna  di  am- 
mettere i  concubinari  al  sacramento  dell'Al- 
tare, perchè  avendosi  il  concubinato  per  una 
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A  pumi;  it 


congiunzione  lecita  e  permessa,  i  concubina  ni 
non  erano  ovuli  per  peccatori.  E  ciù  lauto  è 
vero  die  S.  Agostino  stesso  iicU.  muco  ile  Fiik  et  / 

operibus  c.  ir>,  separa  e  diskii:;ur  1(  iculiim' 

dagli  altri  infedeli  peccatori  :  questi  vuole,  elle 
non  debbano  subito  ammettersi  al  battesimo, 
se  prima  non  si  saranno  purgati  da'  loro  pec- 
cali con  digiuni  e  lagrime,  c  non  avranno  fatto 
una  vera  penitenza  de' loro  passati  falli,  ma 
della  concubina  non  si  assicura  dire  lo  stesso, 
li  poi  questo  medesimo  Santo  nel  L  de  Bono 
mn/ugali  si  spiedi,  elie  se  le  t-oncubioe  avranno 
quelle  tre  qualità  di  sopra  accennale,  die  le 
distinguevano  anche  presso  ai  Romani  dalle 
umiche,  dalle  pelliei,  e  dulie  altre  persane  ino- 
neste, non  vi  era  dubbio  che  dovranno  slimarsi 
come  mogli,  e  perciò  non  reputarsi  illecita  e 
peccaminosa  una  tal  congiunzione.  Di  questo 
concubinato  appunto  parlano  il  concilio  e  S.  Isi- 
doro, e  perciò  non  è  da  riputarsi  cosa  strana 
che  l'avessero  permesso;  ed  è  cifa  sì  vero  che 
non  parlassero  se  non  di  cosa  permessa,  non 
tanto  fure Jori  ma  eziandio  /un;  poti,  che  espres- 


messa  la  concubina  che  la  moglie  :  Uniics 
mulìeris,  (dice  il  concilio)  aut  uxoris,  aui  con- 
cubava  ( ut  ei  pfacnerit ) ,  iit  ctmjimctiane  r.on- 
tenlus.  Si  agguaglia  in  ciù  la  moglie  con  la  con- 
cubina; se  gli  piacerà,  potrà  esser  contento  o 
dell'una  o  dell'altra;  e  siccome  colui  che  si 
contenta  di  una  sola  moglie  dee  comunicare, 
così  parimente  quello  che  si  contenta  di  una 
sola  concubina,  S.  Isidoro  più  chiaramente  dice 
che  non  sari  lecito  al  cristiano  aver  due  o  più 
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donne,  ina  bensì  lo  saia,  e  union  Un  Just  d'i  una 
s  olii  incuto ,  i>  sin  moglie,  u  .so  questa  manca, 
concubina.  Lodisi  (ii'a  Natale  [l'Alessandro  ffist 
Eccks.  L  3.  Dkscrt.  ay.  Succidi  i.  Art  unic. 
<!  chi  non  sarà  sorpreso  di  tanti  paralogismi 
e  strane  interpretazioni  sognato  sopra  questo 
detto  di  &.  Isidoro  e  '1  canone  de]  concilio  To- 
lelano,  bisognerà  confessare,  che  non  abbia  non 
pure  affinato  discorso,  ma  nemmeno  un  buon 
senso  ooninne.  Ma  qual  dubbio  vi  polea  cadere, 
che  il  concilio  dì  Toledo  e  S.  Isidoro  non  in- 
tendessero ,  se  non  di  una  congiunzione  per 
ogni  diritto  lecita,  ammollendo  perciò  i  COIi- 
cnbiuari  alla  parleeipazionc  de'  sacramenti,  ezian- 
dìo a  quello  dell'Aitare,  se  ne' loro  tempi  tal 
era  comunemente  riputato  il  ci.riaibinato  in  tutto 
l'imperio?  Nel  r  secolo  ledasi  l'intiero  Codice 
di  Teodosio  il  Cinviine  ,  le  Costituzioni  degl'ini- 
peradori  ondo  fu  compilato,  e  te  novelle  di 
Leone,  di  Marziano,  e  ikjji  altri  imperadori 
d'Oriente,  che  troveranno  il  concubinato  rite- 

e  permessa.  Nel  vi  seeulo,  noi  quale  visse  S.  Isi- 
doro, come  costui  poteva  dubitare  di  ciò,  quando 
vedeva  che  Giustiniano  imperatore,  principe  co- 
tanto pio  e  religiosu .  cosi  nella  compilazione 
deUe  Pandette  come  del  suo  Codice,  tanto  era 
chiaro  ed  evidente  che  era  ritenuto  per  lecito 
il  concubinato ,  «he  prescrìsse  sopra  quello  molle 
leggi ,  e  sopra  ì  figliuoli  che  nascevano  dalle 
concubine,  dandovi  forma  e  regolamento)  Anzi 
nella  L.  si  qua  illustri*  5.  C.  ad  S.  C.  Orfi- 
cìaitum  espressa!  non  te  lo  chiama  lìcita  COnsue- 
ludo.  Niente  dico  dello  sue  Novelle ,  specialmente 
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nella  Novella  lo,  c.  5.  Novell,  8y ,  c.  n,  ed 
altrove,  dove  lo  stesso  s'inculca  e  si  ripete;  c 
ben  si  conosce,  clic  [atti  di  altri  impcradori 
d'Oriente  suoi  successori  lo  riputarono  tale, 
giucche  non,  se  non  a' tempi  di  Basilio  Mace- 
done, i!  di  Lione  il  filosofo  suo  figliuolo,  e  di 
Costantino  Porfirogcnilo  fu  vietalo,  e  quel  che 
prima  era  lecito,  si  riputò  non  più  permettere, 
anzi  abolirlo,  come  diremo  più  innanzi 

A  ragione  dunque  furono  da'  più  gravi  teo- 
logi e  canonisti  riputate  sforzate  e  stravaganti 
le  interpretazioni  del  Mendoza,  che  da  a  quelle 
parole  del  concilio  e  di  S.  Isidoro,  le  quali 
per  esser  chiare  e  manifeste,  non  poterono  ne- 
gare, che  ivi  si  parla  delle  concubine  dalle  leggi 
civili  e  da'  sacri  canoni  permessele  quali  erano 
come  mogli,  e  delle  quali  parla  S.  Agostino  nel 
L.  de  Bono  Co/ijug.  e  che  non  meno  i  Romani 
che  gli  Ebrei  ritennero  nelle  toro  repubbliche, 
chiamate  semimogli,  siccome  il  concubinato  se- 
mi matrimonio ,  permesse  nell'antica  legge  agli 
Ebrei,  e  non  proibite  a'  Cristiani.  Cosi  intesero 
il  concilio ,  i  correttori  romani  destinati  all'e- 
mendazione del  Decreto  ili  Graziano  da  Pio  IV 
e  Pio  V  al  Con.  4,  DisL  34-  Germonio  L.  i 
animali.  C.  ti.  Coqueo  in  noUs  ad  D.  Augi- 
ttinam  de  Civit  Dei  L.  iG,  C.  33.  Antonio  Pe- 
rez, ad  tìt  Codicis  de  Concub.  conci.  3.  Ciro- 
nio  ad  tìL  de  Donat  inler  in  Jìne,  Arias  de 
Mesa  l  3,  variar,  c.  38.  Choppino  /.  i  de  Ju- 
risd.  c.  4i ,  n.  8.  Ritersusio  in  nolìs  ad  Salviani 
de  Gaber.  fisi.  177.  Ugon  Grazio  de  jure  Belli 
et  Paris  l.  2,  c.  5,  n.  i5.  Basilio  /.  7  de  Ma- 
trimonio, Lovisa  in  notis  ad  illuni  Canonem,  e 
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moltissimi  altri  leologi  r;ip|nnl,iti  dal  P.  Sellar- 
lo™ tom.  3,  in  Ctnitioi  friti».  J..j .  (?.  6,  seei.  i , 
Jbi.  4o5.  Insino  il  canlinalu  Bel  lumi  ino  (ora.  3. 
Controv.  I.  3  de  Conciiiis  c.  8,  lo.  dello  slesso 
sentimento,  il  quale  a  ragione  .si  scagli»  contro 
Ermanno  AmelmannOj  che  malmena  questo  con- 
cilio, quasi  clic  avesse  approvala  uria  congiun- 
zione nefanda  ed  obbrobriosa,  confondendo  mi- 
seramente la  pcllice  e  l'amica  colla  vera  e  dalle 
leggi  approvata  concobina,  della  quale  parla  il 
concilio.  Quindi  Gorralex  ne'  nuovi  commentari 
clic  iijrijiiiiisc  a  quelli  del  McuJcia,  sopra  il 
concilio  lllibeiitano,  riprovò  la  costui  interprc- 

scnlenza  de'  riferiti  sentititi,  p.irrudodi  troppi) 

tervennero  in  Toledo  ID  quel  concilio,  avessero 
dovuto  permettere  con  una  pubblica  legge,  die 
1  pubblici  petxiib'ii,  pillili  il  Mi 'ini  i)7  a  credette 
die  fussero  i  concubinari),  potessero  comunicar 
co'  fedeli ,  ed  ammetterai  alla  partecipazione  de' 
sacramenti ,  anche  di  quello  venerando  dell'Altare. 

Donde  parimente  si  convince  la  calunnia,  che 
i  teologi  della  Chiesa  da  essi  pretesa  Riformata, 
fra'  quali  il  celebrati  ss  imo  fra  di  loro  Teodoro 
Beza  i.  a.  de  reptid,  et  divori  addossarono  a' 
PP.  di  quel  concilio,  ed  a  Graziano,  che  inserì 
nel  suo  Decreto  le  parole  ili  quello,  quasi  che 
avessero  permesso  una  cotanto  scandalosa  c  di- 
sonesta congiunzione,  confondendo  le  amiche, 
delle  quali  parla  S.  Agostino  nel  fan.  5.  C.  ài, 
qu.  2.  e  nella  Dìtlin.  3^.  Can.  S.  ed  in  diversi 
luoghi  delle  sue  Opere  raccolti  da  Claudio  Esp«n- 
ceo  de  Vigam.  I.  3.  e.  8.  colle  vere  concubine. 
Gì  Alivoli,  Col.  XII.  11 
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Errore,  die  non  potè  nemmeno  sopportarlo 
Arniseo  islesso  ,  il  <juale  nel  trattato  de  Po- 
ligamia non   si  ninnile  di  il  s[  uà  melile  ripren- 


reno,  Ottomano,  Alberico  Gentile, 'e  molli  altri 

erano  dalla  (  li  I 
vrrsi  imputare  a  pura  religione  ili  questo  per 
nitrii  piissimo  principe,  so  nelle  cumpila/jnni 
delle  Pandette  e  del  Codice,  e  nelle  sue  No- 
velle non  avesse  f ralii-eial o  ili  parlarne,  ed  inse- 
rirvi il  TU.  de  Concubini!.  Dei  qnal  sentimento 
fu  anche  Arniseo  I.  c.  dicendo:  Qua  radane 
Concubmas  a  /are  Ciudi  concessa!  excusant 
etìam  Diiaremis,  Jiberirit*  t.cittilis,  et  Hocto- 
man  de  Nu/itìis  ;  et  non  impie  putanthun  ftife- 
ratas  fuissc.  eli,in,  in  En-ìnia  tempore  Juitiniaiù 
l.  Unica  C.  de  Vmiviihinis.  Il  ({naie  nel  mede- 
simo luogo  risponde  ad  Alessandro;  elle  ne' suoi 
(lunsigli  ingannato  da'  volgari  orrori ,  e  misu- 
rando da'  suoi  tempi  i  pulsali ,  ald'iinente  cre- 
dette. Il  fumoso,  e  delle  ecclesiastiche  e  profane 
antichità  peritissimo.  Animilo  Agostino  areii-c- 
BcovO  di  'Farragina  in  Ispagna  diede  pure  fi- 
stessa  interprcta/iunr  a!  citalo  Canone  del  con- 
cilio Toletauo  I.  liceo  le  sue  parole  nel  lib.  1. 
de  Emendai.  Gin/inni  DUI.  i5.  Aon  ignoro  du- 
plex esse  Coneiibìiutruin  -punì  .  duplex  etìam 
uxoria»  :  uxoivs  tpiae  line  dohdibns  inslrunun- 
lis  accipereiiU.tr,  eoi  Concubìmu  dictas  fuisse. 
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De  hìs  fiossumus  Toletanì  Concila  nerba  ìn- 
terpretari  Carlo  du  Fresile  in  Clonar.  Latin, 
voc.  Concubina  sostenne  parimente  lo  slesso 
sentimento,  comprovandolo  con  influite  prove- 
tti fatto,  come  fecero  ancora  Cristiano  Toioasìo 
ik  Cniiaibiiuitu  §  i-j,  et  .tea.  e  limiamo  Orìg. 
Eccles.  toni.  4.  lib.  1 1.  c.  5.  g  1 1.  il  quale  sopra 

Jam .Gjferentia  ittier^ istiusnurfi  Concubina*, 

altera  autem  nln^sed  in  diversa  dL^e'rut'ratione 
Qnae  erUm  Uw  appeUahtUer,  e<m>  qui,  cu», 

lis  honorum  poti  moitcm  suoni  superstiti  con- 
ivilcrtdì  uJsigiiatìtme ,  aliisqne  caereiaoniis ,  in 
lege  civili  et  canonica  pmescriptis  dilacerali  quae 
miteni  Concubina  vocabatur ,  ca  priva/ini  sin,; 
solemiùbus  ritibus  in  Irge  requisitili  viro  erat 
jluictit.  Anibnr  ivih-m  in  iii.uc  trillili  rebus  con- 
vtnk'biint:  I.  Quod  esserli  antea  personae  cae- 
libes.  II.  Quod  maritis  suis  ad  castitatem  con- 
jugalem  custodicndam ,  procreandos  liberos  , 
amnemque,  cum  aliis  maribus  consuetudinem 
/ufp'enaam  sese  obligurent.  III.  Quod  per  tatam 
vitata  suom  in  hoc  stata  suo  se  fideliter  per- 
sevcraturas  prOinittcrenL  Jam  vero  istitismodi 
Concubinae,  quum  essent  natura  sua  uxores, 
sine  iolenmibìis ,  et  in  legi:  requisiti!  larremo- 
niis  dtictae,  fòriuciitìiniìs  ivae  hauti  iutheinuitur. 
ut  ut  priviicgiis  ,  juribus  et  lionoribus  ,  qttos 
fax  li-gitìme  voeatis  uxoribits  adjudicabat,  ile- 
iliUitae  :  adeoqiK  ad  baptisman  sine  alla  no™ 
(i,*B.0r.i  f  ot.  XII.  m* 


3<fo  UOLOOIl 

obUgatàone  admittebarOur,  si  maritili  enet  etni- 

chui  (")■ 

capo  xn. 

Il  concubinato  ritenuto  ne'  nuovi  dominii  da' 
principi  cristiani  .\/uhiiiti  in  iCuropa  dopo  la 
rovina  dell  Imperio. 

sì  conosce  ora  chiaramente  clic  i  Longobardi , 
i  quali  tolsero  a'  Greci  l'Italia,  e  seguendo  l'e- 
sempio de' Coli  riU  niu'io  le  k'ggi  de' Romani, 
permettendo  a' J'ntviiiciali  di  p » tersene  valere , 
siccome  fu  da  noi  dimostrato  nel  3,  4  o  5  libro 
della  nostra  Storia  Civile,  quando  permisero  il 
concubinato,  noi)  fecero  cosa  nuova,  o  strana, 
ma  conformandosi  alle  leggi  romane,  ed  a  ciò 
che  il  concilio  di  Toledo  aveva  approvato,  e 
S.  Isidoro  commendato,  niente  di  nuovo  stabi- 
lirono quando  nella  l.  7  ,  tit  i3  al  1.  3  delle 
leggi  loro  comandarono,  che  non  si  potesse  in 


Dedotti 


mpo  a 


perchè  ciò  sarebbe  stata  poligamia ,  la  quale 
presso  a'  Longobardi,  non  nien  che  presso  i 
Romani  era  abborrila,  dovendosi  ciascuno  con- 
tentare o  di  una  moglie ,  ovvero  questa  man- 
cando,  di  un  sola  concubina:  e  se  non  ci  dee 
parere  cosa  strana,  che  nella  legge  precedente 
i  permetta  il  divorzio  causa  /òrnìcationis , 
10II0  men  la  ci  dovrà  sembrare,  se  nella  sus- 


),  ut.  >.  go  «t  "•■il-  ' 

i.  t;t.  .3.  S  3o7. 


Digitized  by  Google 


PATITE  SECONDA  3jl 

seguente  si  permeili;  il  concubinato:  Nulli  li- 
ceat,  dice  la  LG  empia  causa  jornicationi* , 
adldbilam  siili  u.ni/vfi  ccUniptcn: ,  et  tldiuk 
aliam  rnjiitlarc.  .\ulli  Uccal.,  segue  la  l.  7  in 
unii  k'mpntv  ilua.-i  luibc.ix  u.rws,  vcl  lucore  in 
e!  ('imcabiiutm. 

Ni  discacciali  d'Italia  i  Longobardi  da'  Fran- 
cesi, Carlo  M.,  Pipino,  Lotario  e  gli  altri  impe- 
ra il  a  ri  d'Occidente,  che  come  re  d'Italia  go- 
vernarono queste  nustie  provineic ,  mutarono 
nienti;  sopra  ciò.  ritenendo  il  concubinato  curili: 
prima  *  siccome  i  chiaro  da'  Capitolari  stessi 
di  Carlo  Maglio,  e  degli  altri  iuiperadmi  d'Oc- 

cadente,  ove  al  Ub.  7,  c.  3GU,  tam.  ,.  Edit 
Bdus.  pure  si  legge:  Qui  uxnrem  hdbet,  eoilèm- 

tempore  Ctmcubiii>tui  liul'cc,^  inni  piitest^  ne  ab 

ijnesla  h'ggc  stessa,  clic  Ira  le  lonsobardc  leg- 
giamo, si  vede  aver  l' iseri/ione  di  Lotario  che 
la  confermò,  e  tra  le  longobarde  fu  unita.  Nà 
può  duhitarsi,  clic  avessi;  in  Jlalin  avuta  forza 
e  vigore  anche  dopo  che  da  quella  ne  furono 
stacciati  i  Longobardi ,  eziandio  quando  da' 


de' 


df'^èrvobmr10  "°"  ^lllu'a^o,"' canceiwia 

Quanto  i  Ni.rniamii  t'.s-i'w  stali  osservimi  is- 
simi delle  leggi -longobarde  ,  già  111  da  noi  dif- 
fusamente- dimostralo  nel  *  libro  delta  nostra 
Storia  Civile  C.  11.  Le  leygi  allora  dominanti 
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erano  le  longobarde,  e  ciascun  tribunale  se- 
condo quelle  dilìhnva  le  sue  cause.  Quindi  i  no- 
stri professori  tulli  s' applicavano  allo  studio 
delle  medesime;  e  non  essendo  state  sin  allora 
raccolte  in  un  solo  volume ,  nel  quale  e  gli 
edilli  de' re  longobardi,  e  quegli  die  dnpr im- 
peratori d'Occidente,  come  re  d'Italia  erano' 
stati  promulgati,  fossero  stali  uniti  insieme  per 
uso  ile'  tribunali ,  fin  ili  mente  in  tempo  de'  Nor- 
manni se  ne  fere  la  prima  compilazione.  La  più 
antica  t  quella,  clic  ancor  si  conserva  nell'ar- 
chivio del  ninnaste™  della  Trinila  della  Cava,  la 
quale  secondo  le  congetture  ilei  giudiciosissiiuo 
Camillo  Pellegrino  in  J/tpcmìirc  l.  i.  ffitt.  Prìnc. 
Longob.  fu  filila  da  un  Capuano  nell'entrar  del- 
l' xi  secolo,  intorno  all'anno  iooi  o  poco  dopo. 
L'altra  più  vulgata,  che  ora  in  alcune  edizioni 
si  vede  simulila  al  volume  delle  Novelle  di  Giu- 
stiniano, ed  anche  in  un  picciolo  volume  a  par- 
si crede  esser  stala  fada  ne'  tempi  dell'impe- 
radore  Lotnrio  H  e  del  nostro  lluggiero  I  re  di 
Sicilia  nel  xu  secolo  intorno  all'anno  1 1 36  da 
Pietro  Diacono  monaco  cassinesej  ed  ancorché 
alcuni  dubitano  se  ne  fosse  stalo  egli  l'autore, 
e  ciò  per  gli  argomenti,  clic  furono  da  noi  rap- 

tortali  nel  cit  c.  \  \,  n.  i,  non  può  però  du- 
rarsi, clic  fosse  fatta  intorno  a  questi  tempi, 
percliè  alcune  leggi,  die  ella  racchiude,  si  ve- 
dono allegate  ne'  libri  de'  Feudi  nel  /.  i,  tìl.  io 
e  nel  ìib.  2,  (ir.  ai  c  18,  siccome  avvertì 
Bitrcardo  Stmvio  Ilist  Jurìs  Gothìciret  Lon- 

e*-  % 

In  tutte  due  queste  compilazioni  fatte  Meli'  11 
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e  mi  secolo,  nè  l'autor  della  prima,  clic  111 
mi  dottor  capuano,  né  I1  autore  della  «econ- 
da,  o  fossp  slato  l'ielro  Diacono  monaco  cas- 
sinense, o  qualunque  nli.ro  [figliolo  nome,  eb- 
bero liifficullà  ovvero  scrupolo  d'inserire  nelle 
compilazioni  suddette  ciucila  legge  clie  permet- 
teva il  concubinato;  né  potevano  averlo,  gia(> 
chè  una  consimile  la  vedevano  registrata  ne' 
Capitolari  ili  [''rane in.  Hit-  il  eunailiinato  a  questi 
tempi,  almeno  a  n^uanlo  rie'  laici,  non  era  stato 
ancora  in  Occidente  proibito  per  U:£gr.  espressa 
di  alcun  principe.  V.  quindi  nuli  dovevano  co- 
tanto maravigliai;.!  Aluieinamio ,  Teodoro  Beza, 
ed  i  loro  settari .  i:  biasimare  cotanto  II  monaco 
Graziano,  che  nel  suo  Decreto  ci  avesse  inse- 
rito il  canone  del  concilio  di  Toledo,  e  la  sen- 
tenza di  S.  Isidoro,  quasi  che  permettendosi  ivi 
il  concubinato,  si  parlasse  di  ima  congiunzione 


lice  nel  pontificato  ili  balenio  IN  durando  an- 
cora il  regno  del  nastro  Ruggiero  1  re  di  SìcHia 
intorno  all'anno  i  iii  i  ,  e  c'inserì  que'  luogi,  rbe 
parlavano  del  concubinato  de'  Romani  dalle  leggi 
sin  allora  approvalo,  e  non  ancora  condannalo 
in  Occidente  per  legge  di  alcun  principe. 

In  questi  medesimi  (empi  crasi  l'alta  la  com- 
pilazione da  Pietro  Diacono ,  o  qual  altro  si 
fosse,  cleilc  leggi  Longobarde,  dalla  quale  non 
escluse  o  cancelli)  quella  legge,  che  parimente 
lo  permetteva,  e  conleneva  F  islcssa  sentenza 
del  canone  del  concilio ,  e  di  S.  Indora 


ipnts 
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Or  riducendo  quanto  abbiamo  finora  detto 
al  nostro  proposito,  si  conosce  da  ciò  più  chia- 
ramente con  quanta  verità  fosse  stato  da  noi 
narrato  nella  nostra  Storia  Civile  1  M,  c.  ull. 

Ruggiero  !  re  di  Sicilia  procreò  da  quattro  sue 
concubine,  che  non  doveva  sembrar  strano,  se 
questo  principe  cotanto  pio  e  religioso  avesse 
ilei  suo  palazzo,  quando  non  aveva  moglie  te- 
nuto successivamente  più  concubine.  Non  era 
certamente  a'  suoi  tempi  avuto  il  concubinato 
per  una  congiunzione  affatto  illecita  e  vergo- 
gnosa, come  poi  divenne.  Le  leggi  longobarde, 
di  cui  i  Normanni  furono  esatti  osservatori,  la 
permettevano.  Graziano  nel  suo  Decreto,  ch'ebbe 
tanta  autoriti,  che  trasse  i  migliori  canonisti  di 
que'  tempi  a  farvi  glosse  e  conienti ,  e  non  meno 
liei  foro  per  le  decisioni  delle  cause ,  che  ncl- 
1' accademia  di  Bologna  e  nell'altre  scuole  d'I- 
talia era  pubblica!  ■  sa -l  il  e  Ministri ,  non  ebbe  scru- 
polo d'inserirvi  il  canone  del  concilio  Toletano, 
che  lo  permetteva.  1  Capitolari  de' re  francesi, 
e  più  l'esempio  di  Carlo  Magno,  e  degli  altri 
principi  d'Occidente  lo  qualificavano  per  tale, 
quale  i  Romani,  i  Greci  e  gli  Ebrei  io  reputaro- 
no. Non  doveva  dunque  a  que'  tempi  riputarsi 
in  Occidente  uri  tal  costume  cotanto  biasime- 
vole e  vergognoso,  quanto  Ora  si  sente,  sicché 
Roggiero  dovesse  perciò  aversi  per  effeminato 
e  molle  ;  siccome  per  tale  non  ebbero  certa- 
mente i  Francesi  il  loro  Carlo  Magno,  che  pure 
da  più  concubine  lasciò  vestigi  dell'umana  fra- 
gilità e  debolezza,  per  soccorrere  alla  quale  fu 
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da'  prudeti  (issimi  Romani  il  concubinato  isti- 
tuito, e  nella  loro  repubblica  introdotto  ('). 

CAPO  XM. 

Come  il  concubinato  cominciò  a  proibirsi  per 
le  loro  Nim-ili:  </<i^l'  itupi-rtuhri  >f  Oriente,  le 
quali  in  Occidente  non  ebbero  forza,  nè  au- 
torità alcuna. 


di  Basilio  il  Macedone, 
figlinolo,  e  di  Costantino  Porli  io  genito  suo  ni- 
pote, die  nel  ix  e  x.  secolo  proibirono  in  Oriente 
il  concubinato,  non  ebbero  nelle  provinole  d!Oc- 
cidenle  alcun  vigore,  come  quelle  clie  erano 
state  sottratte  il. il  Ioni  impi-iio ,  ed  ubbidivano 
■'propri)  principi,  die  se  n'erano  resi  assoluti 
signori  e  veri  monarchi,  siccome  deve  essere  a 
tulli  noto,  e  Tu  da  mi  di (Tusa niente  dimostrato 
nel  6  e  7.  libro   della  nostra  Storia  Civile. 

Basilio  il  Macedone  essendo  stato  con  istrano 
esempio  di  fortuna  nel!'  anno  8G6.  acclamato 
impcradore  d'Oliente,  ed  avendo  associato  al- 
l'imperio Costantino,  e  nominati  Cesari  Lione 
ed  Alessandro  suoi  figliuoli,  diede  poi  nell'an- 
no 879.  il  titolo  d'imperadore  a  Lione,  il  quale 
per  lo  studio  e  somma  perizia  delle  leggi,  della 
storia  e  della  filosofia  acquistassi  ad  iiiiilimime 
di  Antonino  il  cognome  di  filosofo.  Questi  iiu- 
peradori  emoli  della  gloria  di  Giustiniano,  sic- 

(■)  Vìil.  Coinl.  Ai.nil.  Ini.  Trine.  ™,.  ;;3.  n.  a.  ipij.  Ua- 
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come  nella  loro  nuova  compii  anione  de'  Basilici 
cercarono  ili  oscurare  !a  Ji  lui  faina,  così  fu- 
rono tulli  intesi  pei  le  loro  Novelle  e  Costitu- 
zioni a  mutare  c  variare  quanto  avea  quel  prin- 
cipe nel  suo  Codice  e  nelle  .sue  Novelle  stabilito. - 
Basilio  ripulì),  clic  dovesse  da  gì'  impera  dori 
abolirsi  il  concubinato,  non  meno  che  credette 
di  non  doversi  snlìiiie  più  ni  quello  usura  al- 
cuna; e  siccome  riprovando  ciò.  clie  gli  altri 
iinpcvinlori  suoi  pivi lecesson  avevano  permesso 
promulgò  una  sua  costituzione  rapportata  da 

cosi  per  l'altra  sua  Novella .  rlie  si  legge  pi-esso 
Leuiiclavio  in  Jure  Gracco  Romano  l.  a.  n.  a. 
Tit  i.  tolse  in  Orienti-  il  concubinato,  dichia- 
randosi di' egli  non  conoscerebbe  per  l'avve- 
nire altra  congiunzione  per  legittima,  ebe  il 
matrimonio. 

Lione  suo  figliuolo  sebbene,  rome  si  disse, 
rivocasse  la  costituzioni'  ri  guardante  l'usure, 
stimò  nondimeno  confermare  quella  ri«uardanle 
il  concubinato;  poii-hè  credette  contro  ciò,  che 
gli  altri  savissimi  imperadori  anche  Cristiani 
avevano  riputato ,  che  potendosi  aver  per  mo- 
glie quella  die  sì  teneva  per  concubina ,  non  fosse 
da  permettersi  altra  congiunzione  per  legittima , 
che  il  matrimonio ,  e  perciò  a  niun  patto  volle 
ammettere  questo  terzo  stato  tra  il  celibato,  ed 
il  matrimonio.  Nihiì  enim  { dice  egli  nella  No- 
vella 89.)  Inter  Cai-libaliim ,  et  M(ilrìmiimuntì 
quod  reprelu-ndì  non  iL'iu;:! .  nwiliiii»  invemas. 
Conjugtlis  viLie  iksùlerio  Wncris?  Con/tigli  le- 


molestiae?  Cuelebs  viuas,  ncque  niatrimoiùiim 
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adulleres,  ncque  falsa  Civlihatus  nomine  cut- 
patn  praetexas.  Rivacci  pertanto  I;i  li'i^e  ile'  suoi 
predecessori,  clic  permclLi^'ii  il  concubinato,  e 
seguendo  i  dettami  di  S.  Ambrogio  e  di  Sai- 
Viano  promulgò  una  sua  Novella ,  elle  si  legge 
fra  ie  sue  costituzioni  al  n.  gt.  dove  imputando 
ad  errore  ciò  che  i  suoi  predecessori  aveano 
sopra  ciò  stabilito,  cusi  dice.  JVc  ergo  hoc  Le- 
gislatoris  erratimi  dvdecore  rimfram  Rempuhlì- 
cam  ere  sìnaniits  ;  itaque  lex  Ma  in  aeter- 
man  tìieto.  Ab  Ma  enìm  non  modo  Religioni! 
veruni  edam  natante  infuria,  secundum  divina, 
Crìstianìsque  convenienti/i  prurcepta  prohibe.mur. 
Et  quìdem  si  t'imi  /imlem  Liheas ,  sobrie  inde 
haurire  divino  praeccptu  moni  are;  qua  ratioilc 
cimi  puras  aqnas  haurire  iiceat,  ii/tum  tu  ma- 
vis?  Timi  torneisi  jòntem  non  habeas,  rebus 
tamen  veliti*  uti  non  poles.  Canterani  vitac  con- 
tortati mveniré  difficile  non  est 

Costantino  Porfirogeiiito  suo  figliuolo  fu  pure 

stituiìone  ra)>|Kiil  ni  a  <lu  Amicunpulo  in  Epitome 
juris  L.  4,  Ut.  I>  in  fin.  conl'cmiò  guanto  suo 
padre  aveva  stiiliilitn.  tji/imìnin  miteni,  ei  dice, 
apud  majores  no.\tiì<s  permitsinn  fuisse  Conca/- 
binantm  cnmniiiuictu  ni  reperimtts,  cuicunique 
cimi  ea  famiiiaritcr  .  ne  domestici'  degerc  velli-I; 
non  absurde  nas  factum  putavimus,  lihujtu 
quoque  sanctitwh  menthmcm  fnccrcntus,  ne  na- 
bli commissa  ìi,:ipnhlictt  de/neiieretur  nuptiis 
itihonestis,  ac  non  decentibtis :  qua  causa  moti 
jubemus,  ne.  cui  exinde  in  suis  aedibus  Con- 
cuhinam  babere  iiceat,  quando  perexiguum,  aut 
nulluni  omnino  discrimen  intcr  Conciibinalum , 
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et  jòrnicationcm  stauiìmus.  Scd  si  cmit  m  con* 
munìonem  aUquam  habere  geitiitl,  contmctum 
ìntttrìimmiiil'in  cum  fu  inìlo .  obseivata  legis  so- 
ìemnilate.  Si  veiv  eam  legitimae  uxoris  appd- 
latione  indignimi  existimal,  nidhim  per  Concu- 
binato]» communionem  cum  ea  exercilo ,  sed 
eam  repellilo,  et  uxorem  accipiat,  quam  puli- 
carit  sibi  e  re  fare. 

Queste  coati  tu  zio  ni  poterono  in  Oriente  aho- 
lire  il  concubinato,  ed  ebbero  quivi  il  loro  spe- 
rato successo:  poiché  ammettendosi  i  mariti  al 
sacerdozio ,  ne  obbligando  la  Chiesa  greca  i 
preti  a  lasciare  le  loro  mogli ,  non  fu  difficile 
cosa,  che  polendo  coti  i  laici,  come  gli  eccle- 
siastici averle  mogli,  che  si  astenessero  dalle 
concubine. 

Ma  in  Occidente  tolto  al  rovescio  andò  la 
bisogna.  Le  No  vi '11.:  di  rjurati  imperadori  greci 
non  ebbero  forza  e  vigore  alcuno.  Anzi  i  capi- 
tolari di  Carlo  Magno ,  e  degli  altri  imperadori 
J  Occidente  suoi  successori ,  le  leggi  de'  Lon- 
gobardi,^ die  in  Italia  erano  le  dominanti,  maa- 

concilu  tenuti  nel  x  ed  si  secolo,  che  procu- 

crsM.  Poiché  IratLiridosi  nella  Chiesa  Ialina  nello 
stesso  tempo  di  togliere  a'  preti  non  meo  le 
concuhine ,  che  le  mogli ,  volendo  esigere  da 
essi  un'esatta  continenza;  questo  appunto  fece, 
clie  resistendo  essi ,  non  si  potesse  cosi  facil- 
mente sterminare  in  Occidente  II  concubinato, 
come  s' era  fatto  in  Oriente  Gli  ecclesiastici 
furono  quelli,  che  ostinatamente  si  opposero, 
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resistendo  col  fatto  a  tanti  coocilii  die  it  dete- 
stavano; perchè  non  si  volendo  loro  permet- 
tere nemmeno  le  mogli,  non  volevano  abban- 
donare le  concubine. 

CAPO  XIV, 

Conte  finalmente  fosse  stato  il  concubinato 
proibito  anche  in  Occidente. 


■  Avevano  già  in  questi  tempi  vani  concilii  adu- 
nati in  Occidente,  ciò  che^  di  altri  l'adii  delia 


solamente ,  dal  quale  con  molta  ragione  se  ne 
pretendea  una  vita  pi  Ti  iviMiiplare  e  monda,  si 
fece  del  concuLiiialo.  l'nm.'i  si  parlava  de' chie- 
rici, poi  siccome  crescerà  l' accortezza  e  potenza 
-ne'  ponteliei  romani  a  pari  della  negligenza  de' 
principi  e  loro  magistrali,  si  slese  anche  la  proi- 
bizione a' laici,  e  perciò  si  Vede,  che  nel  con- 
cilio di  Trento  s  usarono  nella  sessione  i4 
c.  8,  quelle  parole.  Concubinarios  tain  solutos , 
quqm  uxoralos  i-iijnscniiiqiu'  status,  dignitatis , 
et  conàitionis  cxhtant  Non  vi  era  concilio,  che 
non  si  ragunava  in  questo  x  ed  xi  secolo  in 
Occidenti:,  in  Roma,  o  altrove,  in  cui  non  si 
declamasse  contro  a'  chierici  concubinari ,  per- 
che lasciassero  ed  avessero  in  orrore  il  concu- 
binato. Lo  dipinsero  perciò  al  mondo  per  la 
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piò  nefanda  ed  obbrobriosi  congi unzione,  peg- 
giore dello  stupri).  di'!!' adulterio  e  dell'incesto. 
Ma  poiché  nel  tempo  stesso  s' inculcava  che 
dovessero  lasciare  le  mogli,  e  non  potessero 
esser  assunti  agli  ordini  sacri,  se  non  profes- 
savano volo  di  .castità ,  tutti  que'  concini  eb- 
bero in  questi  tempi  inutile  successo.  Non  vi 
era  Vescovo,  nè  prete,  nè  diacono,  nè  minimo 
chierico,  che  non  avesse  la  propria  concubina , 
e  tolto  ogni  rossore  non  facevano  diflieollà  te- 
nerle pubblicamente  nelle  proprie  case,  e  quivi 
nudrire  ed  alle  vìi  re  i  libinoli  unti  da  quelle.  Pier 
Damiano  può  essere  di  tal  costume  a  noi  buon 
testimonio,  il  quale  cotanto  lo  biasima  e  de- 
testa nelle  sue  opere. 

Assunto  al  poniilician  VviinIm  II.  pose  costui 
ogni  studio  per  abolirlo  all'alto,  e  tenue  perciò 
un  concilio  in  Roma  contro  tali  concubinari , 
minacciando  loro  severe  pene  e  gravi  castighi; 
e  poiché  in  queste  nostre  provincia ,  und'  ora 
si  compone  il  regno  di  Napoli,  il  concubina  te- 
si praticava  più.  che  in  oe.ni  altro  parte  d'Ita- 
lia ,  ed  era  pubblicamente  da'  preti  ritenuto, 
per  estirparlo  gli  piacque  nell'anno  io5y  tenere 
un  altro  concilio  in  Puglia  nella  citta  di  Melff, 

l'abuso,  imponendo  severissime  pene  a'  concu- 
binari ;  e  depose  perciò  il  vescovo  di  Tr.uù.  Ma 
che  prò?  Tutti  fpirsli  suoi  siìjra  ebbero  inuLil 
successo:  non  polì:  s\ elici  si  la  mala  radice,  e 
purea  quasi  che  impossibili;  chi:  i  preti  potessero 
distaccarsene,  Stor.  Civil.  toni,  a,  /.  io  in  priiic. 

Ma  innalzato  poi  al  trono  pontificalo  il  fa- 
moso e  terribile  Ildebrando  ,  che  sotto  nome 
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di  Gregorio  VII  resse  la  Chiesa  'ìi  Roma,  co- 
stui impiegò  tulli  i  suoi  talenti  per  estirpare- 
allatto  dall' online  ecck'si;i;.l  ieo  non  meno  il 
concubinato  ,  che  le  mogli  Fu  perciò  fiero  ed 
inesorabile,  uè  per  il  suo  zeli)  risparmiò  fatica  e 
travaglio,  ne  curò  esporsi  a'  più  perigliosi  casi, 
purehè  venisse  a  capo  ilei  suo  intento. 

Non  curò  l' ini  pia  e  ah  il  odio,  il  biasimo,  le 
hesleinmie.  le  calunnie,  l' invidia  e  la  maldicenza 
di  tutto  l'ordine  ecclesiastico,  che  perciò  pub- 
Chi  legge  la  sua  vita  scritta  da  Paolo  Bernrie- 
dense  data  in  luce  da  Gretsero  gesuita ,  non 
trova  che  spesse  imprecazioni ,  aliatemi  e  ter- 


vando  gl'istituti  degli  antichi  camini  della  Chiesa 
latina,  che  i  preti  non  potessero  aver  mogli, 
r  quelli  clie  l'avessero,  dovessero  tosto  lasciar- 

potesse  per  l'avvenire  ani  mei  tersi  alcuno  al  sa- 
cerdozio, se  non  faceva  voto  di  una  perpetua 
continenza.  Fremeva  perciò  tutto  l' ordine  ec- 
clesiastico, chiamandolo  eretico  ,  perturbatore 
e  novatore.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  Lamberto 
Scafnaburgense  ad  ami.  loyif,  p.  aia,  HiUle- 
bratutits  Papa  cimi  Kpi'i-opis  Ihiliue  ronveniens , 
fata  Jrequeniibus  Sjnodis  decretatemi,  ut  se- 
cunthim  iiiililutn  imlìi/imrimi  Cttnonum  Presbi- 
teri uxoret  non  habatnti  habentes,  autilimit- 
:  Nec  quisquam  omiiino  ad 
'itr,  qui  non  in  perpetuata 
ic  caetibem  pnfiteaair.  Hoc 
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Dea  , 

Litteras  ad  Episcopo*  Galtianwi  ù'ansiiiitieliat , 
praecipiens,  ut  fpsi  quoque  in  suis  Eccksiis 
similiterfaccrent,  alque  a  contubernio  Sacerdo- 

maht  resee/trettt.  /tdeer.-us  ìirn-  i/eirelum  prolinus 
ìiiftvmuil  tota  jkctìo  Clericornm,  ho- 


rit't  .  higelnrum ,  et  dun 
turae  negaret ,  fornicatk 
bucanti  quoa  si  perga 

re,  malie  se  Siierei/,</im 


minus  Me  ùutabat,  et  assiduis  legationibus  Epi- 
Mcopos  onmes  socordiae  et  desìdìae  arguebat; 
et  nisi  ocjus  iiìjuiu-htni  si!,/  iiegotium  exequc- 
rentttr,  se  censura  in  eos  anìniadversurum  mi- 
nabatur. 

Lo  stesso  scrissero  Mariano  Scoto  ,  Sìgcberto 
GniiliUiceiisr,  AMi.-t-ioHj  e  'I  monaco  UcrveldRiise 
anno  ioj£.  Golocliero  de  gestii.  Treving.  n.  3g. 
Goffredo  dì  Viterbo  part.  17 ,  p.  499.  Giorgio 
Calisto  de  Coiijiiffn  CAericiinim ,  e  Gasparo 
Zieglero  de  Dìtieoms  velerìs  EecL-siac  c.  i4-  E 
furono  compilali  speciali  trattati  sopra  questo 
soggetto  ,  cotanto  co  nini  end  ani  lo  si  la  sentenza 
del  vescovo  Patini  tio ,  il  quale  come  narrano 
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Socrate  L.  i.  c.  1 1.  Sozomeno  L.  i.  c.  a3.  Hi- 
star.  Tripartita  i.  i,  c.  rapportata  anche 
da  Graziano  Dìstili.  3i ,  Con.  ia.  Niceforo  8, 
c.  19,  fortemente  s'oppose  ad  alcuni  Padri  ilei 
concilio  di  IN'icea  ,  dio  avcvann  ciò  proposto, 
E  persuase  al  concilio  non  doverci  inipur  le^gi; 
alcuna  di  celibato  a'  preti ,  c  clic  assunti  al 
sacerdozio  non  dovessero  [asciar  le  modi,  sic- 
come Fu  fatto.  Infra  gli  altri  Alboino  prete  scris- 
se, de  Coajugio  Sacerdotuia  per  Hililebraiuliini 
Papaia  diuimuta,  cmilro  l' H|ji-;[i>ta  di  llertoldo 
di  Costanza  de  Caelibatu  Clerii.oruia. 

Giacomo  Cuiacio  nel  L.  i.  Decntalium  ad 
tit.  de  Ckr.  Conjug.  riprende  Lamberto  ,  che 
scrisse  aver  Hdrlii'amlu  i:iù  cmtuitilato  sccitndum 
insti/iila  antiquomin  Collimimi ,  iliccnilo  non 
esser  ciò  vero,  idiote,  ci  dice,  Ltiinhertux  Srliaf- 
nalniyrnis  Mimai  Ima  Jlerveli/eusis  in  Uh.  de. 
rcbtts  gL'itis  Gfrmaimriim  srrihit.  (ìngiiriiim  i  il 
ferisse  secunduin  instiUita  anliqitaruiu  Cann- 
num,  quoti  non  est  veruni.  Ma  in  co  viene  a 
torto  ripreso  Lamberto,  poiché  la  Chiesa,  spe- 
cialmente Latina,  pi'inia  di  (irt^o rio  per  più 
suoi  canoni  stabiliti  in  vari  cimcilii,  che  ven- 
gono rapportali  ila  Gmizak-z  in  Coniai,  al  L  3. 
ì)ecret.  tit  de.  CL-ric.  Con/ng.  c.  1  ,  aveva  sem- 
pre inculcato  a'  preti  il  celibato,  e  che  i  ma- 
ritati ascesi  al  sacerdozio  si  astenessero  di  usare 
colle  loro  mogli,  ma  questi  canoni  non  ebbero 
nelle  provincie  di  Europa  ondorme  osservanza 

In  Ispagna,  come  scrissero  Mendoaa  e  Gon- 
zulez  ne'  commentarli  sopra  il  concilio  llbbeii- 
Uno  Con.  33,  se  non  a'  tempi  di  Gregorio  VII 
Giunnt,  Poi.  XII.  »3 
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Vila  tutta  oscura  e  privala,  talché  di  cordoglio 

mortatene  in  quella  città ,  non  tralasciarono  i 

preti  motteggiarlo  con  distici  e  altri  versi  lio- 

e  perizia  dell'arte,  e  fra  gii  nitri  con  quello 
rapportalo  dall'isLcsso  Cniauio,  clic  diceva  cosi. 

Ifmtìpcs  Aati-li-t,  non  ■  ui-il  Clrnu  ubi  sia. 

Kgli  è  pprii  ila  notare,  che  sebbene  hi  Italia 
a  onesti  tempi  fosse  stato  il  co  lieo  binato  e 'l 
matrimonio  interdetto  a'  preti,  in  alcune  eli ies e 
della  nostra  ì'ujdij  e  Calabria ,  ove  era  in  ijue- 
sti  tempi  ritenuto  ancora  il  rito  greco,  (poiché 
prima  erano  sottoposte:  al  trono  Costantinopo- 
litano) gli  stessi  pontefici  romani,  restituite  che 
furono  al  trono  romano,  non  osarono  l'ai'  no- 
vità alcuna,  e  insino  a'  tempi  d'Innooeiuio  III 
si  legge,  clic  rpeslo  pontefice  prescrisse  all'ar- 
civescovo d'Acerenzn,  clic  non  facesse  difficoltà 
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■are  il  vescovo  eletto  d'Anglona  suo 
suffraganeo ,  ancorché  figliuolo  d'un  sacerdote 
greco.  Nas  ìgitur  (gli  dice  Innocenzio  ùi  cap. 
Clini  olimO  de  Cier.  Conjug.)  attendente! ,  i/tiod 
Orientalis  Fedititi  votimi  ctìntint'ittitte  non  ad- 
misit,  quanituH  Orientai'*  in  inòiorìbiii  ordi- 
iiibiu  l  ontrahnnt,  et  in  superioribus 


r  Latinos  Graeci  hujtti 
modi  conversantitr ,  regioni!  cansiietuilo  repa- 
gnet;  li  aUud  canomcum  non  obsistat  ad  con- 
firmationem ,  et  coniecrationcm  ejusdem  sine 
e  proceda!. 

nel  luogo  al 
,i  questa  Decretale 
non  si  maraviglil  i  il  eli:  1  > -j^  jji-tii lo  la  nostra  Sto- 
ria Civile,  vedrà  nel  /,.  8,  cap.  uiL  che  In 
chiesa  di  Acerenza,  innalzata  poi  a  metropo- 
litana, ed  ulhl  liliale  Tur  >iiii  afli'ibuili  per  suf- 
fragane! i  vescovadi  d'Anglona  e  di  Incarico, 
era  prima  sottoposta  al  Li-duo  ili  tliisliiiiliiiupuli. 

Travagliò  Eiucorj  lldi'liiaiuld  d'introdurre  lo 
stesso  in  Germania  ed  in  Franca.  Ma  in  Ger- 
ite'preti,  ed  inaino  all'ultimo  concilio  di  Trento 
fu  questo  un  punto,  clic  tenne  esercitate  le 
penne  e  gl'insani  ■  !■-  pi  a  valgili leologi  di  que* 

Germani,  che  pretendevano  doversi  perinei  lenì 
non  meno  la  eoniumoiw  mb  iitrat/ni'  .\[.<ei:ie  ; 
che  il  sacerdozio  a'  nianlul  i.  In  l-Vancia  ed  in 
Germania  scrisse  Gregorio  spense  e  pressanti 
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lettere  a' vescovi  di  quelle  provinole,  die  nelle 
loro  cliiese  sforzassero  i  pitti  a  lasciar  le  mo- 
gli. Ma  non  ebbe  nel  suo  pontificato  gran  suc- 
cesso, siccome  è  mimi  lesto  dilli'  epistola  di  Udal- 
rieo  vescovo  di  Angusta  scritta  al  pontefice 
Niccoli  IH  de  Caelibatii  CL'ri,  e  da  ciò  clic  il 
Battista  poeta  inanimilo  cantò  ilei  matrimonio 
di  S.  Ilario,  e  di  aleuni  vescovi  della  Francia, 
i  versi  del  quale  sono  rapportati  dal  Cui  a  ciò 
/.  c.  che  suggiugne  :  tìnllhmi ,  et  dermaniant 
jus  dìud  non  recepisse,  aut  certe  tarilìiis,  et 
quota  negre  recepisse,  ut  constai  ex  Epìstola 
ad  Nicolaum  III.  ! 'tfulrici  Episcopi  Angustiali 
de  Caciibatu  Cleri ,  et  ex  co  etium ,  quod  de 
S.  llarii,  et  Episcoporum  Gaìtoruni  Matrimo- 
nio Baptista  Mantuanus,  alter  Poeta  Manilla- 

die  non  si  piTli'/.ionù  i[iir-l'  opera  in  Francia, 
se  non  nel  pontili. Mio  di  Calisto  li  Questi  nato 
di  regal  stirpe,  come  quegli  che  era  figliuolo 
del  conte  di  Borgogna ,  a'  re  di  Francia  per 
sangue  cotanto  liei  no  ,  essendo  iirciduca  di  Vien- 
na, e  cardinale  fu  assunto  al  trono  pontificio 
l'anno  Hit),  e  fra  le  sue  cure  più  principali 
pose  ogni  studio  di  fare  osservare  in  Francia 
j  divieti  di  Gregorio  VII,  e  per  la  sua  autorità 
e  gran  clientela  liiialnii'ule  FoUemic,  non  senza 
mormorazione  e  biasimo  di  tutto  il  clero  di 
Francia,  che  non  si  ritenne  pure  di  maledirlo 
e  proverbiarlo  co'  suoi  molti  e  versi  limimi, 
rapportati  dallo  slesso  Cuiacio,  che  fino  a'  suoi 
tempi  erano  iti  Francia  i usatissimi ,  e  corre- 
lano per  le  bocche  di  tutti  ;  Cdistus  vero  II 
(ei  dice)  tatulent  cfjkcit,  atipia  perfecit,  ut  et 
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GnlUa  non  reciperrt,  uri  retiiwret  maritos  in 
Cieriun;  tkniijtie  ime  sìvit  Clerica)  alias  siili 
ìuooké  in/sumere  :  qìttvnobrcm  ci  in  iiktm  j'e- 
runtur  hi  versus  Leonini. 

O  t'Oir.  Catì.rfr ,  luinr  nninìs  Clrntr  alil  te- 
Qiìiti  Pn'.-byl'-ri  pnh'in'il  uxnrilws  It'i , 
Hot:  ilc<rrrtj:i>ti  ti,  ifii'/mtn  i'upiì  fahii; 
Ergo  lui,,,,  frtttmi  i:un,;iia>n  rMrrtnr  honetlaia. 
Rinnovò  ancora  Calisto  le  proibizioni,  elici 
preti  non  potessero  aver  concubine,  ed  Anto- 
nio Agostino  in  Epitome  Jitris  Pontif.  Vcter. 
tota.  I ,  L  7,  Ut  IO,  17  et  18,  rapporta  le  pa- 
role del  concilio,  elle  tenne  in  lionia,  riguar- 
dante i  preti  di  Francia,  a' quali  proibì  all'alio 

kris  (sT  legge  uJoin^i!eA\^'"DiacolÈL 
et  Subditconibu*  Concubbiarum,  et  uxorum 

vigorosamente,  sicché  bisognò  ricorrere  all'au- 
torità del  principe  per  dar  Reno  a'  loro  con- 
cubinati; e  quanto  si  potè  tare,  fu  che  a' (empi 
del  re  Lodovico  Vf  si  togliesse™  I e:  concubine 
a'  preti,  diaconi  e  sotlodiaumi ,  e  si  permettes- 
sero a'  chierici  d'inferiori  ordini.  l'resso  del  Du- 
Fresne  nel  suo  (ilo.-.!. m  io  Mctiiar.  et  in/ìnmr  I.n- 
tinitatis  V  Concubina ,  si  legge  un»  carta  di 
questo  re,  dove  si  prescrive  cosi.  Ut  Clerici 
pjustli'in  Ea-lrsiac ,  sicitt  ii'ipie  nitido  vi.wriait 
pertnaneant:  hoc  hwwn  pmecìpimus ,  ulPresby- 
teri,  Diaconi,   SuhiILuvm  nulkiteiuis  deìnceps 
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u.rores  Conciihinita  Imbruni  Cncteri  vcm  ra- 
jttstumque  Ort/mi.i  ('Irriti  pruplvr  fàniirutin- 
nem  iiccntitim  Imbrutii  iliirrnili  njrùrvs,  li  lii- 
sopmi  Inivii^liiii't'  lurido  (empii  upiire.sso,  pereliir 
quivi  s'estirpassero  non  meli  da  laici,  die  da' 
chierici;  e  Cuiacio  ad  ut  Cod.  de  Concubini* 
rapporta,  che  sino  a1  .suoi  tempi  era  ritenuto 
ancora  il  concubinato  da'  Guasconi  e  da'  co- 
loro che  abilmaiit)  ne'  Pirenei,  ancorché  Tallio 
nazioni  di  lanin  i. i  l'uvesse™  Iralasciato.  [Indie 
(ei  dice)  in  uni  non  nini  Ctmciibinae,  et  abu- 
litnr  vuhjiis  co  nomini-,  dum  scorta  vocat  Con- 
rtihimis:  hit:  Srmiwnlrimtmi,  itsus  in  desaetu- 


Comment.  de  stata  fìeligionis  L.  i 


<.  44-  EditiOìds  Cattrteneau,  Anno  i55g, 
cendo.  ZuingHus  nuotar  est  apud  IIHvetios,  ut 
Sartrdtitibus  mariu's  nullam  faciant  moiestiam. 
Nonniiììis  in  ìpsorum  Pagis  hunc  esse  morem, 
■quoti  novum  quempùm  Eccksìae  Ministrimi 
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recipiant,  ut  jtthi'.int  pimi  hnìwn:  Cnncabiiiain . 
tir  /.nulicitiiirn  tiltorwi  trilli:/.  l'Inni  eeinsuetudi- 
ncm  '•hleri  quidem  a  multi*  /inidenter  esse  re- 
Cepttim,  ut  quidem  co  tem/ioir,  et  in  illis  i/o- 
ctrin.it-  lene/iris  atque  dcpnn-tìtiorie.  Quoti  mi- 
teni ilti  de  Ctmcubinis  tunr  /éeerunt ,  idem  mine 
pi  set  de  lettimi*  u.rorilms  instituiniluni  ubiquc. 
Niccolò  ili  {Ji'iiiìimì;ì.s  .  r.inuxi)  e  più  teologo  nel 
tempo  del  concilio  di  disianza,  in  diverse  sue 
ietto  la  .srrgolatezza  e  la 
:  de'  costumi  del  clero;  ma 
aitato,  che  intitolò  JePrae- 

'.-.Circeo  de  fórni,;  ilioiiilms 


iibes  esse,  ut  in  /ilerhqi/e  Pirochiis  non  atiter 
velini.  ì'rc.diyterian  tolrran-,  uhi  ('onciihiniim 
haheatj  quo  vcl  sii:  suis  ut  cunsultiua  iixori- 
bus .  qiine  nei:  sic  quidem  usqiiequaque  sunl 

Non  meni  bisognò  travagliare  in  Italia,  per- 


no VII,  volle  in  tulli  i  modi  togliere  a' preti 
le  mogli,  non  poti:  mai  i-i t In i-p.ll  ìi  Lisciar  le  con- 
cubine. Declamava  (Iregorio  emiro  i  preti  con- 
dì binati i ,  e  con  anatemi  tenibili  e  pene  rigo- 
rosissime proemiava  estii-pare  da  essi  un  cosi 
pernicioso  costume.  Ma  1  prelati  audace  mente 
resistevano  col  fatto,  e  niente  curavano  tanti 
divieti  e  scongiuri,  unii  perciò  pubblicamente 


Digilized  by  Google 


36o  APOLOGIA 

lo  maledicevano,  lo  chiamavano  eretico,  nova- 
tori?, ambizioso,  crudele,  e  senza  fede,  altiero, 
perturbatole  de'  remili  e  dille  provincie,  autor 
di  sedizioni  e  di  guerre  crudeli,  e  che  voleva 
co'  suoi  imperiosi  modi  stabilire  un  dominio  in- 
sofì'ribile  nella  Chiesa  e  nel  sacerdozio  ;  e  per  di- 
screditarlo anche  Ji;i'  t  irisliaui ,  t:d  incolparlo  di 
quell' islcsso  ,  per  eoi  mostrava  tanto  abborri- 
menlo,  non  si  ritennero  di  calunniarlo,  che  si 
contaminasse  cor.  suzzi:  libidini  colla  contessa 
Matilde,  e  che  nello  stesso  tempo  che  voleva 
ebe  cK  altri  si  astenessero  dal  concubinato,  non 
perciò  egli  lasciava  impudici  amori  di  que- 
sta principessa,  ritenendola  nel  suo  proprio  pa- 

molli,  che  questa  ooiili'ss.i ,  mentre 'visse  Go- 
zelone  duca  di  Lorena  suo  marito,  non  si  curò 
mai  di  seguirlo,  e  di  tenergli  compagnia,  ma 
lasciandolo  in  Lorena,  non  volle  uscir  mai  d'I  ta- 
lenti principi  d'Europa  per  gli  stati  floridissimi 
ch'ella  possedeva  in  Itiilia ,  con  gran  parte  del 
Grimi  esalo,  il  Marchesato  di  Toscana,  la  Marca 
d'Ancona,  e  altre  linone  terre  e  città,  con  Int- 
el ò  per  non  bisciure  gl'impudici  amori  del  papa, 
differì  quanto  più  potè  il  rimaritarsi  la  seconda 
volta  con  Azone  marchese  Estense;  uè  con  que- 
sto secondo  marito  ella  vi  durò  lungo  tempo , 
ebe  sotto  pretesto  che  Azone  era  a  lei  congiurilo 
in  quarto  grado ,  volle  poi  separarsi  da  lui , 
tanto  clie  sebbene  dopo  contralto  e  consumato 
il  matrimonio  si  fosse  trovata  questa  parentela, 
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Gregorio  col  quale  Matilde  consulti  il  caso,  la 
consiglio  clic  dovesse  all'alto  astenersi  dal  con- 
sorzio del  nuovo  marito,  siccome  narra  Enea 
Silvio  Lib.  3.  in  decade  3.  Biondi  con  queste 
parole:  Quac  mulkr  { jj;n -lamln  di  Matilde)  mor- 
tilo primo  viro,  Jzoneia  Mari  hionem  Estea- 
seni,  qui  priori'  viri  1 oinangiiineus  jìterat  sibi 
quarto  gradii  conjiun  lin ,  ignorimi  accepit  ma- 
ritami et  cuin  per  ulii/nol  iiicnies  Mi  concu- 
buissct,  re  cognita  Gregorium  consuluit,  tjuod 
agere  deberet.  Me  niuiieri  imperarti,  ut  a  con- 
sorti® novi  viri  absSneret  Da  dò,  e  non  al- 
tronde nacque  la  Tavola ,  clic  Gregorio  avesse 
avuto  la  contessa  Matilde  per  sua  coocuhina,  e 
che  nel  sinodo  lentito  in  Wormazia  nel  1076. 
Tosse  slato  questo  poni  elice  accusato  non  meno 
di  negromanzia,  che  di  adulterio,  come  rife- 
risce  HofTmon  in  Lexico  verbo  Mathildii,  Ecco 
come  appunto  narra  questo  fililo  Lamberto  Sca- 
fila hurgen  se  ad  An.  1077.  p.  sfa.  Mathilda  de- 
rrlicta  Ducis  Lotkaringorum  Gozohms ,  filia 
Jìonifarii  Marciarmi!  ,  et  Bcatrìcis  Cnmitissae. 
llaec  vivente  ad/me  viro  suo  quondam  viduita- 
tìs  speda»  hngissimis  ab  eo  spatiis  exelusa 
praetendebat ,  cura  nec  ipso  maritum  in  Lotha- 
rìnffam  extra  'natale  snlum  sequi  velici,  et  Me 
Dittatili,  queiti  in  Lotharingia  admniitrubùt, 

nrgotiit  implicìtits ,  l'/.r  posi  tcrtittni,  ve!  quar- 
tini annulli  sant'I  Marciumi  Italicam  ìnviseret: 
post  cu/'tis  morteli:  ìiomuni  l'unti/iris  latcri  pene 
Comes  individua  adìiaerebat,  eiimque  miro  co- 
Icliat  affretti.  Cuinque  maglia  pars  Italiae  efus 
parerei  Imperiò,  et  omnibus  quae  prima  morta- 
le! ducimi,  saprà  caeteros  Terme  Mius  principe) 


abtindaret  ■  uhiritmitiis  apeni  r/ns  Papae  indi' 
guissct .  lievita  tttiertt! .  vi  liuuptam  patri ,  uel 
Damimi  scditltim  v.rhib,  hai  offieinm.  Umle  nec 
evadere  putiti!  incetti  amoris  siispicionvin;  pas- 
sim /•tctttntilitix  l!v-i\  fiuttnriluu  .  et  praecipue 
Clerici' .  qtiibits  nitrita,  et  cantra  scita  Cuna- 
num  Cimpigiu  pndiìbelnt! ,  qitod  die  oc  itocte 
ìmpudenUr  l'ttfM  in  ejna  mtufitaretur  amplexi- 
bus  ;  et  itta  ftir/ieis  J'itiiae  nniaribus  prueoru- 
pala,  post  nmisanm  Cim/n^eiti,  retro  secun- 
das  cmitrahrrc  impilili  tlelreelitret  Seil  apud 
omnes  sanitni  aliquinl  sapienti:!  luce  rtarius 
cemstabal,  falsa  esse  iptne  tHeebantur.  Nani  et 
Papa  r.rimie,  tamrpie  Jpnsl"liee.  villini  iitstitue- 
bat,  ut  nec  minimum  sinistri  umoris  maculala 
ranvrrsalianis  qua  sublìtmtas  admitterct;  et  iUa 
in  Urbe  celeberrima,  atipie  in  tanta  obtetfuen- 
tium  frequentili,  ahscae.im  perpetrarli  Intere  nc- 
qui! i  piani  potuìsseL 

Va  veramente  (rosa  (la  stupire,  che  nel  no- 
stro regno  unr.tnYhè.  passalo  poi  agli  Sveni  ed 
agli  Angioini,  e  che  questi  principi  conforman- 
dosi a  tanti  e  sì  innumerabili  canoni  stabiliti 
in  lauti  coneilii .  avessero  Tmrora  essi  proibito  il 
concubinato  »  laici:  anzi  Gillo  11  il'Anciò  impose 
pena  della  perdita  del  quarto  alle  concubine  sco- 
municate, se  passalo  l'unno  non  si  emendassero 
e  persistessero  m'Ha  scomunica  :  ronliiltociù  sic- 
come fu  facile  estirparlo  ila' litici,  clic  polendo 
aver  mogli,  lasciavano  volentieri  le  concubine, 
così  anche  in  questi  ultimi  tempi  dorò  la  mede- 
sima difficoltà  per  estirparlo  da  preti ,  i  quali 
non  essendo  loro  permesso  d'aver  moglie ,  no» 
potevano  a  vcrun  paltò  ridursi  a  lasciar  le 
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Cado  Malatesl 

lo  concubine  de'  preti,  nsp__.  _ 
nò.  perchè  erano  iaculi  dalla  sua  tìut'isdizimic , 
come  rapporta  Fulvio  Facciano  de  ProbaUimi- 
bus  lib.  i;  cap.  a6,  mira  Co.  Quibtis  addenda 
enmt,  quae  notavi'  Anchorman,  de  quo  Mar- 
sìli/ts  non  fàcit  mentionem  in  c.  3 ,  ex  71.  a8 
m  q,  a3,  col.  46.  ext  de  ReguL  Jur.  in  li  ubi 
consiiltits  a  Caroli)  ile  iììiilnfolis  Principe  relì- 
gioiissimo.  ivspoiniit .  ijuoil  l'rìiicìprs  sacculti- 
rvs  non  passimi  jhceiv  Statata  pacnalta  eontra 
d  'in  niiiiuis  Ckrìcorum ,    mi:   itilo  modo  eas 

punire. 

Anzi  a'  tempi  del  re  Rohorto  figliuolo  del  re 
Cario  li  d'Augii',  avendo  il  fjustiy.iero  della  pro- 
vincia di  Principato  ali  a  1  ululi)  procedere  con- 
tro le  concubina  sconiunicute  ile' preti  per  l'e- 
sazione del  quarto ,  m  esecuzione  del  capitolo 
del  re  Carlo  li  per  esser  passalo  l'anno,  e  non 
curavano  farsi  assolvere  con  lasciare  il  concu- 
binato, alla  svelata  si  opposero  tutti  i  chierici 
della  citta  e  diocesi  di  Marsico,  querelando  il 


le  di  sorte  al- 
0  richiesto  da 
re  pene  contro 


giustiziera  ai  re  Roberto ,  elle  ardiva  ancora 
dalle;  loro  concubine  esigevo  h  inulta;  e  furono 
cosi  audaci  e  fervorose  le  loro  domandi; ,  che 
quel  buon  re  ai  arrese  a'  loro  strepiti ,  e  nel- 
1  anno  ordinò  ai  ^iusLiiicio,  clic  non  pro- 

cedesse contro  le  loro  concubine  in  virtù  del 
suddetto  capitoli)  del  ri'  Callo  suo  padre,  ni 
tampoco  le  1nolc.1lii.isc  m'Ile  persone,  né  nelli 
beni,  tua  clic  lumina- se  il  easligo  di  quelle  a* 
prclaLi  delle  Cinese  ,  come  si  lesigc  nel  suo  or- 
dine indirizzalo  al  suddetto  giustizie™ ,  rap- 
portato da  liiiitulniunieij  CI  nocca  relli  nel  toni.  1 
de'  suoi  MS.  Giurisdizionali ,  e  fu  da  noi  av- 
vertito nel  Lib.  19,  c.  ttlL  §  3  della  nostra  Sto- 

Bisofjnò  pertanto  travagliar  lungamente  per 
estirpare  dall' online  ecclesiastico  il  concubina- 
to, e  la  difficoltà  non  era  Unto  co'  laici,  die 
co'  chierici  ;  e  perchè  presso  di  noi  già  i  no- 
stri re  specialmente,  dell' illustrissima  casa  d1  Au- 
gii), non  solo  l'avevano  proibito  a'  secolari,  ma 
vi  avevano  imposta  pena  della  perdita  ilei  ipiar- 
to,  perciò  per  estirparlo  da'  chierici  bisognò  in 
tutti  i  concilii,  che  si  tennero  appresso  decla- 
mar tanto  contro  il  concubinato;  e  perche  ne 
avessero  abbonamento,  e  lo  lasciassero  con  ef- 
fetto, dipingerlo  per  una  congiuri/ioni;  illecita, 
abominevole  e  peggiore  dell'  adulterio  ,  dell'  in- 
cesto, dello  stupro  e  di  qualunque  altra  nefanda 
libidine ,  e  molto  più  orrenda  se  si  praticasse 
dujrli  ammogliali. 

Il  concilio  di  Basilea,  il  cui  decreto  emanate* 
nella  Seti.  20  è  rapportato  da  Gomalcz  nel 
c.  6  de  Coìiabil.  Ckrit.  et  imdwr.,  e  da  Labbò 
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toni.  la.  Condì,  con  serie  e  gravi  ammonizioni 
lo  vietò  al  clero.  Lione  X  ne!  concilio  latera- 
rtcnse  Sess.  9  declamò  contro  i  chierici ,  che 
ritenevano  sino  a'  suoi  tempi  le  concubine,  sten- 
dendo la  proibizione  clic  fi  legge  l.  DecrvL 
til.  16,  cap.  I  ,  non  solo  a'  chiciici ,  ma  an- 
cora a'  laici,  inculcando  clic  se  ne  astenessero 
affetto. 

E  finalmente  il  concilio  di  Trento  nella  Sess.  34 
de  Hcform.  c.  8,  lo  detestò  ed  abolì,  ed  i  prin- 
cipi ilei  secolo  davano  tutto  il  favore  a'  loro 
divieti ,  perche  fossero  fiscalisti  non  meno  contro 
i  chierici,  che  contro  i  laici,  per  quanto  s'ap- 
parteneva alla  scomunica,  ed  altre  pene  spiri- 
tuali ,  che  contro  i  concubinari  stabilirono.  E 
perchè  questa  materia  del  concubinato  si  vide 
in  questi  ultimi  tempi  più  ti-altala  da'  canoni, 
che  dalle  leggi  de'  principi,  e  ìe  incessanti  e 
spesse  proibizioni  ni  face-vano  pi  fi  da'  prelati 
della  Chiesa .  che.  da'  magisti-ali  secolari,  le  quali 
abbracciavano  non  menu  i  chierici  che  i  laici; 
quindi  l'orse  nacque  la  pretensione  degli  eccle- 
siastici di  riputare  il  concubinato ,  non  meno 
che  pretesero  dell'usure,  delitto  ccclcsiis.stico  , 
e  di  pretendere  perciò  !a  cognizione  anche 
sopra  1  laici,  o  almeno  che  ai  dovesse  stimare 
di  foro  misto ,  e  perciò  darsi  luogo  alla  pre- 
venzione. Ma  presso  di  noi  questa  pretensione 
non  fu  fatta  loro  valere ,  nè  si  è  mai  permesso, 
fuori  della  scomunica  ,  di  procedere  contro  a' 
laici  con  pene  temporali ,  siccome  da  noi  fu 
rapportato  nel  L.  33  della  nostra  Storia  Civile 
cap.  J. 

Parimente  l'istesso  cap.  8  de  Refarmatione 
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Sess.  a4  ''o'  concilio  Tri dentino  ili  sopra  rife- 
rito non  fu  presso  di  noi  ricevuto,  per  quanto 
concerne  le  peni-  temporali,  clic  si  procurano 
stendere  anco  a'  laici  ;  e  fu  uno  de'  untati  dal 
vedente  Villani  nella  relaziono  che  tèce  al  re 
Filippo  11  de'  capi  di  quel  concilio ,  die  non 
ai  dovevano  accollare  nel  regno,  perchè  in  quel- 
lo, oltre  della  scomunica,  ili  die  non  si  muove 
agli  ecclesiastici  alcun  dubbio,  si  vuole,  die  i 
vescovi  possano  cacciare  dalle  terre  delle  loro 
diocesi  le  concubine,  die  passato  l'anno  du- 
rando nella  scomunica  non  lasciassero  il  con- 
cubinato ,  e  di  vantaggio  si  riserba  a'  prelati 
d'infligere  loro  que'  maggiori  castighi,  die  sti- 
meranno convenienti,  e  per  inalici-  disprezzo 
dell'autorità  sediate  si  Meninge,  che  se  vi 
sarà  bisogno,  si  permette  loro  d'invocar  l'aiuto 
del  braccio  secolare:  quasi  che  se  lor  verrà  in 


giammai  permesso;  ed  avendo  alcuni  vescovi 
ardito  di  farlo  ,  e  proceduto  alla  carceratone 
de' laici  per  cagio»  di  concubinato,  ne  furono 
ben  ripresi  da'  nastri  viceré,  siccome  fu  pra- 
ticato col  vescovo  di  Gravina,  col  vescovo  di 
Boiano,  coli* arcivescovo  di  t.^isenza,  e  con  altri 
prelati,  i  di  cui  esempi  potranno  vedersi  nella 
nostra  Storia  Civile  al  L.  33  c.  3.  §  i. 

Cotanto  s'ebbe  a  travagliare  nel  nostro  regno 
per  estirpare  affatto  il  concubinato  de'  laici,  e 
molto  pili  de'  chierici.  Cospirando  insieme  non 
meno  le  leggi  de'  principi,  che  i  canoni  della 
Chiesa  a  scv'eratiientc  proibirlo ,  quindi  il  con- 
cubinato, che  a'  tempi  antichi  era  riputata  una 
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con  gì  un  ni  oi  ie  legittima  «  permessa,  ili  venne  il- 
lecita e  obbrobriosa;  e  se  m  a  cliiamiamo  pure 
•meste  congiunzioni,  conaibinali  e  concubine, 
abuljtm  vttlgiis  eo  nomine.,  come  lieo  disse  Cu- 
iiicio,  poiebè  tali  congiunzioni  non  inerì tano  il 
DOHM  concubinato,  ma  ili  furtive  congiunzioni, 
si  fanno  di  «oppiano  e  crlalameirtc,  perchè  con- 
tro il  prescritto  non  meno  de'  canoni,  die  delle 
leggi  citili,  e  non  possono  dirsi  come  prima 


un  altro  parimente 
in  tal  congiunzione 
o  violata;  anzi  elle 
n  altri,  nèconraa- 


iegittimo,  perciò  ilallr  Ic-i  approvalo,  ora  me- 
ritamente dovrà  stimarsi  per  illt-jpltimo  ed  ob- 
brobriosa; e  perciò  non  doveva  alcuno  offen- 
derci di  quello,  che  io  soggiunsi  nella  mia  Storia 
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Civile  nel  finn  del  lib.  il  quando  dissi:  -  Così 
il  tempo  muta  le  cose,  «  che  quel  che  prima 
era  onesto,  rendei  pui  biii-imcvolc  e  vergo- 
gnoso.» E  forse  c:>s,i  nuova.  .'In:  le  cose,  le  quali 

i  vari  costumi  delle  nazioni,  secondo  i  tempi, 
e  le  lant'altre  eircoit.mize  possono  ricevere  vari 
cambiamenti,  ora  ahhiano  una  sembianza,  ed 
ora  un'altra  tic  acquistano  varia  e  difforme  1 
Ciò  clic  s'appartiene  ;il  governo  politico  del- 
l'imperio, o  alla  disciplina  della  Chiesa,  sta 
sottoposto  a  tali  Ciurihi. unenti.  Quante  volte  le 

riputarono^ poi  proibito  e  condannarlo;  quan- 

t  ;illre  l:i  Cliif.s;i    -.tr.'ifi  ii,'>  rie:  rinniii  jnnrnu'i. 


rità,  essendo  innumerabili.  Le  purgazioni  per 
mezzo  de'  ferri  infocati,  o  delle  acque  fervei] li 
o  gelate,  furono  non  nien  da'  principi  che  da' 
sommi  pontefici  ammesse  e  commendate,  i  lisi  no 
a  prescriverne  particolari  riti  ed  esorcismi!  Di- 
poi  furono  ripuLate  non  meli  empie  che  ridi- 
cole. A  t|ue'  tempi ,  come  saviamente  avvertì 
Aventino  Annoi.  So/or.  I,  4.  Istud  tunc  crai 
sapere,  fulcri  in  Ileo  /mbciv ,  immetti  s/>ein  in 
ipso  collocare.  Nostro  sondilo  nihil  niiiius , 
quippe  niiiìl  aliiid  est,  tjuam  delirare,  Deum- 
que  immortalem  irritimelo  ad  iracunJiam  pro- 
vocare. Il  qual  autore  termina  il  suo  discorso 
appunto  con  simile  epifoiicma ,  dicendo.  Sotet 
idem  factum,  ut  vi.leo ,  (Sveltii  Statibus ,  lue 
pietaiis,  alibi  errori s  nomen  accipere.  Potrebbe 
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ancora  essere  di  documento  ciò,  che  del  di- 
vorzio per  l'adulterio  della  moglie  la  Chiesa 
greca  permise;  e  la  latina  riprovò:  anello  che 
la  Chiesa  stessa  Ialina  pl'alicò  del  celibato  de' 
preti,  la  quale  [iti ma  riputò  non  dovere  esclu- 
dere dal  sacerdozio  i  maritati ,  nè obbligarli, 

come  si  è  veduto,  non  volle  negli  ultimi  secoli 
piò  permettere,  obbligando  tutti  ad  mia  esatta 

tener  le  mogli;  e  quando  ne^coneilfo  5?Nieea 
si  pensò  da  ali-itili  Padri  di  obbligare  i  preti  a 
lasciarle:  Cinnijiiu  (dine  Socrate  t.  1 ,  c.  il) 
hoc  re  in  nwitì/tm  /ini/'tvuVd ,  thiytfarmii  sen- 
tena'ae  ragarmtur,  surgens  in  medio  Episcopo- 
rum  consessu  Pap/tnittius ,  vehemenkr  vocijé*- 
ratas  est,  non  esse  imponendum  Clerici»  et 
Sacerdotibiis  grave  hoc  jugitm;  ìwnorabiles  nu- 
ptias,  et  tartan  immaculatum  esso  dicens;  ne 
ex  nimia  severìtote  dumnum  potila  inferrent 
Ecchsìae.  E  pur  ora  sembrerebbe  cosa  non  pur 
non  dicevole  ed  onorabile,  ma  pur  troppo  ver- 
gognosa e  biasimevole,  se  fra  noi  si  vedessero 
i  preti  colle  mogli  a  lato.  Sarebbe  perciò  da 
desiderare  ne'  miei  accusatoli  un  più  caritate- 
vole zelo,  ed  una  Eiiit^unr  perizia  e  contezza 
di  quelle  cose,  delle  quali  non  essendo  bene 
intesi,  si  vogliono  mettere  a  censurarle,  e  non 
dar  alle  mie  parole  interpretazioni  così  strane 
ed  impertinenti ,  che  esse  non  meritano.  Io 
ne'  due  luoghi  additati  parlò  del  concubinato 
di  que'  primi  tempi ,  quando  era  riputata  una 
Guinn,  fot.  Xlf.  a4 
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consunzione  legittima,  e  perciò  non  dovevano 
si  ratìbiosaniriilc  se ;i^rli:ii'si  i.'ontio  sentimenti  co- 
tanto puri  ed  innocenti ,  clic  si  leggono  eziandio 

sunti  e  insigni  dottori,  ne'  epali  senza  alcuna 
mitraglia  o  rincrescimento,  anzi  con  ammira- 
zione e  con  plauso  vengono  tutto  <iì  letti  e  com- 
mendati {*). 

CAPO  XV. 

Reputa  lupersttziosì  li  pellegrinaggi. 

Questa  imputazione,  non  meno  che  l'altro, 
dipende  da  quel  pregiudizio,  per  cui  per  lo  più 
gli  uomini  sogliono  misurare  con  li  costumi 
inerenti  l' usante  antiche,  e  colle  nuove  riforme 
li  passati  abusi  de'  secoli  più  incolti  e  barbari , 
pieni  di  superstizione  e  d'ignoranza.  Non  altro 
ho  io  esclamato,  e  grido  ancora,  se  non  che 
la  mia  Storia  non  si  legga  a  pezzi,  ma  segui- 
tamene, perchè  l'immagine  di  un.  secolo  sarà 
tutt'  altra  del  precedeute  e  del  susseguente.  Non 
bisogna  confondere  i  costumi,  o  gli  abusi  an- 
tichi con  li  nuovi.  Intanto  la  Storia  viene  com- 
mendata per  la  maestra  e  condotterà  delia  no- 
stra vita,  perchè  ponendoci  innanzi  agli  occhi 
i  tanti  e  varii  stati  delle  cose  mondane ,  pos- 
siamo quindi  apprendere  un'esatta  norma,  onde 


(j'i.tll.    TlùhM.  ,,„r.   3,  ri!  •<  i"|'f-    H'I.-llUlT-    Jllt  Et- 

ri,;. Prc„„.  ,„,„.  ,.  I.  3,  a  „  i.  |l,„ .J,.,,,,.  O,.,-..,  /■:„-(„. 
I.  i,  r.  5.  L.-liEml.  l'r.snwìf  <onirr  li,  r«MÙ»  a™r  le  Sicgt 
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possiamo  regolare  i  nostri  aiFetti,  le  nostre  opi- 
nioni c  giudizi].  La  cagione,  ondo  furono  mossi 
alcuni  a  dire,  che  io  riputassi  supersli/.iosi  i 
pellegrinaggi,  non  fu  altra,  fuorché  descrivendo 
io  nella  mia  Storia  L,  5,  cap.  ult.  lo  stato  la- 
grimevolfi  in  cui  si  vide  ia  disciplina  ecclesia- 
stica nell'ottavo  secolo,  la  prodigiosa  ignoranza 
in  cui  gli  nomini  vivevano,  <•  la  deplorabil  cor- 
ruttela de' loro  costumi,  dico  de'  pelli 'erìn;i;;^i 
non  più  che  queste  parole;  Per  l' ignorali:'. a  r 
superstizione  de'  popoli  i  pellegrinaggi  erano  più 
frequenti. 

di  quel  secolo  e  de1  due  seguenti  ancora,  ne' 
quali  ^  I  ignoranza  presso  a  popolani  veramente 

loro  corruttela  ed  abuso,  che  non  meno  li  par- 
ticolari concilii  per  mezzo  de' loro  canoni,  che 
i  principi  co'  loro  capitolari  vi  dassero  freno  e 
riparo,  perchè  i  disordini  non  privassero  all'ul- 
tima estremiti;  assai  moderate  e  sobrie  avrebbe 
dovuto  riputare  quelle  mie  quattro  parole. 

Chi  può  dubitare  che  il  pellegrinaggio  non 
sia  un'opera  pia  e  meritoria,  e  che  quando  s'in- 
traprende come  un'opera  laboriosa  e  di  peni- 
tenza, non  sìa  una  cosa  gratissìma  a  Dio  ed 
alla  sua  Chiosa?  Ni  io  aveva  potuto  dar  so- 
spetto alcuno,  che  di  ciò  ne  dubitassi,  poiché 
in  questa  stessa  mia  opera  al  tib.  9,  in  princ. 
vengono  da  me  cotanto  commendali  i  pellegri- 
naggi de1  nostri  primi  Normanni,  intrapresi  ve- 
ramente con  ispirilo  di  vera  pietà  e  religione: 
siccome  i  lanli  altri  pellegrinaggi,  che  fra  noi 
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si  costumavano  ne'  saudiani  di  Monte  Cassino, 
e  del  Molile  Gargano  per  esercizio  di  penitenza 
e  di  somma  pietà,  e  per  lo  zelo  ebe  si  aveva 
della  nostra  religione. 

Ma  T  ignoranza  profonda  di  que'  secoli ,  e 
specialmente  dell'ottavo,  la  quale  siccome  gli 
uomini  malvagi  precipita  iu'H'  ultime  scellera- 
tezze ,  così  gli  uomini  religiosi  gli  fa  passare 
!n  superstiziosi  aveva  corrotta  un'  opera  si  pia 
e  meritoria,  facendo  divenire  superstizioso  un. 
atto  si  religioso.  Non  vi  è  altro  più  efficace  mez- 
zo, che  l'ignoranza  per  far  più  speditamente 
questo  per  altro  breve  passaggio,  cioè  da  reli- 
gione a  superstizione  non  essendo  altro  la  su- 
perstizione, come  la  definisce  S.  Tommaso  a. 
a.  q.  g3.  art  a.  ed  i  più  gravi  teologi ,  die 
sitpcrfluus  ciiklis,  cioè  quel  culto  sregolato  ed 
eccessivo,  che  da  se  non  porta  l'uomo  a  Dìo, 
né  raffrena  la  concupiscenza  della  carne ,  ma 
per  un  certo  fanatismo,  ovvero  credendo,  che 
altrimenti  facendosi  le  divozioni  non  abbiano 
tanta  forza  ed  eliìcar'is,  ni" i^rniranti  per  lo  più 
s'inducono  ad  oprarlo.  Cosi  il  famoso  Gio.  (per- 
sone lìb.  de  directione  cordis ,  ConsìtleraL  1 6. 
mette  fra  le  su  pera  turioni  quella  credenza,  tjuod 
Sanctus  Antanìus  plus  Jiabeat  vtrtulis  in  cu- 
rando sacrimi,  utajimt,  ÙWH,  qiutm  alii  San- 
ctL  Parimente,  quod  in  hoc  Ecclesia  dedicata 

quam  in  alia  ad  fàcicnda  mimatiti,  et  succur- 
renditm  invocantibus  se;  et  hoc  praescrtim  m- 
lione  talis,  vel  talis  imaginationis  suae,  vélra- 
tìons  solitne  peregrinationis  Mie  coritinuatae. 
Nella  stessa  classe  mette  quest'insigne  teologo 
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il  culto  de' Santi  piuttosto  per  novena,  che  per 
settimana,  o  quintana.  Il  padre  Jacopo  Passa- 
vano nel  suo  Specchio  della  vera  penitenza  no- 
vera molte  di  consimili  superstizioni,  e  le  con- 
danna nel  Cap.  5.  dove  tratta  della  terza  scienza 
diabolica  p.  s55.  EdiL  Fior.  A.  i7a5.  »  E  quello, 

-  eli'  è  detto  delle  parole,  si  dice  del  digiuno 

-  del  silenzio,  delle  messe,  delle  venie  e  del- 
n  l'andate  Tatte  sotto  certe  osservanze  di  tempo 
•  o  di  novero,  credendo  che  altrimenti  non 
»  fossero  valevoli,  come  si  dice  de'  12.  lunedi 
.  di  S.  Catterina,  del  venerdì  di  S.  Niccola 
»  delle  messe  di  S.  Gregorio ,  del  mercoldì  di 
k  S.  Lorenzo,  del  silenzio  de'  dodici  mila  mar- 
h  tiri ,  e  di  lutto  simili  cose.  £  non  sì  dica 
"  però,  che  le  messe,  il  digiuno,  l'orazione, 
1  e  gli  altri  beni  non  sia  bene  a  fare,  ma  quelle 

osservanze  di  tempo,  del  novero  e  di  certi 
"  modi  non  sono  né  lecite,  nè  buone.  E  che 

-  la  vanita  e  la  cupidità  delle  genti  mortali 
1  voglia  porre  leggi  alla  Divina  Giustizia ,  che 

per  loro  opere,  o  loro  parole,  o  loro  andate, 
o  loro  offerte  .si  [l'agamo  infra  certo  tempo 
^  anime  di  Purgatorio  ,  questa  è  grande  pre- 

-  sunzione,  e  pericoloso  errore  a  credere,  o 
■  a  dire  ».  Il  dottor  Navarro  in  Enchiridio  Cu. 
n.  ne  porta  altri  esempi:  Quali]  est  (come 
ci  dice  )  Caeremonia  quondam  orandi  ante  soiii 
orhtm,  vel  audicndi  sacrimi  a  Sacerdote ,  qui 
vocetur  Joannes ,  vel  dicendi  bis  Mleluja ,  vel 
Pater  Noslcr,  quando  semel  est  dteenattm.  E 
moltissimi  altri  possono  vedersi  presso  Genetto 
in  prìmum  praeceplum  Decalagi  quaesL  9. 

Ora  i  pellegrinaggi  in  questi  secoli  incolti  si 
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resero  frequenti,  non  perchè  erano  regolati  dallo 
spirito  di  Dio,  a  cui  non  piacciono,  se  non 
quindo  s' intrap rendono  come  mi1  opera  labo- 
riosa e  di  peniten/.a .  ma  per  mia  superai  i/i  usa 
credenza,  die  adorar  Dio  e'  Santi  in  una  chiesa 
più  che  in  un'altra,  fosse  cosa  più  santa,  e  di 
maggior  perfezione;  o  perchè  credeano  ,  clic 

chiesa,  fosse  assai  meglio,  (die  [nel ideile  nella 
propria  parocchiu,  o  in  altre  chiese  di  sua  pa- 
tria, dove  potevano  ugualmente  guadagnarsi.  Ma 

sarebbe  stala  eoinporlaliile.  Multi  avevano  opi- 
nione, che  visitando  la  tomba  di  un  Santo, 
a  d'altro,  con  lasciarvi  ima  limosina,  ovvero 
con  erigere  una  magnifica  chiesa,  sarebbero  sal- 
dati già  latti  li  conti  con  Dio,  e  sarebbe  falla 
una  buona  pare  emi  lui.  senza  passare  alla  con- 
trizione de' prerati,  alla  resi iln/iouc  della  roba 
mallolla,  ed  alla  emendazione  della  vita.  Folco 
conle  d'Angiò  angariava  i  suoi  sudditi,  rubava, 
e  non  vi  era  rapina  che  non  commettesse  sopra 
i  deboli,  e  credeva  saldar  con  Dio  queste  par- 
tile con  andare  in  pellegrinaggio  sino  a  Geru- 
salemme, per  farsi  quivi  flagellare  da  due  suoi 
seEvidnii  eolla  fune  a)  collo  dinanzi  al  sepolcro 
ili  _N.  .Signore,  siccome  rapporta  Michele  Signor 
ili  Montagna  ne'  suoi  Saggi  L.  i,  c.  <(o,  e  co' 
danari  che  aveva  rubati  iinidù  da'  fondameli!! 
ima  niaL'iiifiea  chiesa  nella  campagna  di  Tours , 
e  voleva,  che  l'arcivescovo  di  Tours,  nella  di  cui 
diocesi  era  quella  slata  fabbricata ,  venisse  a 
consecrarla.  Ma  il  santo  Vescovo  riliulò  di  an- 
darvi, e  gli  fece  dire,  come  rapporta  Glabro 
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piute  SECono.i  375 
Ridolfo  scrittore  contemporaneo  dell' xi  secolo 
Uh.  1 ,  Hist,  c.  4  che  hoc  potius  Mi  videbatar 
competere,  ut  piìmitus  si  quid  in/uste  diripm- 
ras  alieni  ;  restitueret;  sieijne  aeinceps  insto 
judici  Deo  propria  t  quae  voverat,  afferra  de- 
bcret  Ma  Girono  in  ciò  troppo  diversi  i  senti- 

venne  sopra  questo  rifiuto,  della  collera  .lì  Folco, 
dell'avarizia  ed  ambizione  di  Boa»,  e  della  di- 
temerità,  niellili  sji'Ìi  ti-iii'irivi'rlo  colle  parole 
stesse  del  S.  abbate  Ridolfo,  che  1.  c.  così  sie- 
guc  questa  veramente  memoranda  e  degna  storia. 
Cttmque  igititr  ista  Fidami  a  suìs  periata  /lus- 
serà, diutina  fintate  resumpta ,  nìmUmi  indigna 
ferens  Episcopi  responsi .  in.uiper  comminatiti 
illum  valde,  ai:  sublimimi  inde,  quod  valuti, 
adegit  consiUum.  Max  denique  copiosa  argenti, 
ac  auri  assumptu  pecunia  H.imain  pergens,  ac 
Joniiìii  Pupilli  causata  sua,-  piofrctioms  expo- 
suiti  te  debutti  ptistvns  quoti  ah  ilio  optaverat, 
plurima  i'i  muneeiim  dona  obliiUl.  Qui  protin'ts 
misti  cum  eodfin  Fulcciii-  ad  praedictam  Ba- 
silicali! sacrandola  unum  ex  HUs,  quos  in  lì.  Pe- 
tri  Jpostolorum  Priiicipis  Ecclesia  Cardinales 
vocant ,  nomine.  Petrum ,  cui  etiam  praecepit 
velati  Romani  Ponti/ìris  autlioritute.  «<.w;i;/ì,'.<  , 
quid/pud  illudimi  Falconi  vìilebatur,  intrepi- 
dus  empierei.  Quoti  ulìtjue  audìrntes  GalUanim 
quique  Praesttles ,  praesumptiomm  saciilegam 
cognovcrunt  ex  caeca  cupidiiate  processasse; 
dum  vidclicet  unns  rapiens ,  alt.r  raptwn  su- 
cipìens ,  recens  in  Romana  Ecclesia  sclusma 
crcavissent  ;  universi  etiam  paritcr  detestanKs , 


quoniam  nimium  («Ji'iviu  vidrhatut ,  al  is  qui 
jt/mt.ltUttwn  righili  xcilrm  ,  Ajioshilìcuui  pti- 
mitus  ac  Canonìcitm  trany^redìibauir  teitorem. 
Cam  iuxiipcr  ntu/lìplìeìti.r  sii  tinliipiitus  aittho* 
ritate  roboratum,  ut  non  quUputm  Episcoporuni 
in  allenili  Biocca,;  html  pnte.wmat  cxercete  , 
nhi  Prae siile ,  cu/us  fitetit ,  compeilente  seu 
permettente-  Igitttr  die  quadam  mentis  Maji  con~ 
est  injiunirr.d'ilh  pnpulì  umliitm/ti  mi 
ìoneia  salirei  pwilicUtc  Erclesiae.  Ex 
quibus  multo  etiam  pltires  illtic  Fulconis  ler- 
ror  ob  siine  elatUmii  pompata  convenire  com- 
pulit.  Episcopi  tantum,  qui  eiut  dilione  pre- 
mebantur,  cotteti  inlerfmrr.  C.iteptit  igitur  die 
COnstUuto  sath  pompatici:  lutjtistiiwU  t/eiliiatio- 
ne ,  ntijue  pitturili ,  niissiiniriiipie  ex  mote  so- 
lemniis  celelnulis  .  postmodum  qitique  ad  prò- 
pria  tedh-te.  Deniipt,-  rnutiiinii/e  ipxius  din  Iurta 
nona,  cimi  jlaìiris  Iviiibns  .x'nnum  tiìulique 
consisterei  Citrliini .  ripentì:  xrtpcrvcttil  a  plaga 
/lustrali  veìicmentissimus  turbo,  ipxain  iniprl- 
lens  Ecclesiali!,  ac  replens  cani  turbido  Aere, 
din,  muUumque  enittulieux  ;  Deinda  vero  so- 
luti! laqucatìbus  rutili  rxire  e/usdem  Ecclesiae 
tivbv.i  .  Atiiiultpie  t'!t-.i  /■  r-  j  ir,:-.itm  templi  ejus- 

ientnt  Qund  atm  multi  per  tegionem  factum 
rniii/irtix.ifiit ,  nulli  venii  in  dubitim ,  quoniam 
in.io/rns  prm:>tiiiipliiit!Ì<  (ii/i!,i,  iii  iiritum  comti- 
tuixsct  volumi  xuitiilijttc  pmrxi-ntibiis,  ac  jùtit- 
ris  quibusque,  ne  ìatic  simile  arreni,  cvidetts 
judirium  fiat  Licct  naiiique  Ponti/ex  R.  Ec- 
clesiae ob  dignitatenl  Apostolicae  Scdh  caeteris 
in  orbe  constitutis  revererttior  Imbeatur ,  non 
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tJiotloscae  EcclesiacPontifcx,  ac  sponsus  pro- 
ila  genertiliter  iiulli  convertii  quippiam  in  ake- 
rius  procacitcr  patrare  Episcopi  Dioeccsi. 

Miihisiiitiii  altri  per  lo  solo  pi'[ic<;riiu:;L'Ì!>. 
che  per  Roma  intraprendevano ,  credevano  di 
rimaner  Uberi. e  sciolti  da  tutti  li  delitti  com- 
messi, senza  clic  l'osse  lui-  bisogno  della  con- 
trizione de' peccali,  della  penitenza  ed  assolu- 
zione de'  propri  sacerdoti;  e  questa  perniciosa 
superstizione  si  dilati)  Lauto  nella  moltitudine 
del  Tolgo  stolto  ed  ignorante,  che  fu  d'uopo 
per  toglierla  dalla  inente  degli  sciocchi,  che  il 
concilio  di  Sclingstad  tenuto  nell'anno  1032  nel 
canone  ifi  espressamente  lo  condannasse.  Ecco 
le  parole  del  citalo  canone.  Quia  inulti  tanta 
mentis  fune  falluntur  sUtltìtìa,  ut  in  alitjuù  ca- 
pitati crimini:  iaenl/mli ,  jiorrulrnliam  a  Saccr- 
dolibus  suis  accipere  noHni,  in  hoc  maxime 
ronfiai,  ut  Romani  euntibut  dpostolicus  omnia 
sibi  diinitlat  penata  :  Slitti  lo  i-i.,itin  c.i(  Concilio, 
■ut  lalis  Inmdgentìa  illis  non  prosit,  seti  priut 
juxta  modtim  delitti  PocniUntiam  sibi  tialam 
a  suis  Sacerdotìbus  impleant,  ci  iunc  Romani 

litlems  ad  Uposlolicum  deftivndas  occipitali. 
S' intraprendevano  ancora  tali  ^pellegrinaggi 

li  Terra  Santa  in  Palestina  /'da  giovanetti  e  da 
femine,  li  (juali  mescolandosi  insieme  ne'  lunghi 
e  disastrosi  viaggi,  non  vi  era  laidezza  che  non 
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abbominevoli  libidini.  Si  tralasciava  no  le  arti  ed 
i  mestieri ,  non  senza  gravissimo  danno  della 
repubblica,  e  sovente  intraprendendosi  da'  capi 
di  casa,  questo  portava  l1  abbandona  mei  ito  delle 
famiglie  ;  cosa  cbe  S.  Paolo  I  ad  Tlùmot  5 , 
disse  esser  peggiore  dell'apostasia  e  dell'infe- 
deltà. Non  si  teneva  conto  delle  robe,  delle 
mogli  e  de'  figliuoli  ;  ma  i  mariti  ed  i  padri 
abbandonando  le  loro  case  ,  non  si  curavano 
rsjiorrc  a  pericolo  l'onori:  ilrilo  loro  unirli  e 
figlinole.  .Memorabili  sono  però  le  parole  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro  nel  (.  i ,  c.  C  della 
sua  Storia ,  clic  compilò  di  questa  Guerra  Sacra  : 
Dn'iikìiuliir,  ei  dice,  maritus  ab  uxorei  uxor 
a  marito  ,  putivi  a  JUUs.  Jilìi  n  pitiviiUbus ,  ncc 
crai  charitatis  vinridum,  quoti  luiic  fervori  pos- 
te! jàcere  prarjudieium ,  ila  ut  e  claustris  multi 

e^mlielniiititr  Miniarla,  et  inclusi  de  Carceri- 
busi  nec  lumen  apuii  anuies  er,it  in  causa  Deus, 
seri  auidam  ne  amìcos  tìescrerent ,  quidam  ne 
destati  haberentnr,  quidam  sola  Lvitatis  causa, 
nut  ut  suos  deeliintiites  dAuderent,  aliis  se  ad- 
jitnge.ìittnt.  Ornile*  crg>  ex  rausis  uariis  propa- 
rahant.  Non  erat  in  Reguis  OccitlenJalil'itS,  qui 
nut  aetatis,  nut  senti ' eellet  esse  raemor,  aiti 
iiliqiuliiis  penna. .ioniìnn  dvieiriliis  ab  incepto 
desisterei.  Seil  onmes  iiaiitl  reiiler  manus  da- 
bant;  Ornila  uiiniiiuii/er  car  ie  et  ore  votum  aro- 

fulgor 

Sin  da'  tempi  di  S.  Girolamo  un  opera  co- 
tanto pia,  qnniiio  era  il  pclli'^iiiiaggio ,  comin- 
cio a  contaminarsi;  oiid'cjji  lodò  tanto  S.  Ila- 
rione  ,  clic  essendo  nato  in  Palestina ,  ed  ivi 
dimoiando,  non  avesse  visitalo  Gerusalemme , 
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se  non  una  volta  sola  per  la  vicinanza  del  luo- 
go ,  e  per  non  mostrar  far  poco  conto  de'  luoghi 
sacri.  Or  se  a  ragione  viene  lodato  S.  Ilarìone, 
che  lutto  vicino  che  fosse  a  Gerusalemme  sia 
stato  cosi  ritenuto  ad  andarvi ,  per  non  parere 
dì  rinchiuder  Din  in  un  lui 'pi  angusto;  come  non 
potrà  dirsi,  che  da  ignoranza  i:  superstizioni! 
non  procedesse  in  quo'  secoli  barbari  tanta  li-e- 
quenza  di  pellegrinaggi  intrapresi  ila  una  turba 
infinita  di  sente,  ehe  abbandonavano  le  proprie 
case  e'  figliuoli,  c  lutti  coloro  di  cui  dovevano 
aver  niai:por  cura  e  pensiero!  Perciò  esclamava 
S.  Girolamo  E/iisC  ad  Paulin.  de  Insùtitf.  Mo- 
nachi. Non  HkrosolrnifsJiifs.se,  seti  llieroso- 
lymis  beni:  vixisse  laudatulum  est  Cali.  <jl. 
Gloria  C.  ja,  17.  a. 

La  malvagità,  che  negli  uomini  è  più  comune 
e  connaturale,  che  la  probità  secondo  che  Dio 
stesso  nel  Gcn.  Vili  ai  ce  ne  fece  accorti  di- 
cendo: sensus  enìm,  et  cogìtalio  Immani  confi* 
in  radium  prona  siint  ab  adolescenza  sua,  ci 
sforza  a  credere  che  rjuando  ad  un'azione  pos- 
sono concorrere  più  fini,  uno  legittimo.,  ma  la- 
borioso ed  arduo,  l'altro  pravo,  ma  comodo  e 
vantaggioso;  i  più,  donde  nasce  la  frequenza 
di  quell'azione,  sian  mossi  dall'utile,  anzi  che 
dall'onesto.  Ciò  posto,  noi  ravvisiamo  nelle 
storie  de' secoli  andati,  che  tali  pellegrinaggi 
godevano  varie  franchigie  e  privilegi,  onde  ci 
si  fa  credere,  che  la  moltitudine  piuttosto  da 
questo  spinta  fosse,  che  da  altro,  e  per  con- 
seguenza sì  poò  ben  giudicare,  che  sia  stata  la 
loro  più  supersl  i/ione  clic  religione.  De'  loro  pri- 
vilegi fa  lunga  menzione  il  Du-Cange  in  Glossar. 
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voce  Crucis  Privìlegium  man.  a  e  '1  gesuita 
Giacomo  Gretsero  ne'  suoi  libri  de  Sacris  Pe- 
regrinationibiis ,  et  Religioni!*  causa  Peregrinali* 
tibus ,  il  quale  nel  lìb.  a,  c.  13,  afferma  :  Haec 
Pen'griìtnnim  Bollitali  rtmniirenlium  multitiulo 
i-aitami  tlcdif  rtoiiiinllis  iilnail.ìis. 

Ma  quel  che  poteva  più  adescare  l'umana 
debolezza,  era  il  beneficio  della  tregua,  di  cui 
si  fa  menzione  al  tit  delle  Decretali,  de  Tre- 
gua et  pace,  in  rigor  della  quale  credevasi,  die 
in  certe  stagioni  dell'anno  dovessero  cessare 
tutte  le  ostilità  private ,  accordandosi  quindi 
sicurezza  e  favore  n'  pellegrini,  i  quali  durante 
il  lor  pellegrina p^io  non  potevano  esser  mole- 
stati da1  loro  creditori,  come  se  fossero  Legati 
causa  Reipublicae,  come  dice  Gio.  Andrea,  se- 
condo ifc  testo  nella  l.  2 ,  §3,  kgatis  ff.  de  Ju- 
diciis  ;  ed  il  cardinali'  U.-ticiiM'  appresso  il  Pa- 
lermitano in  c.  1 ,  n.  6  da  Clerìcis  peregrinant. 
insegna  che  non  si  pòssa  procedere  contro  di 
un  peli.'!; vi  11  o  ila  un  pitdien  ordinati!),  o  dele- 
gato, se  prima  non  sia  fatta  la  prevenzione. 
P~ìd.  Du-Cange  in  Glossar,  voc,  Crucis  Privi- 
legiuia  (il  ecc.  Tivytit.  Grandi!  incentivo  in  vero 
era  questo  per  la  gente  rovinata  e  decolta. 

L'altra  stimolo  per  l'umana  cupidità  era,  il 
non  essere  obbligati  a  pagar  dazi  ed  altre  gra- 
vezze. Dal  concilio  Veniente  celebrato  sotto 
Pipino  nell'anno  ;55  fu  ciò  stabilito  nel  cano- 
ne con  tali  parale.  Peregrini,  qui  propter 
Deum  vadunt,  ielonium  non  sohanL  E  che 
questo  sia  il  significato  della  voce  teloniunit 
può  vedersi  presso  il  Du-Cange  nel  suo  Glos- 
sario. Il  medesimo  si  ha  del  canone  Si  quis 
Romipetas  a3,  caus.  a4  ■  <7-  3- 
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La  storia  ancora  ci  assicura,  che  in  que'  se- 
coli per  tali  lini  mondani  s' intraprendevano  i 
[if.'!li'^[iiiiii;L.'i.  Alcuni  sotto  abito  mentito  di  pel- 
legrini andavano  tramando  congiure;  altri  per 
isiiiggirc  le  pene  dovute  a' loro  delitti.  E  que- 
sto abuso  era  si  allargato  e  pernicioso,  ctie  bi- 
sognò reprimerlo  anche  con  leggi  de'  principi; 
siccome  fece  Carlo  Magno  col  famoso  Capito- 
lare d'Aquisgrana  dell'anno  789,  C.  77  {apitd 
Balut.  Capitili.  Ikytm  Frani  U»n.  1 ,  p.  sìq) 
il  quale  per  estirparlo  stabili  questa  legge:  Item 
ut  isti  niangones ,  et  coccio/ics,  qui  sine  Omni 
lege  vagabutuli  vadunt,  per  islam  terroni  non 
sinantitr  t-tigari,  et  deceptiones  honùtttbiis  tigere. 
Nec  isti  nudi  cum  ferro ,  qui  dicunt  se  data 
stili  pfeniieti.'.ìa  ire  vitguutes.  Meliti!  vltfctur,  ut 
si  aliquod  ìnconsttetum ,  et  capitala  criinen  com- 
miserìnt,  ut  in  uno  loco  permaneant  laborati- 
tes ,  et  scrvientes,  et  pofmiiTiftam  aj-nL  j,  .><;- 
cuiulum  quoti  sibi  canonice  impositum  sit 

Moltissimi  altri  erano  mossi,  0  da  curiositi 
dì  veder  paesi ,  o  da  voglia  dì  procacciarsi  da 
vivere,  o  da  spirito  di  libertinaggio  e  d'  allegria 
per  andare  così  in  t rosea ,  di'è  quello  che  di- 
cesi dal  nostro  vo\go,Jhr  la  iiirlia;  e  bene  allo 
spesso  si  azzuffavano,  e  facevano  questioni  e 
risse  nelle  stesse  i-ìiiesn  che  andavano  a  visi- 
tare ,  siccome  della  chiesa  dì  S.  Giacomo  dì 
fi>mp(isl[*!lii  ci  slti'.sta  Guii'aieK  mi  li!,  il-.:  Cip- 
rie. Peregria.  Quindi  in  tulli  li  coiicìlii  tenuti  in 
questi  medesimi  secoli,  de' quali  io  parlo,  fu- 
rono tali  pellugrinii^i  qualificati  per  supersti- 
ziosi, e  di  pernicioso  scandalo;  e  sopra  tutto 
il  concilio  Cabilonese  II  celebrato  nell'anno  8i3 
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J8a  APOLOGIÀ 

stallili  un  canone,  che;  È  il  45  le  di  cui  paioli' 
rapportale  anche  tini  Bnruiiiu  ti  queir  anno ,  sono 
le  seguenti.  ISam  et  a  ijiiilftisdam,  qui  Romani, 
Tumnumve,  et  alia  t/uaedam  luca  sub  prtte- 
k'xtn  orationis  wrtm.<iiltn  prnigmnt,  pluri/iiitm 
erratur.  Sani  ì'ir:J\Yt.:ri.  et  Dimoiti,  et  caeteri 
in  Clero  conitiinfi ,  i/iti  ii-  yjì^.'iiler  vh-entes,  in 
co  se  purgarì  a  peccatis  putant,  et  ministeria 
ino  /luigi  debere ,  si  prae/iita  loca  attinganL 
Sunt  ni/iilomuuii  /.dici,  qui  puliiiit  se  impune 
aiUpeccare,  aul peccasse,  quia  haec  loca  ora- 
turi  frequentala.  Sunt  quidam  potentum ,  qui 
ai'qitirendi.  censii!  grafia,  sub  praetextu  Roma- 
ni, seti  Tlironici  itineris  malta  acquirunt,  mul- 
tasene, panperum  opprimimi,  et  quod  sola  cu- 
piditate  faciunl ,  orationum ,  sive  sanctorunt 
Iciroram  vis'ttationis  causa  ne  facete  videri  af- 
fi clanL  Simt  pauperet ,  qui  veì  ideo  hoc  faciunl, 
ut  majorem  iuibeanl  nuiteriam  mcndicandi  {  ile 
quorum  numera  sunt  UH,  qui  circ/imquaijue 
vagantes,  ilio  se  pergere  mena'antur ,  vel  quia 
tantum  sunt  vecordes ,  ut  putent,  se  sanctorum 
locorum  sola  visione  a  Beccati*  purgati:  non 
attendente!  quod  ail  È.  Itieronymus  :  Non 
i/k'msolimam  vidi s se ,  seti  JJierosotj-mis  bene 
vixìsse  laudandum  est.  De  quibus  omnibus 
Domini  Imperatoris ,  qualiter  sint  emendando, 


Quindi  lesoli  io  rincora  ne  [ripassati  secoli, 
essendola  moltitudine  ili  ti, li  prlli^iiiia^i;]  ve- 
ramente pi  odisiin.irt .  come  mole  nt-cndere  miamlo 
simili  licncsic  iiiLriimlii  iiiio  hi  ploiie  ignoranti1, 
che  Roma  slcs-a  fu  costretta  grullo  [iena  di  sco- 
munica a  proibirgli ,  vietando  che  mimo  più 
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andasse  in  pellegrinaggio 
come  si  legge  neLTAppeii 


in  c.  3  de  C 
appoggiasi 


aspramente  vietato  a  Cristiani  opera  cotanto 
fruttuosa,  per  quel  solo  morirò  che  si  pagasse 
no  dazio  agl'infedeli,  poiché  reggiamo  che  oggi 
per  il  mantenimento  de*  luoghi  sacri  permette  ; 
che  col  danaro  ad  redimendam  vexa.tiaiwin  si 
appaghi  l'ingordigia  de*  Turchi. 

E  qual  maraviglia  poteva  nascere  da  quelle 
mie  poche  parole ,  clic  gli  allusi  introdotti  ne' 
pellegrinaggi  avessero  lanlu  deformato  la  loro 
frequenza ,  che  da  atti  di  penitenza  e  dì  reli- 
gione gli  avesse  trasformati  in  vane  opere  di 
superstizione  ed  ignoranza,  se  lo  slesso  abbiamo 
veduto  interveniic  nel  li1  spedizioni  delle  crocia- 
te? Egli  È  certo  appresso  tutti  li  Cattolici,  che 
prender  la  croce,  e  con  essa  le  armi  per  la  li- 
berazione di  Terni  Smuri .  sin  opera  grandemente 
accetta  a  Dio.  51a  chi  dicesse  che  la  frequenza 
delle  crociale  avesse  avuto  fomento  più  dall'  i- 
gnoranza  e  dalla  snpersti/ione,  che  dalla  pru- 
denza e  dallo  spirito  di  Dio,  per  avventura  non 
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sarebbe  errato,  nè  altro  direbbe  che  quel  che 
conferma n o  latte  le  storie,  e  quel  che  dimostra 

cui,  toltunc  la  prima,  che  si  fece  sotto  Goto- 


pologia  a  papa  Eugenio  nel  Ub.  a  de  Conside- 
rationa  cap.  1. 

Nè  ad  altra  cagiono  comunemente  si  attri- 
bDUCODO  tali  sventurati  eventi,  se  non  ebc  alla 
corruttela,  (lissol11Lrar.ii  e  ribaldi™  de'  crociati, 
che  credevano  presa  quella  croca  e  la  spada 
per  causa  di  Dio,  esser  loro  lecita  ogni  bru- 
talità, rapina  e  crudeltà;  onde  dobbiamo  per- 
suaderci j  clie  l'infinita  giustizia  di  Dio  avesse 
in  abominazione  di  benedire  quell'armi,  che 
benché  prese  per  giusta  causa,  erano  però  ma- 
inaiale  da  pcnlo  cosi  si'i'llcrata  e  rea,  siccome 
ne  fanno  testimonianza  Ottone  Frisingense  de 
y.'/ii  J'rhh'rh'i  l.  1,  e  Oo  liniero  Hovedeno 
ne' suoi  Annidi,  Giacomo  do  Vjtriaco  cafi.83, 
e  da  essi  il  1'.  Miiiinboiiri;  liìit.  i/cj  Croìualti 
lib.  4,  noli'  anno  1 1^9- 

Mii  iiiialiiionle  i;[u;  dirci Jjt'vi)  (-ristoro,  se  ne- 
gli ultimi  noslii  tempi  un  cardinale,  qua)  fu  il 
1'.  Francesco  Maria  il' Arezzo  nelle  sue  prediche 
recitale  nel  palazzo  apostolico,  impresse  prima 
in  lìoma,  e  poi  risl;imp:ile  in  Milano,  condan- 
nasse per  le  ragioni  stesse ,  come  dannevoli 
piuttosto  che  salutari,  i  pellegrinaggi,  che  con 
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tanta  frequenza  s' iutrap rendono  per  visitare  i 
santuario  di  Roma  i stessa?  Egli  nella  predica  4 
al  tom.  i,  §  ti,  p.  44  .secondo  l'edizione  di 
Milano,  scongiura  e  declama  contro  coloro  die 
si  portano  a  Roma  a  questo  line,  i  quali  cre- 
dendosi migliorare  nello  spirito,  miseramente 
vanno  in  perdizione;  e  si  vale  delie  parole  stesse 
di  cui  S.  Girolamo  si  valse  per  dissuadere  S.  Pao- 
lino suo  grami' amico,  che  sospirava  di  visitare 
i  santi  luoghi  di  (ìfi'ijsaleiiLme,  di  andarvi.  Ecco 
le  sue  parole:  -  Lesse  l'eruditissimo  vecchio, 
i  (intendendo  di  S.  Girolamo)  che  Paolino  suo 
n  grand'  amico  sospirava  di  visitare  Gerusa- 
»  lemme.  Egli  non  approvò  tal  pensiero  :  però 
»  riscrisse  all'  infervorato  collega  con  sentimenti 
"  si  liberi,  clic  ca^ionuno  tuci'ii viglia.  Uditeli. 
»  Che  vuoi  tu  ikre  a  Gerusalemme?  Santificarti! 
»  Più  facile  ti  sarà  farlo,  ove  sei ,  che  ove  pensi 

■  santi.  Vi  sono  l'ossa  de' profeti  defonti,  ma 
•>  tra'  successori  de'  profeti  vi  sono  ossa,  e  vi 
»  è  carne;  vi  è  la  croce  di  Cristo,  ma  taluno 
.  della  croce  non  vuole  altro  che  il  titolo.  Vè 
n  l'Agnello  di  Sion,  ma  vi  sono  a  tendergli  in- 
b  sidie  e  lupi  e  lupe.  Qui  sono  molte  indul- 
"  genie,  ma  vi  sono  moltissimi  peccali;  e  non 

■  si  si,  se  tutte  I1  indulgenze  si  guadagnano  ; 
™  si  sa ,  che  si  commettono  tuli'  i  peccati.  ■> 
E  dopo  aver  rapportate  cousimili  espressioni, 
soggiunse  le  parole  stesse  di  S.  Girolamo  ,  le 
quali  sono:  De  tata  Orbe  fine  concurritur  :  piena, 
est  Civitas  universi  generis  korwnum,  et  tanta 
utriiisijue  sexus  constipaUo,  ut  quoti  alibi  ex 

Giunto»,  Voi.  XII.  aS 
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parie  fugiebas ,  totani  hic  sustinere  cogaris  in 
Urbe  celeberrima,  in  qua  Curia,  scoria,  mimi, 
scurrae ,  ei  omnia  sani ,  quae  solerli  esse  in 
cacterìs  Urbibus.  Summae  ergo  stufatine  est  di~ 
mittcre  Patriam,  et  inter  ma/orvs  Popolo*  pe- 
riculosius  vivere,  quam  eras  victurus  in  Patria. 
Poi  il  savio  oratore  apostolico  ai  rivolge  a  Ro- 
ma, e  sì  gli  dine:  ■  Roma,  per  amor  di  Dio 

"  maschere  ili  zelo  non  abbiano  da  strappar 
»  la  penna  dalla  mano  di  S.  Girolamo  e  scri- 
i  vere  di  [e  a'  popoli  lontani,  quanto  egli  scrisse 
n  di  Gierosolima  a  Paolino.  Quanti  vengono  a 
«  Roma  per  migliorare  lo  spirito,  se  vedessero 
»  in  Roma  non  solamente  vivere,  ma  passeg- 
»  giare  con  baldanza,  et  scorta ,  et  scurras ,  et 
»  mimos,  ritornati  a'  loro  regni,  o  fedeli,  o  in- 
»  fedeli,  anserebbero  vociferando  per  le  piazze 
»  e  per  li  circoli,  che  il  concorrere  a  Roma  non 
»  è  ormai  divozione,  ma  frenesia.  "  Summae 
stultitiae  est  ilimittere  Patriam,  et  inter  majores 
Populos  pericalotius  vivere. 

Che  diranno  dunque  ora  li  miei  censori?  Che 
pure  S.  Girolamo,  il  concìlio  Cahìlonese,  e  l'al- 
tro di  Selingstad,  le  leggi  de'  principi,  le  co- 
stituzioni de^  sommi  pontefici,  lutti  i  gravi  ca- 
nonisti e  teologi ,  ed  il  cardinale  Arezzo  stesso , 
riputassero  perciò  tutti  i  pellegrinaggi  inutili  e 
supertiiiosi? 

Est  modus  in  rrbu*,  disse  colui,  sani  ctnideniquefinei. 
Quos  ullra  cilraque  nequit  consùltie  rcclum. 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abusi  e  le 
corraltele,  e  ponderi  in  que'  secoli  barbari  ed 
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incolti  la  frequenza  di  tali  sregolati  pellegrinaggi 
esser  derivata  da  superstizione  ed  ignoranza,  può 
da  ciò  inferirsi,  che  assolutamente  condanai  il 
pellegrinaggio.  Quanti  autori  cattolici  hanno  con- 
dannato la  frequenza  della  comunione  stessa 
dell'altare?  Sarebbe  pur  troppo  ingiusta  conse- 
guenza inferire  da  ciò,  che  abbiano  condannala 
la  comunione  medesima.  Molto  più  ingiusti,  ini- 
qui e  maligni  saranno  coloro ,  che  da  quelle 
mie  poche  parole  vorranno  inferire,  che  io  per- 
ciò riputassi  inutili  e  supertlziosi  tutti  ì  pelle- 
gi,  che  s'intraprendono  da'  fedeli  ne'  più 


gnnaggi,  c 


CAPO  XVI 


Reputa  inutili  e  suf 
grifizi,  ujfine  di 
dal  Purgatorio. 


era  calunnia  non  si  k  giam- 
h  di  questa,  ebe  ora  si  propone,  cosi 
i  riguardano  le  mie  parole,  che  tutt' altro 


■  colo  le  orazioni ,  ed  i  sacrifizi  affine  di  liberar 
-  franine  de'  loro  defonti  dal  Purgatorio,  erano 

■  v'-jc  più  raccomandati,  e  molto  più  praticali-. 
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SÌ  parla  quivi  dell'orazioni  e  suffragi  per  i  morti, 
non  come  cosa  allora  introdotta  per  supersti- 
zione, ovvero  per  ignoranza,  come  lividamente 
mi  «'imputa;  ma  che  ui  ipiesli  tempi  tali  suf- 
fragi erano  più  rhe  prima  raccomandati,  e  molto 
più  praticali ,  poiché  si  videro  con  frequenza 
m< )l tip li< -a re  le  private  intese  in  più  cappelle, 
rlir  M  erigfiauo  nel|p  chiese,  quando  prima  ih 
un  altare,  die  era  d  maxime,  al  cospetto  di 
tutto  il  popolo  una ,  n  al  più  due  suieiuii  se. 
ne  celebravano,  e  nulla  più,  cumr  Depositino 
esser  a  noi  testimoni  Ir  nostre  ai  il  ionissime  chie- 
se, le  quali  secondo  la  loro  antica  architettura 
mostrano  ancora,  che  un  altare  solamente,  che 
era  il  maggiore,  era  collocato  ìn  mezzo  nella 
parte  più  atta  dello  chiese,  e  non  vi  erano  pie- 
ciole  cappelletto,  le  quali  si  veggono  aggiunte- 
di  poi,  secondo  che  la  frequenza  de'  saerifizii 
in  appresso  più  raccomandata,  e  motto  più  pra- 
ticata ricercava.  Ne.  dee  sembrare  cosa  strana, 
che  in  un  secolo  ora  s 


a  però 

e  lo  spirilo  di  Dio  dee  regolare  tutte  queste  co- 
se; altrimenti  se  la  regola  del  proprio  como- 
do, qualche  mondano  interesse  n'è  il  direttore, 
il  passaggio  è  molto  corto  e  spedito,  chi?  un'o- 
pera di  pietà  e  di  religione  passi  in  supersti- 
zione ,  o  in  empietà. 

Qual  cosa  più  santa  e  meritoria  può  riputarsi 
'    pregare  per  l'anime  de'  detonti,  e 
>l  sacrifizio  delle  messe  interceilere 


per  la  loro  liberazione  dalle  pelle ,  nelle  quali 
gemono  nel  Purgatorio.  Eppure  in  ciò  vi  può 
essere  superstizione  e  perniciosa  lusinga,  che 
in  cambio  di  recar  suffragio  all' anime  de' mor- 
ti, si  cagioni  hi  [htlIìkìoìh'  di  II' anime  de' vivi. 
Quanti  ripongono  il  presidio  della  salvezza 
della  loro  anima,  non  già  allo  sludio  di  tenerla 
monda  dalla  contagiane  del  secolo,  ed  a  pro- 
curar in  vita  di  sollevar  le  vedove  e  gli  op- 
pressi, ma  credendo  di  saldare  ogni  conto  eoa 
Dio,  sono  tutti  intesi  a  Fabbricar  cappelle  son- 
tuose ,  moltiplicare  i  sagrifizi ,  e  far  celebrare 
delle  messe  in  tutti  gli  altari  ?  Quanti  rubano 
in  vita  alle  chiese  vive,  cioè  a'  fedeli,  che  sono 
Della  comunione  della  chiesa,  per  lasciare  alle 
chiese  morie,  ampliandole,  ed  erigendovi  cap- 
pelle, ed  altari  luiniiiori  e  risplendenti  di  agate 
e  di  topazi!  Leggasi  il  famoso  teologo  Bossuct 
vescovo  di  Mcau* ,  il  quale  nella  sua  Politica 
estratta  dalla  Scrittura  Sacra  al  lib.  j,  part  a, 
propos.  11,  fa  vedere  (pianto  pernicioso  sia 
quest1  abuso  introdotto  nel  cristianesimo. 

Del  rimanente  il  volere  da  ciò  dedurre,  che 
io  riputassi  inutile  it  pregare  per  ì  morti,  ov- 
vero negassi  il  Purgatorio,  è  una  calunnia  pur 
troppo  sfacciata.  Io  in  più  luoghi  della  mia  sto- 
ria detesto,  come  errore  gravissimo,  una  tale 
bestemmia  ;  anzi  riputando  ,  che  i  Greci  scis- 
matici fossero  in  questa  credenza,  parlando  (al 
t  i,  it  3  della  nostra  Ed.)  L  8,  c.  3.  )  della  dio- 
cesi di  Cattaro,  la  quale  era  tutta  sottoposta  al 
metropolitano  di  Bari,  dico,  presentemente  in 
buona  parte  è  occupata  da'  Turchi,  e  che  il  ri- 
manente ritiene  ancora  il  rito  greco  scismatico,  e 
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con  esso  molli  perniciosi  errori,  e  fra  gli  altri 
di  negare  il  primato  al  pontefice  romano ,  di 
negare  il  Purgatorio,  e  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  Padre  e  dui  Figliuolo. 

Ancora  rapportando  io  al  tom.  4,  (della  no- 
stra Ed.  t  g.J  lib.  3a,  cap.  5,  §  i,  Tempie 
eresie  di  Lutero ,  fra  le  altre  sue  follie  reputo 
quella  di  negare  il  purgatorio. 

Parimente  nello  stesso  t  4,  p.  8a  {della  nostra 
Ed.  t.t),p.  3440  narrando  l'insidioso  maniere,  che 
praticava  in  Napoli  Pietro  Martire  Vermiglio  per 
insinuare  in  quella  città  di  soppiatto  la  perniciosa 
dottrina  di  Lutero  sopra  questo  punto  del  Pur- 
gatorio, dico,  che  costui  spiegando  quel  passo  di 
S.  Paolo  Epìst.  I  ad  Corinth.  c.  3.  Si  quii  aatem 
superaedijìcat,  diede  gran  sospetto,  che  non  ben 
sentisse  del  Purgatorio,  talché  dal  viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  gli  fu  fatto  proibire  l'esposizione, 
che  egli  faceva  in  S.  Pietro  ad  Ara  sopra  l'e- 
pistole di  S.  Paolo.  Dunque  non  vi  è  uomo , 
per  quanto  maligno  e  velenoso  sia,  che  possa 
aopra  dì  ciò  sospettare  della  mia  sana  dottri- 
na ;  donde  parimente  si  convìnce,  che  ì  miei 
detrattori  hanno  contro  di  me  usate  le  anni 
più  ree  ed  infernali ,  che  potesse  loro  sommi- 
nistrare T  astio  ed  il  livore ,  ed  una  malignità 
pur  troppo  sfacciata  e  detestabile. 


Digitized  by  Google 


HAI  SECONDI 


39, 


capo  xvn. 

Qual  forza,  e  vigore  debbano  avere  le  proibi- 
zioni de  libri  folle  in  Roma,  e  massime  nei 
regno  di  Napoli. 

Dalle  animose  imputazioni .  che  io  con  Iroppa 
libertà  e  livore  abbia  favellato  della  corte  di 
Roma,  e  delle  sue  sorprese,  che  tutto  di  per 
istabilirsi  nella  pretesa  monarchia  tenta  sopra 
La  giurisdizione  ed  imperio  de'  principi,  e  che 
avessi  perciò  disseminate  nella  mia  Opera  dot- 
trine false,  temerarie,  scandalose  e  scismatiche, 
e  pur  troppo  ingiuriose  alla  gerarchia  ecclesia- 
stica ed  a  tutti  gli  ordini  della  Chiesa,  fu  mossa 
Roma  nel  di  i.  luglio  1723.  con  suo  decreto 
a  proibirla. 

D  decreto  della  proibizione  de'  miei  libri  inter- 
posto in  Roma  dalla  congregazione  del  S.  Uffizio 
il  di  1.  luglio  del  1713.  Fa  conoscere  con  molta 
chiarezza  ed  evidenza,  che  i  qualificatori  che 
furono  deputati  ad  esaminargli,  con  tutto  che 
premuti  e  stretti  da  un  inondamento  di  frati  e 
monaci,  che  innalzarono  i  loro  gridi  e  schia- 
mazzi, tanto  che  insino  a  Roma  se  ne  senti 
il  fremito  ed  il  rumore,  con  tutto  che  il  nun- 
zio di  Napoli  Vicentini,  che  si  credette  ofteso 
da  questa  Storia,  avendo  io  per  dura  necessità 
del  mio  istituto  dovuto  narrare  ciò  che  accadde 
a  lui  in  Napoli,  ed  al  suo  tribunale  della  nun- 
ziatura in -tempo  del  governo  del  conte  di  Daun, 
avesse  fatte  in  quella  corte  pur  troppo  animose 
relazioni  contro  tali  libri,  rappresentandogli  per 
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colpii  ed  ereticali  ,  e  c  lic  biiOCnava  usar  rimedi 
foni  ci  esemplari  non  ioni  cuciti <>  di  essi,  che 
roiiliii  L* 1 1 " ■  >  •■.  iiulUdiiiircio  i  ij  uliliratori  elessi 
rosi  agliai  e  8 comi  da  unti  c  «I  furiosi  venti 
rimi  polirono  stender  unto  il  loro  rigore  ed 
animosità,  wnlir  pnlrsvrn  qualificare  i  mici 
hhn  per  rretnali.  clic  c  i  h  iteci  ri>  ero  proposmoni 
d'ere«a,  come  esjfjeravano  i  miei  detrattori, 
cioè  che  io  ne::*"!  il  l'u-calnrio,  I'  ordinazione 
De'  vescovi,  esseic  inutili  Ip  nranoni  per  i  morii 
e  molli  altri  ronsimdi  errori  ;  Usamente  attri- 
buitimi, setomki  (he  «'è  potuto  vedere  dalle 

Eppure  e,~i  mino  così  proclivi  a  ciò  fare  nella 
censura  dr'  libri  rhr  loro  n  rucuinelte,  che  nelle 
pia  ordinane  proibizioni  si  ledono  quasi  sem- 
pre queste  parole:  Contine/itcs  doctriiuts,  etpro- 
posìtimtes  qiuimpliirimas  falsas  ,  temeraria!  , 
scandalosa! ,  haeresim  sapiente! ,  imo  etiam  liac- 
reticas.  Il  decreto  fu  in  cotal  forma  concepito. 

Decretum  Feria  quinta,  die  l.  JìidV  [733. 

In  Congregatione  Generali  S.  Romanac,  et 
Universali!  Inquisitionis ,  eie.  Habita  in  Palatio 
Apostolico  coram  SS.  Domino  Nostro  Inno- 
centio  Divina  Providentia  Papa  XIII.  oc  Emi- 
Ttenlissimis  et  Revcrcndissimis  Dominis  Cardì- 
nalibui  in  tota  Republica  Cluistiana  cantra 
haereticam  pravitatem  Generalibus  Inquisitori- 
bus  a  S.  Sede  Apostolica  spccìaliter  deputa- 
ti! ;  SS.  Dominus  Noster  fnnocentius  XIII. 
habitis prius,  pluriamque  insisnium  in  S.  Theo- 
logia  Magistrorum  ac  Projcssorum ,  necnon 
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Venerandae  Congregationis  S.  R.  E.  et  Venero- 
biiis  Inquisilionis  Qualificatomm  consultationi- 
bus,  ac  auditi  ■;  votis  Dcnìiimrum  lùninmti's.  et 
Reverendi*!.  DD.  S.  R.  E.  Cardinalium  in  tota 
Republicii  Christiana  Generttlìiim  /m/uUilorum 
librus  typìs  editos,  et  in  ^.  Tomos  dk'iios , 
quibus  Titulas  est:  Deli'  Istoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  libri  4o.  scritti  da  Pietra  Giuli- 
none  Giureconsulto  ed  Avvocato  Napoletano  in 
Napoli  E^a3.  Per  lo  Stampatore  Niccolò  Naso  : 
prohìbeniios  atqae  damnandos  censuit,  prout 
pmesenti  Decreto,  authoritale  Apostolica  nin- 
nino prohìbet  et  damnat,  uti  continentes  docili- 
nas  et  propositiones  quamplurimas  Jalsas ,  te- 
meraria!, scandalosa* ,  seiutiosas ,  per  suinmam 
cahunniam  bqurìosas  amnibiu  Eciiesiae  Ordini- 
bus,  et  loti  Ecclcitne  Ilìfrarrhiae .  praesertim 
S.  Sedi  jjpoitulit-ite ,  iTrinu-iii  .  si /rismatìras ,  al- 
alie imptas,  et  liaeresim  ut  minimum  sapiente*. 
Hos  igitur  libros  sic  proliibitos  et  damnatos 
Sanctitas  Sua  vetat,  ne  quìs ,  cuìscùmque  sit 
status  et  camlilionìs,  ulto  modo,  et  sub  quo- 
cunujue  paretextu  iterimi  imprimere,  vei  imprimi 
Jàcere,  neque  jam  quocwnque  loco,  et  quocum- 
que  ìdiomate  impressos  apud  seretinere,  et  le- 
gete audeat,  sed  eos  Ordinariis  locorum ,  aut 
iiaereticae  pravitalìs  Jnquisitoribus  statim,  et 
cuin  effectu  tradere  et  consigliare  teneatur  sub 
in.  Indice  Librorum  probibitorum  contentis,  aliis- 
que  poenis  arbitrio  Sttnctitatis  suae.  infligendis. 

-4ntonius  Lancionus  S.  R.  et  Universalis  Irt- 
quisitionis  Notarius.  , 

t.  S. 
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APOLOGIA 


Die  6.  Julii  suprailictum  Decrelum  afflxim 
el  publicattaii  fud[  ad  Vahas  Basilicae  Prin- 
cipis  Apostolorum ,  Palaia  S.  O/Jicii  in  arie 
Campi  Fforae,  oc  aliis  locis,  et  consuetìs  Ur- 
bis ,  per  me  Petrum  Remolatium  Sanclissimae 
hiquisitìoiùs  Cursorem.  Romae  typis  Revercn- 
diss,  Camerae  Apostolicae  1733. 

Questo  decreto  smentì  i  miei  calunniatori,  che 
declamavano  in  ogni  angolo  i  miei  libri  per 
ereticali  poiché  per  appoggiare  il  divieto  biso- 
sognò  ricorrere  ad  altri  mezzi.  Il  concilio  di 
(>,i-L, mia  dislinsi!  iN'iili  auLdi'i  vari  gradi  d'er- 
rori ,  che  bisogna  rapportargli  colle  parole  di 
Melchior  Cano,  il  quale  nel  suo  famoso  trattato 
de  Locis  Tlieol.  I  ia>  e.  6  in  fine,  intorno  a 
ciò  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri  teologi.  Ac- 
cepimus  enim,  ei  dice,  e  Concilio  praeserlim  Con- 
slaniiensi  alias  proposiliones  haereticas  esse  (e 
di  queste  i  censori  romani  non  ne  poterono 
qualificare  neppur  una  ne' miei  libri),  alias  er- 
ronea! ,  alias  sapiuntes  liaeresìm ,  alias  teme- 
raria! ,  alias  scandahsas,  alias  pìarum  aarium 

Hanno  i  curiali  di  Roma  stabiliti  pure  certi 
gradi  in  queste  proibizioni,  che  furono  accura- 
tamente osservati  da  valenti  teologi,  ed  ultima- 
mente dal  P.  Martino  Harney  Domenicano  teo- 
logo di  Lovanio,  il  quale  nel  libro  die  compose 
contro  Antonio  Arnaldo  de  S.  Scriptum  lingiiis 
vulgiribus  legnila  (al  lab,  1,  cap.  ao,  n.  3, 
p.  275  )  dice:  Habcnt  Librorum  condcnuiaiio- 
nes  gradus  suos;  nani  Inter  commwùter  usitatas 


PABTE  SECONDI  3y;> 

alimi  est  e.  g.  Decretimi  quoti  edìt  Sacra  Con- 
gregano ad  bulicati,  alimi  est,  qitod  Congregatici 
S.  H.  Inquisitionìs  ;  ilem  an  Sani  tissinms  animai 
tantum,  an  etiam  nuintlttl;  nir.uis  an  Ponti/ex 
Maximus  in  tertia  persona  loqnens  inclucatiir,  et 
an  in  priina.  ::l />a:i/!ì/:ri  Ilijiiuiinilr .  wr  lliwi 
(  nam  hoc  est  multo  gravius )  libruni  damnet, 
praesertìm  si  poena  excommunicationis  latae 
sententìae  cum  demgantibus }  ut  a/un/,  clausuUs 
apponatitr.  Così  rredcvuiio  quieti  miei  accusa- 
tori, che  la  proibiaione  de'  miei  libri  dovesse 
farsi  con  particolar  diploma  e  breve ,  e  non 
per  via  di  semplice  decreto.  Credevano ,  che  do- 
vessero alcune  proposizioni  dichiararsi  non  solo 
scandalose  e  temerarie,  ma  anche  ereticali; 
ma  poi  videro ,  che  quanto  si  potè  a  duri 
stenti  arrivare,  Ì  qualificatori  non  poterono  far 
altro  (senza  però  disegnarle)  che  di  dire,  /ine- 


sempli cernente,  sub  poemi  in  Indice  Libronm 

proposito  notò  Van-Espen  Juris  Ecclcs.  pari,  i, 
Ut  33,  e.  4,  n-  '9-  Poena  varine  mot*  prò  va- 
rietale Librorum  prohibitorum;  neque  juxta  ho- 
dìernum  Congregationis  strlum  soiet  exprimi, 
quo  ex  capite  libcr  proscribatur;  incerta  quoque 
manet  poena,  quam  contravenientes  inciirnmt 
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Credettero,  clie  premurosamente  dovesse  co- 
mandarsi, chei  libri  dovessero  consegnarsi  agi'  iti- 
quisilori ,  ovvero  agli  ordinari  de'  luoghi,  giti 
i-xempkiria  sibi  tradita  illieo  flanimis  abolcrì 
curent;  siccome  suol  ordinarsi  nelle  proibizioni 
de1  perniciosi  libri.  Ma  poi  videro,  clic  niente 
di  questo  si  leggeva  nel  dcerelo,  ma  usandosi 
le  consuete  formole,  solamente  si  dice:  Sed 
eoi  Ordinariìs  locorum ,  aiti  haereticac  pravita- 
tìs  Inquisitoribus  statila,  et  cwn  cf/i'r/rt  [radere 
et  consignare  teneantur.  Si  maravigliavano  an- 
cora, ebe  non  si  leggessero  nel  decreto  quelle 
presenti  e  gravi  formole  etiam  de  molli  proprio, 
et  ex  certa  scientia ,  et  matura  deliberationc 
nostra,  denìque  dpostolicac  potestatis  plenitu- 
dine ;  ed  altre  simili  spaventose  e  terrìbili 
clausole. 

Questa  istessa  proibizione  dunque  cosi  sem- 
plice ed  ordinaria,  e  fuori  d'ogni  loro  aspet- 
tazione j  avrà  dovuto  smentirgli  di  tante  ree 
calunnie,  ebe  imputarono  a'  miei  libri;  ed  avrà 
potuto  ancora  bastantemente  chiarirgli ,  che 
Roma  stessa  non  gli  ha  riputati  cotanto  scel- 
lerati ,  empi  e  sacrileghi ,  quanto  essi  gli  an- 
davano per  le  piazze,  ne'  con fess tona rii,  e  sili 
sopra  i  pulpiti  declamando  ;  e  tanto  maggior- 
mente avranno  potuto  di  ciò  ricredersi,  ae  della 
mia  proibizione  avranno  fatto  confronto  colle 
proibizioni,  che  gli  anni  scorsi  nel  pontificato 
di  Clemente  XI  uscirono  per  i  libri  stampati 
in  Napoli  in  difesa  dell'editto  del  nostro  augu- 
sto monarca ,  col  quale  si  vietava  potersi  con- 
ferire benefizi  del  regno  a  forestieri.  Uscirono, 
come  ciascun  sa,  nell'anno  1709  tre  nobili 
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scritture,  dettate  sopra  questo  soggetto  da  tre 
insigni  giureconsulti  napoletani,  nelle  quali  non 
fu  altro  lo  scopo  di  questi  celebri  scrittori , 
se  non  che  di  mostrare,  che  l'editto  del  re 
di  doversi  conferire  tutti  i  benefizi  del  regno 
a'  suoi  nazionali ,  fosse  conforme  non  meno 
alle  consuetudini  e  statuti  dell' altre  nazioni  del 
mondo  cattolico ,  ma  a'  canoni  stessi  in  più 
conciiii  stabiliti,  alle  costituzioni  medesime  de' 
sonimi  pon telici,  alla  dottrina  de'  Padri  antichi 
della  Chiesa,  ed  alla  comune  sentenza  de'  più 
gravi  teologi  e  canonisti. 

Tanto  bastò  a  Clemente  XI  per  proibirle  tutte 
e  tre,  non  già  per  via  di  decreti,  ma  con  due 
suoi  terribili  brevi,  uno  sotto  la  data  de'  17  feb- 
braio dell'anno  1710,  l'altro  sotto  i  marzo 
dell'  anno  stesso ,  co'  quali  le  dichiaro  false , 
temerarie,  sediziose,  erronee  ed  ingiuriose  alla 
sede  apostolica,  eversive  dell'unità  e  primato 
della  Chiesa  romana  ,  distruttive  della  libertà 
ed  immunità  ecclesiastica,  sospette  d'eresia, 
imo  etiam  haereticai.  Di  più ,  motti  proprio ,  ex 
certa  scientia,  et  matura  deliberatione  deque 
Apostotìcae  poieslatis plenitudine  le  condanna, 
proibisce,  le  riprova  anche  MS.  e  che  debbano 
tosto  consegnarsi  agi'  inquisitori  ,  ovvero  ordi- 
narli de'  luogbi ,  qui  exemplaria  sibì  tradita, 
litico  flamntìs  abolcrì  curent  E  coloro  che  con- 
travverranno, siami  ..i'mumi.caii  ipso  facto,  abs- 
tjoE  alia  ikdamtione ,  dalla  quale  scomunica 
ne.mo  per  queialibet,  furi  per  nos,  she  Roma- 
rumi  Pontificem  prò  tempore,  exìstentem  absobi 
possit.  Perchè  chiaramente  si  comprenda,  non 
meno  quanto  perversi  ed  iniqui  fossero  slati  gli 
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empii  giudizi,  che  sopra  i  miei  libri  fecero  co- 
storo, che  di  quanto  peso  debbano  a  noi  es- 
sere simili  proibizioni  j  non  ci  rincresce  di  tra- 
scrivere, qui  in  grazia  di  colora ,  che  non  gli 
hanno  letti ,  le  copie  di  questi  due  brevi ,  a 
fine  che  ducano  ni  aggio  ime  ole  conosca  al  loro 
confronto  il  gran  divario,  che  vi  è  fra  Tona  e 
l'altra  proibizione-,  e  che  se  della  prima  non 
si  tenne  Ira  noi  conto  alcuno,  molto  meno  debba 
tenersi  di  quest'  ultima. 

Copra  del  primo  breve. 

«  Sancltisimi  D,  N.  Clementis,  Divina  Pro- 
~  videntia  Papae  XI  damnatio  et  prohibitio  non- 

•  nulhrum  libroriua  sub  fiutiti:  Ragioni  del 
■  regno  di  Napoli  nella  Causa  de'  suoi  Benefizi 

-  Ecclesiastici,  che  si  tratta  nel  Beai  Consiglio 
»  della  Maestà  del  Re  nuovamente  a  tal  all'are 

-  ordinalo  etc.  De  re  Beneficiaria  Dissertalio- 

•  nes  tres,  ubi  Caroli  Austrii,  Hispaniarum 

-  Regis,  Fa,  Felicti,  Vietarti  P.  P.  Augusti 

•  Edictum,  quo  fructuum  capionem  in  Saccr~ 
"  dotiti  externorum,  et  vacantiitm  Clerìcorum 

•  fubet;  tum  summo,  tum  optimo  jure  recte, 
"  atque  ordine  factum  demonstratar  etc.  Con- 
»  siderazioni  Teologico -Politiche  fatte  a  prò 
»  degli  Editti  di  S.  M.  Cattolica  intorno  alle 
"  n  udile  Ecclesiastiche  del  regno  di  Napoli  etc. 
»  Clemens  papa  XI  ad  perpetuala  rei  memo- 
»  nani.  Curri,  sicttl  nobti  innotuit,  in  lucem 

-  prodierint  nonnidli  libri  sub  tiluiti  infiascri- 
"  piti  etc.  Ragioni  del  regno  di  Napoli  nella 

-  Causa  de1  suoi  Benefizi  Ecclesiastici ,  che  sì 
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tratta  nel  Beai  Consiglio  della  Maestà  del  ìie 
nuovamente  a  tal  affare  ordinato  17.  Giu- 
gno 1708.  De  re  Beneficiaria  Dissertutiones , 
ubi  Caroli  III.  Àustrìi,  Wnpaniaruia  Regi! 
Felicis ,  Victoris,  P.  P.  Muffali  Edk-Mm, 
quo  fructitum  capionem  in  Sarcrdotiis  ex- 
tcrnorum .  et  vacar/tinnì  Clt'riforiun  jnbel , 
tum  smnmo  tum  optimo  Jure ,  recte  atipie 
online  fttutm  dtnitonstratur.  Rex  qui  sedei 
in  stiliti  fttdicii  disìipitt  Olirne  rntdum  inUdhi 
suo.  Prov.  20.  An.  Domini  1708.  Conside- 
r.v/uwn  'iVolo^iro-I'oliiidie  fatte  a  prò  degli 
Editti  di  S.  M.  C.  intorno  alle  rendite  Ec- 
clesìa.? li  e  li  e  del  remilo  di  Napoli  ;  parte  prima 
nell'anno  1708.  Vcnerabiles  Fralres  nostri 
S.  E.  E.  Cardinale! ,  in  tata  Repuòlica  Chri- 
stiana contro  /laereacam  pravitatem  Generato 
Inquisitore! ,  a  Sede  Apostolica  specialiter 
deputati,  aiiditis  libronan  Juijusmodi  censu- 
ris  sibi  relatis ,  illos  tanquam  continente!  pro~ 
poiitiones/alsas,  male  sonante! ,  temeraria!, 
seditiosas,  erronea!,  Sedi  Aposlolicae  Imil- 
riosas,  Unilalis  et  Primatus  e/usdem  S.  R.  E. 
eversiva!,  libertatis  et  immunitatis  Ecclesia- 
sticae  penitus  deitructivas ,  suspectas  de  hae- 
resi,  schJsmati  et  haeresi  proxlmas:  immo 

do!  et  prohibendos  esse  censuerint  Hinc  est, 
quodnospm  ctmimùsa  nabli  divlnitus  Gre- 
gis  Dominici  cura ,  Jnimarum  prezioso  Sal- 
vatori! ,  et  D.  N.  J.  C.  sanguine  redempta- 
rum  periculis  atque  detrimenti! ,  quae  ex 
illorum  lìbrorum  kcùone  et  usu  provenire 
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possent,  pastorali  sollicitudine ,  quantum  in 
"  Domino  posstimtis ,  occurrere  volente»,  de 
■  memoratomi/!  Cantiiutlìum  Consilio,  ac  etiam 
«  moto  proprio,  ac  etiam  ex  certa  scìenlia, 
»  ci  matura  deliberatione  nostri,  deque  Apo- 
i  stolicae  Patentati!  plenihuline.  li!, xnpm- 
"  dictos,  et  canini  qnemlibet,  ubiatmaue  alio 
n  idiomate,  sen.  /pievi-  ivlititme .  et  versione  fuic 
f  tuque  impresxos ,  ac  manu  descriptos ,  ani  in 
"  posterum  imprimendo!  et  describendas  ,  te- 
i  nore  praeseniium  damnamus  et  reprobamus  , 

i  librorum,  et  eorum  cti/itslibct  impressionem , 
«  descriptionem ,  rek-ntionem,  lectionemet  usura 
••  omnibus,  et  singulù  elitisti  jidelibus ,  etiam 
»  specifica  et  imiiviJi/ii  menti/ine  et  espressione 
»  dignis,  sub  poena  exeommunicationis  per  con- 
"  imfacientes  ipso  Jàcto,  absque  alia  declara- 
i  tione  incurrenda,  a  non  nemo  per  quemijuam, 
n  nisi  per  nos ,  seu  H.  Ponhficem  prò  tempore 
»  existentem,  praeter  quam  in  mortis  arìiculo 
>•  r.onstituhis  absohi possit,  omnino  interdicimus, 
«  Folentes ,  et  Apostolica  authoritate  praeci- 
«  pientes,  ut  qitwumque  libros  praetlietns,  vel 
»  aliqnem  eorum  penes  se  ìtabuerinl,  illos,  seu 
»  illuni  statìm  ac  praesentes  litterae  ad  eorum 
»  notitiani  pervenerint,  teneantur  tradere  atque 

consignare  locorum  Ordinariis,  nel  haereticae 
n  pravitatis  Iiupiisiloribus ,  qui  cxemplaria  sibi 

tradita  Mica  Jùiminis  nbalrri  ramnt.  In  con- 
"  trarium  facientibus ,  non  obstantibus  quìbu* 

-  stumque  etc.  Ut  ipsae  praesentes  litterae  om- 

-  nibus  facilius  innotcscant ,  nec  quisquam 
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iltarum  ignorantiam  valeat  allegare,  volurnus 
pariter,  et  tmcUirihttc  pm- I-a'-i  derernimu* , 
ut  iltac  ad  Valva*  Jiasilicue  Principi*  Apo- 
stolorum,  tt  Cancellano:  Apostolicae ,  nec 
non  Curiae  Generali*  in  Monte  diario,  et 
in  ade  Campi  Florae  di:  Urbe  per  aliijitem 
ex  Cursoribus  nostri*,  ut  mori*  est,  publi- 
centur,  illarunujiie  exeniplit  ihitlcin  affij-ii  re- 
litiipiaiitur.  Sic  vero  piihlìealae ,  aitmes  et 
singulos,  quos  concernimi,  perirete  ii/ìiiìanr. 
et  aretenl,  ut  si  unituitpte.  ìHurtim  persautt- 
liier  intimatiti;  et  ,it..ie  fnissent,  utipia 

canini  pmesentium  lìtterariim  tr.itintmptìi,  teli 
V3.vmplii  etìam  impresiis,  murili  ulicnpis  ì\'o- 
turii  pulitili  sitbscripti* ,  et  sigillo  personali 
in.  Iù-i-lcsitl$tiai  diluitale  <an.<tìtitt<tr  munìtis 

in  jndirio.  quam  extra  iHud  haheatur .  quae. 
Iitdicretnr  ipsis  pnicscnttlms ,  si  Jorait  cj.hì- 
bitae ,  i-el  otlensae. 

-  Datura  Romae  apud  .?.  Pclnim  sub  an- 
nido Piscatori*  die  -i-  Febnmrii  i-io.  Pon- 
tijìcatus  Nostri  Anno  X-  /''.  Oliverius. 

Anno  a  nathiutte  D.  IV.  J.  C.  1710.  Fe- 
bruarii  Indicatine  ìa.  Ponti/icatus  sumnii  in 
Chrhto  Patris,  et  D.  N.  D.  Clementi*  Di- 
vina Providentia  Papae  XI.  Aiuto  X.  suora- 
t/ichie  liieriie  Apostulinie  iif/i.nie  et  pithitea- 
tae  /iterimi  ad  P',ileas  liasilicite.  Principi* 
Apo.t,ìlorum ,  Cimcell.tfùie  Apostolicae,  et 
ntiis  locis  soliti*  et-  collaretti  ('urtile  Geneni- 
lis,  in  Monte  Citorio,  et  in  acie  Coirai  Florae 

Giunca,  fot.  Xtt.  ■  16 
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Da  APOLOGIA 

per  me  Andream  Gruecum  Aposlolicum  Cur- 


i  Joseph  Meritali  l'romii'j*t,:r  Carso-rum. 
»  Romae  ex  TypagrapJiia  Rcvcrenilae  Ca- 
mene Apostolicae  1710. 

Copia  del  secondo  breve. 

»  Statctissìmi  D.  N.  D.  Clemettlis  divina  Pro- 
viili-iititi  Papue  XI.  damnatio  ne  prò- 

liibitio  libri  sub  Titillo:  Co  usi  ri  n  razioni  Teo- 
Id^ico-l'oliticlie  fallo  a  prò  dpe;li  Editti  di 
S.  U.  C.  intorno  alle  rendite  EcckaUsticlw 
del  Regno  di  fVipiili  .  d,mi>tit\imns  et  repro- 
bavimus ,  ne  it'gi ,  seti  retineri  probibriimiiv, 
et  alias  nnwt  in  praedìrtìs  nnslris  li/teris 
die  ij  Felicitarti  pro.rime  prtieterili  e.rpeditis , 
qunnim  u-norem  pnieteii/d'ii*  prò  piene,  et 
suffìcienter  expresso,  ac  de  verbo  ad  verbena 

iiì>ii  intpumiul;  ex  primi  ep.fi  pagina  Iran- 
wripto.  pruder  M/peritts  reitttii  leyintitr  elìdili 
haec  verba,  Part  i  nell'Anno  1708,  atqne 
extnde. ,  sicut  ad  AposUìlatus  nv/fi  militami 
perwnit,  a  nominili*  tlttl'itttlitin  fiierìl ,  itimi 
episdem  libri  damnatio  ac  prediibitio  eliam 
itti  tecwidaiii  ejm  partem  Anno  1709,  ut  ac- 
cepimus  in  lucerà  editi/m,  extendatur,  seu 
potìus  ad  priiihtiii  e/tts  p,irtem  dumtaxnt  An- 
no 1708,  ut  jiraeferttir.  lypìs  impressala-,  re- 
sliicta  sii.  Ilinc  est,  qùod  noi  ex  injuncta 
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nobis  caelitus  Apostolirae  servittitis  munere 
qttamcumque  dubitandi  ansai»,  hoc  in  re  pu- 
nitili praccidcre,  anmiarimufai:  /trricuUi  pa- 
rare, utpote  contiiiaitcm  pn>j»>.\ìti<»tp.i  fhhus, 
temerarias,  sed'iliosas .  erronei!.?,  Sei/i  Apo- 
ttfìwiw  praefatne  in/urio roi ,  Jurisdictìonis  et 
Libertatis  Ecciesimlirai:  t/r..:rn.t:to>as ,  usque 
etiam  in  schiattii  tii,ini!c>t,:  icndcntcs ,  et  Iute- 
resi  proximas ,  damnaridas  et  pro/ubendas 
esse  censuimits ,  constilo,  ac  ctiam  mala  pro- 
prio, ex  certa  scientia,  et  matura  delibera- 
tione  nostri,  deqtte  Apostolica?  pohwtatìs  ple- 
nitudine, librum  praedictiim  qitoad  utramque 
ejns  partem  tdiicumqiie ,  et  quocumque  alio 
idioma!,' ,  sai  quavis  edìtìime  ,  ci  versione  huc 
usque  impressimi,  vel  mariti  descriptam,  atti, 
qttod  absit ,  in  pasterum  impritnendtim ,  et 
aescribemhtm ,  tenore  praesentium  demi"  titint- 
namus  et  reprobamus,  ac  legi,  seu  rettiteli 
prohibemus ,  ipsiusqite  libri,  ac  cujusUbet 
e/us  parlis  impressionem ,  descriptionem ,  re- 
tentionem,  lectionem,  et  usuai  omnibus,  et 
siiimilis  Ckrtsti  jtdelibus ,  ctiam  specifica  et 
individua  mena'one  et  expressiotw  dignii  .  sub 
poena  exeommunteationis  per  contni/iicicntcs 
ipso  facto,  absque  ulla  alia  declarathne  in- 
currenda, a  qua  neaio  a  quoquam,  praeter- 
tpiam  a  nobis,  seu  Romano  Pontifici:  prò 
tempore  existente,  itisi  in  mortìs  articido  con- 
sùtutus  absohitionii  hritr/iciiini  obtinere  va- 
leat,  omnino  intc.rdicìiiuis.  l'okntes,  et  au- 
t/toritate  Apostolica  mandantes,  utquìcumqiic 
librum  supradictum,  vel  aliqtiam  ejus  partem 
penes  te  habueril,  illum,  seu  itlam,  statiti) 
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lumSZdtmrifs,  IdrZcrcticae  pravìtùis  In- 
qniiitoriliii.t  tendere  riti/tre  ciinsigtiiirc  teneatttr. 
linee  vero  exemplaria  sibi  sic  tradita  ìttico 
Jlammìs  aboleYi  curent  In  contrariavi  fttcìctt- 
tibus,  non  obstantìbus  quibiiscitmqite.  etc. 
»  Ut  autem  eaedem  praesentes  littcrae  ad  om- 
nium notìtiam  faciliti!  penlttcanair,  nec  quìs- 
i/tiani  illarum  ignorantiam  allegrtre  possit,  vo- 
lumus ,  et  alidi/tritate  praefnta  dccerriìintts  , 
Mas  ari  vah'as  Umiliale  i'ritiripis  Àpostolo- 
nim,  ac  Cattccllurine  /fpiu/oliiae.  nec  non 
Curìac  Generatili  ni  Monte  Glorio,  et  in 
arie  Campi  piante  dr.  Urbe  ab  alitino  ex 
Criraorìbris  mutrìs ,  ut  morìa  est,  pithlirarì, 
illarumque  cxentpbt  ibidem  n//rxa  relintjtri  ; 
ita  ut  sic  publicatae  omnes et  sìngulos ,  qttos 

cuique  illnrrrm  /icr.-iurnilìtcc  notìfreatae  et  in- 
tirmthtc  fi/ixM-iit.  Jpxiirum  vero  lìtlcriirtim  Irari- 
stitrrptis  ,  ieri  excrirplis  etiiaii  im/trexsis,  marra 
alien/uri  Nolrtcii  /irridici  .xiili>crìptis ,  et  sigillo 
pernottile  in  h'.ccle.'.Uix'icti  dignitn/e  eo/ntllittiic. 
munitis ,  eatirlem  /rmr.tris  jìilr-m ,  tutu  tu  ju- 
ilieiei,  rjtiiiin  extra,  rrbrrpie  biennali  ìtaberi , 
/ptae  imberciar  ci.<dern  prac-crrlìbirs ,  si  exld- 
bitae  jbmnt,  vel  ostensae. 

>■  Datum  Barrine  a/iin/  S.  i'etrum  xitlt  mattilo 
Piscatori!  die  Marta  i-io.  Pantijicatus 
nostri  ^nno  X.  F.  Oliveritis, 
i  Anno  a  nativUate  SS.  D.  N.  D.  in  C/tri- 
sto Patris,  et  D.  N.  D.  Clementis  Papae  XI. 
Jnno  X.  supradictae  littcrae  Jpostolìcae 
a/jixae  et  publicatae  fuerttnt  ad  Valvas 
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-  Basìlicae   Princìpi)   Apostotoritm  ,  Carine 

-  Generatìs  in  Monti-  ('ìlorìo ,  et  in  <icie  Campi 
»  Fiume,  et  tilììs  /"<  iv  salith  rt  cottsuetis  Ur- 
•  bis  per  i/te  /.iii/iwìi-mn  Cupi-lìi  Jposloiicum 
»  Cursarem.  Joseph  Bertioli  Magnus  Curior, 

"  Romite  ex  'fypographia  Reveremtae  Ca- 

.  mente  Jpostolicae  1710. 

Ora  se  queste  proibizioni  non  [sgomentarono 
anche  le  coscienze  timorose  e  pavide,  sieri»': 
non  proseguissero  di  leggere  quelle  scritture , 
le  quali  non  contengono,  clie  una  valida  difesa 
delle  ragioni  del  regno,  e  de'  diritti  di  sua  Mae- 
stà intorno  a'  suoi  bnictm  ;  multo  meno  dovrà 
sgomentare  qnesl'  ultima  non  cotanto  rigorosa 
e  terribile,  sicché  tralascino  la  lezione  di  que- 
sti libri,  i  quali  non  trattano,  che  delle  cose 
accadute  nel  regno  nel  corso  di  xv.  secoli ,  per 
ciò  che  si  appai- tic  no  alla  temporale  ecclesiastica 
polizia  di  quello,  c  ne'  quali  vengono  sostenute 
le  supreme  regalie  ni  ali  ir  |nviniuciize  de'  no- 
stri principi  contro  gli  attentati  ed  abusi  del- 
l' oucliv.ia.-itica  eimasdizione. 

Non  sì  sgommi!  ihimpt?  alcuno  di  questa 
proibizione  perche    i   curiali   romani  dovevau 


lenti.  Essi  credono,  che  qualunque  libro,  che 
vada  a  seconda  delle  loro  stravaganti  mas- 
special  me  11  te  in  cose  giurisdizionali ,  debba 
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occasioni  di  qualche  contesa  allegato  in  contra- 
rio, si  possa  liisln  rispondile,  che  non  fa  au- 
torità ,  perchè  j.roiljilo  dalla  sede  apostolica. 

Nè  dee  alcuno  sui  'prendersi ,  quando  Ict;ge 
in  simili  proibizioni  qui  Ile  spaventose  paiole: 
propfùliti'ii'*  t/n:!ii:/>ìnriiiì,tf. .  inisas,  trmerarias , 
scaiulalitsas ,  ivdilio.*.ti.\ .  iiijiti-itwns  omnibus  Ec- 
ciesiae  Onimibus,  et  tati  Ecclcsiastìcae  Uicrur- 
chiae,  pnieserliiit  Sane/tu'  Si-dì  Jposloiicae ,  er- 
roneas ,  schisimi  li*,  tu .  itiijuv  iiiipìtis  .  vi-  ình-ri-ms 
ut  minimum  sa/ticnta  ;  poiché  queste  parole , 
che  Ora  si  sono  introdotte  in  Roma  per  formu- 
lario in  quasi  tutte  le  proibizioni,  non  hanno  più 
quel  senso  ,  del  quale  parla  il  concilio  di  (io- 
stanza  e  dottamente  cpjKisr  .Melchior  Cauo  loc. 
cit.  I.  13.  C.  io;  ma  hanno  significazione  tutto 
diversa  e  lontana  dal  comune  parlare  e  dal  co- 
mune scrivere  de' più  savi  teologi,  e  dinolano 
tuli'  altro  secando  ¥  applicazione  ed  il  nuovo 


::'x, 

domili 


'e  debbano 


sediziosa  ed  eversiva  della  loro  pretesa  n 
cliia,  che  essi  cuoprono  sotto  il  manto  di  pri- 
mato: quello  che  si  scrive  per  porre  argine  alla 
loro  prelesa  libertà  e  licenza  .  si  chiama  dottrina 
deslrulliva  dell' immunità  ecclesiastica:  si  chia- 
mano proposizioni  false ,  e  temerarie  ed  in- 
giuriose ([nelle  ,  che  si  raggirano  sopra  la  rila- 
sciata disciplina  ,  ed  i  corrotti  ed  abominevoli 
loro  costumi.  Se  si  vogliono  scoprire  le  molte 


de' monaci ,  e  le  loro  empietà  e  scdlei'ii^iui , 
si  qualificano  per  espressioni  ingiuriose  a  tutti 
gli  or  dilli  della  Chiesa  :  e  so  del  clero  ancora , 
si  aggiunge  a  tutta  1'  ce  e  lesi  astica  gerarchia,  f. 
con  nuovo  vocabolario  si  chiamano  gli  Ordini 
religiosi  de'  frati  e  de'  monaci,  ordini  della  Chie- 
sa, e  la  corte  di  Roma  si  cuopre  sotto  il  nome 
di  gerarchia  ecclesiastica  e  di  sede  apostolica. 
Tutto  ciò  che  abbatte  la  loro  pretcs»  monar- 
chia ,  si  chiama  dottrina  erronea ,  scismatica, 
e  sediziosa  ;  per  sediziosi  e  scismatici  essi  in- 
tendono lutti  coloro ,  che  non  riconoscono  il 
papa  per  supremo  monarca  non  meno  dello  spi- 
rituale, che  del  temporale. 

Or  se  vorranno  esaminarsi  le  proposizioni 
dotale  ne'  miei  libri  per  temerarie,  sediziose, 
false,  erronee,  scismatiche,  con  questo  nuovo 
'  vocabolario ,  certamente  che  molte  ve  ne  sa- 
ranno; ma  se  si  vogliono  ridurre  a'  veri  e  pro- 
pri sensi ,  secondo  che  dottamente  ne  scrisse 
Melchior  Cano  nel  citato  cap,  [0  deli.  12,  non. 
se  ne  troverà  pai  va»  falsa,  temeraria,  ingiu- 

Non  si  potrà  certamente  ritrovar  ne'  miei  li- 
bri proposizione  alcuna  falsa,  perchè  io  contro 
il  costume  degli  altri  storici  ho  voluto  astrin- 
germi a  leggi  pur  troppo  dure  e  strette;  cioè  di 
non  doversi  credere  alla  sola  mia 
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margine  gli  'scrittori  contemporanei,  o  alme- 
no ,  i  più  esatti ,  per  prova  di  quanto  io  ve- 
niva di  rapportare.  Saranno  costoro  falsi  e  non 
io.  Forse  vi  saranno  delle  proposizioni  erro- 
nee ,  avendo  io  facilmente  potuto  prendere 
itegli  abbagli ,  onde  in  alcuna  parte  averli  po- 
tuto errare;  ma  non  sarà  certamente  stalo  l'er- 
rore volontario,  ma  cagionato  dalla  debolezza 
do'  miei  pochi  talenti,  ovvero  dai  tempo,  del 
quale  io  non  abbondava  per  esaminare  più 
esattamente  le  cose;  e  di  ciò  nella  prefazione 
ne  ho  dimandato  a'  miei  lettori  scusa  e  per- 
dono ,  dicendo  loro  che  alcune  cose  avrebbero 
per  avventura  l  u.ljiesl.o  più  pinato  e  sottile  esa- 
me, ma  che  non  potendomi  molto  giovar  del 
tempo ,  sarebbe  stalo  lo  stesso  ,  che  non  ve- 
nirne mai  a  capo.  Gli  errori  involontari  mentano 
scusa  e  compatimento,  e  sempre  che  mi  sa- 
ranno manifestati,  non  solo  renderò  le  dovute 
grazie  a  chiunque  con  carili  cristiana  me  ne 
avvertirà,  ma  sarò  prontissimo  ad  emendargli , 
e  rimarrò  collimili,  clic  scoperti  non  daranno 
occasione  agli  altri  di  errar  meco. 

Molto  meno  potranno  riputarsi  alcune  mie 

dalose ,  perche  io  da  sémplice  storico  abbia 
rapportalo  del  clero  e  degli  Ordini  religiosi  ciò, 
che  nelle  antiche  loro  cronache  ed  annali  tro- 
vasi notato ,  ed  in  che  di  poi  l' umana  fragi- 
lità gli  ha  fatti  cadere.  F.  molto  meno,  se  della 
loro  rilasciala  disciplina  e  de'  pravi  costumi 
della  corte  di  Roma  avessi  io  alcune  volte  fa- 
vellato. Non  debbono  queste  eose  più  riputavi 
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scandalose,  o  temerarie;  pur  troppo  si  sono 
rese  familiari  e  comuni,  nò  ora  fanno  più  in- 
giuria ,  ni:  per  la  lori  noloriclà  apportano  più 
noia  di  temprili)  a  <'hi  è  cosln'Uu  rapportarle, 
n  mondo  già  11' è  pieno,  e  sta  persuaso,  die 
molto  più  si  fa  di  quello  si  dice. 

Ma  se  mai  alcuni  libri  potranno  imputarsi 
di  licenziosi  e  temerari,  certamente  non  po- 
tranno questa  taccia  meritare  i  miei;  poiché  io 
in  quelli  non  assumo  di  proprio  arbitrio  il  ca- 
rattere di  declamatore,  0  che  avessi  forse  a  di- 
sagio ,  e  senza  clic  il  mio  uffizio  ed  istituto  il 
ricercasse ,  voluto ,  come  hanno  fatto  moltis- 
simi, entrare  a  biasimare  i  loro  corrotti  co- 
slumi  e  la  deformiti ,  nella  quale  hanno  ridotta 
(a  Chiesa  di  Dio.  Ha  cotali  miei  censori  do- 
yeano  riguardare- ,  clic  io  aveva  assunto  in  que- 
st'opera il  caratlni'  di  storico,  ed  agli  storici 
lini  i'  riiiTOTiiiindiilii  nitro  .  l'In1,  ili  seri  veri:  le 
za  adulazione  o  de- 
1  nettezza  e  verità.  Non  dee 
commosso  ne  dal  timore,  nè 
dee  esser  corrotto  da  doni , 
omaccie:  dee  esser  libero,  ed 
della  verità,  che  della  libertà. 
a  è  l'ammonimento  del  famoso 
e  per  altro  adi  ammaestramenti 


Tiilis  igititr  mi/iì  sìt-  /ii.\l/irirus ,  wrto  imjto, 
inrorruptus  ,  lìhcr.  JidiicÌM-  et  vcritatis  aniicus, 
qui  Comici  verbo  ,  Ficuni  vocet  ficum ,  Sca- 
pharn  dicet  scapitala  :  Non  odio,  ncque  amìcitia 
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tribuens  cuìqium 

j  quidqu 

pudore 

plus  tri 

miHitm  , 

exittimauirus  sii  reputane,  icd  dicens  quid  fa- 
ctum sii.  Ricercando  dunque  l'istituto  della  mia 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  di  dover  fa- 
vellare non  men  della  polizia  e  stato  eivile  di 
questo  regno,  die  dall' ecclesiastica  c  spirituale, 
non  dovevo  badare  ad  altro  che  alla  verità, 
e  dovevo  posporre  ogni  aìtro  interesse,  o  con- 
templazione :  Unum  enim  hoc,  dice  V  is lesso 
Luciano  §  3g.  Historiae  est  pmprium ,  el  soli 
litandum  ventali,  si  quis  ad  scrìbendam  hi- 
storìam  accedati  reliquorum  vero  omnium  cura 
abjkenda. 

Ne  lo  poteva  sfuggire ,  trattando  della  poli- 
zia del  regno,  di  rapportare  ancora  la  polizia 
dell'Ordine  ecclesiastico  in  quello  stabilita.  Poi- 
clic,  siccome  si  è  potuto  osservare  da  ciò  che 
si  legge  nella  mia  introduzione,  il  sistema  pre- 
sente del  mondo  cattolico  non  può  comporta- 
re, che  la  storia  civile  di  ciascheduna  regione 
possa  andare  disgiunta  diilla  storia  e^flcsiastica; 
poiché  lo  stato  ecclrsiastico  gareggiando  col  po- 
litico c  temporale  de'  principi ,  si  e  per  mezzo 
de'  suoi  regolamenti  così  forte  stabilito  urli'  im- 
perio, e  cotanto  in  quello  radicato  e  congiunto, 
che  ora  non  possono  esiitiiimuUe  r \n  \  ì.ìh  -i  1 
cambiamenti  dell'uno  senza  la  cognizione  del- 
l'altro.  E  se  cift  Ila  luogo  in  tutte  le  provineie 
cristiane ,  mollo  più  nel  regno  di  Napoli ,  che 
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è  il  più  assorbito  dall'  Online  ecclesiastico  di 
tutti  gli  altri  regni  della  cristianità.  Sicché  rap- 
portando jo  nella  mìa  storia  i  principii,  i  pro- 
qualità delle  loro  persone,  come  gl'immensi 
loro  acquisti  e  ricchezze,  cotanto  innalzato  per 
modo  che  poco  gli  resta  per  assorbire  tutte  le 
robe  de'  privati  e  l' imperio  stesso  temporale 
de'  suoi  regi ,  e  le  sue  più  alte  e  supreme  re- 
galie: non  dee  ciò  sembrare  ad  altri  temerario 
ed  ingiurioso  ;  perchè  siccome  V  isterico  viene 
astretto  da  tante  l.'gei  e  lucami  di  sopra  rap- 
portati, cosi  all'incontro  non  si  dee  offendere 
alcuno,  se  scrivendosi  il  vero,  venga  forse  l'i- 
storico  ad  altrui  esser  mnlesUi ,  nè  dee  incol- 
parsi colui,  non  essendo  egli  l'autore,  ma  un 
semplice  rapportatore  ,  siccome  dice  l' istesso 
Luciano  loc.  cit  Nani  qaùd  est  justissìmum, 
nemo  sanile  mentis  existimabit  rum  in  culpa  es- 
se ,  si  r/uae  infèlieiter,  aut  stolte  gesta  funi, 
narrabit;  siquidem  talittm  non  est  auctor,  sed 
nunciator. 

Oltre  die  somma  calunnia  fu  quella,  che  tra 

3ue'  popolari  rumori  sparsero  i  frati ,  che  io 
el  pontefice  romano  e  della  sua  autorità  par- 
lassi con  molto  strapazzo,  quando  sebbene  io 
non  acconsenta  con  gli  adulatori  della  corte 
romana  di  torlo  monarca,  e  di  aver  la  Chiesa  di 
Dio  per  sua  serva ,  non  ho  negato  però  nella  sua 
persona  il  primato,  ed  avutolo,  se  non  per  prin- 
cipe, per  capo  certamente  della  Chiesa  univer- 
sale: anzi  lio  pur  troppo  stesi  i  confini  delle  re- 
gioni suburbicarie ,  e  la  sua  potestà  patriarcale 
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4(3  APOLOGIA 

sopra  ili  quelle,  la  quale  altri   in  troppo 


gusti  termini  aveano  ristretta  ;  ed  ho  condan- 
nato dime  attentati  le  sorprese,  elio  li  patriar- 
chi di  Costantinopoli  eoi  favore  dogi'  imperadori 
d'Oriente  fecero  sopra  le  chiese,  che  apparte- 
nevano al  Irono  romano,  e  commendati  i  nostri 
principi  normanni,  che  sottrattele  poi  dal  co- 
sl;mtiiinj)Qlj!;jiio   1"  <:1jIhji-hj  restii  uite  al  romano. 

Si  a jjj-i libili'  ancora,  clic  «coprendo  io,  se- 
condo olle  il  Qlo  della  storia  portava ,  i  molti 
attentati ,  che  si  andavano  commettendo  di 
tempo  in  tempo  Uapli  rcde.si  aitici  in  quel  re- 
gno sopra  la  giurisdizione  e  l'imperio  de'  nostri 
principi,  era  mancare  al  mio  debito,  se  avessi 
taciuto  i  torti  manifesti  che  usavano,  ovvero 
con  islile  languido  c  servilo  avessi  voluto  scu- 
sare le  loro  intraprese  rimiro  le  regalie  e  pre- 
minenze reali,  clic-  si  veiieano  rosi  minerà  mente 
oltraggiate,  li  pretendendo  io  non  solo  di  sod- 
disfare all'  alimi  ci.il  ]  usi  lii ,  ma  che  i  leggitori 
de'  miei  libri  dovessero  ricevere  qualche  frutte, 
dalla  loro  lezione,  ho  creduto,  che  non  in  al- 
tra maniera  potessi  loro  piovale,  se  non  pale- 
sando le  cagioni  de'  mali,  allineile  potessero 
quindi  con  facilità  trovar  ellieaei  rimedi  per 


loro  principi. 

Non  poteva  ancora  tradire  la  mia  patria , 
dissimulando  i  torti  ebe  lutto  dì  da  Roma  si 
ricevono,  in  defraudare  i  suoi  nazionali  de'  pro- 
pri benefizii ,  ed  in  permettere  un  così  ecces- 
sivo acquisto  de'  beni  temporali  all'Ordine  ec- 
clesiastico; e  perciò  ho  creduto  potermi  valere 
della  stessa  libertà ,  della  quale  i  nostri  eletti 
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in  più  mpmoriali  dati  alla  maesLi  ilei  nostro 
augusto  monarca .  che  si  leggono  nel  secondo 
volume  de'  Capitoli  e  Grazie  [iella  città  e  regno, 
si  sono  valuti  come  per  propria  difesa,  perchè 
si  sottraesse  il  regno  da'  tanti  aggravi  ed  abusi 
iiilLTiilniii  il.i^li  (vdefiastici,  specialmente  po- 
nendo freno  a'  loro  smoderati  ed  eccessivi 
acquisti.  E  se  senza  nota  di  temerità  e  di  scan- 
dalo si  leggono  ivi  tante  giuste  querele,  molto 
meno  dovranno  perciò  i  miei  libri  riputarsi  per 


Il  voler  poi  riputare  alcuni1  propri /.ioni  in 
quelli  contenute  per  ingiuriose  a  tutti  gli  ordini 
della  Chiesa  ,  a  tutta  ['  ecclesiastica  gerarchia , 
e  spezialmente  alla  sede  apostolica,  sol  perchè 
de'  frati  e  de'  monaci  (che  nel  decreto  s  appel- 
lano Ordini  della  Chiesa)  si  sia  parlato,  e  forse 
molto  meno  di  quanto  si  avrebbe  potuto;  ov- 
vero perchè  della  corte  di  Boma  (  cui  si  dà  il 
nome  di  sede  apostolica  )  e  de'  suoi  corrotti 
costumi  siasi  sovente  ragionato  per  occasione 
de'  suoi  attentali  sopra  la  giurisdizione  de'  nostri 
principi,  ovvero  sopra  i  diritti  e  ragioni  de' 
popoli- oppressi^  questo  è  ™™        ^PP"  ?ni" 

do°*  di^iTnoii  assunsi  mai  il  carattere  dTde- 
clamatoro,  siccome  hanno  fatto  moltissimi, 
quando  e  loro  convelluto  pai'hire  i\r0i  abusi  di 
quella  corte,  ma  contenendomi  nel  mio  istituto 
non  ho  fatto  altro,  elle  rapportare  islorieaiiiciile 
ciò  che  a  noi  è  accaduto  ;  ne  debbono  colali 
rapporti  riputarsi  ingiuriosi,  sempre  che  sono 
fondati  in  una  fedelo  e  vera  storia,  ed  ap- 
poggiati ad  autori  gravi  e  d'intiera  probità  e 
dottrina. 
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È  che  direbbero  dunque  questi  qualificatori, 
se  sotto  la  loro  croi  ora  cadessero  l'opere  di 
S.  Bernardo,  il  quale  perpetuamente  declama 
contro  tanti  e  sì  abominevoli  costumi  della  corte 
di  Roma,  e  contro  i  tanti  abusi  che  vedeva  in- 
trodotti, i  quali  col  suo  zelo  procurava  togliere 
ed  estirpare/  Glie  delle  opere  di  Gin.  (icrione 
e  di  tanti  altri  insigni  PP.  della  Chiesa,  e  di 
tanti  dotti  e  rinomati  teologi/  Saranno  pur  co- 
storo riputati  ingiuriosi  alla  S.  sede  ed  a  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica  ì 

Ma  intorno  a  ciò  io  voglio  espormi  ad  un 
cimento,  il  quale  sari  forse  da  molli  stimato 
pericoloso,  cioè  d'esporre  i  mici  libri  al  con- 
fronto delle  prediche  del  cardinale  d'Armo 

chTSl'pragone  con  conferire  i  miei  luoghi ,  che 
forse  costoro  reputano  ingiuriosi,  rogl' inuiiinc- 
rabili  che  troveranno  in  quHIc  pmliolu' ,  r  ilopo 
fattone  il  paragone ,  non  altro  giudice  voglio , 
che  essi  stessi  a  determinare,  se  l'opera  mia 
al  confronto  di  quelle  possa  notarsi  dì  teme- 
raria ed  ingiuriosa.  Io  sono  sicuro,  che  a  tal 
confronto  qualificheranno  la  mia  per  modesta 
e  sobria. 

Se  alcune  Tolte  sono  stato  tirato  dalla  neces- 
sità del  mio  istituto  a  favellare  della  palese  ed 
a  tutti  nota  dissolutezza  e  deformità  di  Roma , 
odasi  quel  che  sopra  ciò  ne  scrisse  il  cardinale 
d'Arezzo  nella  predica  4  del  primo  tomo  p.  44 
dell'edizione  di  Milano,  dove  scongiora  e  de- 
clama, che  debbano  divertirsi  i  popoli  ed  am- 
monirsi che  non  vadano  a  Roma,  per  miglio- 
rare forse  nello  spirito,  perchè  per  gli  esempi 


Digitizsd  by  Google 


perniciosi  e  mali  costumi  degli  ecclesiastici  ne 

però  (ielle  riferite  parole  di  S.  Girolamo,  che 
dissuadeva  S.  Paolino  ili  andare  in  Gerusalem- 
me; e  rivolgendo  rd  adattando  onci,  che  il 
S.  I'..  I  i  .In  vt  i  di  quella  ella,  a  Roma ,  reco 
rome  egli  esclama    -  Itoma ,  pei  l'amor  di  Dio 

-  maschera  di  telo  min  abbiami  a  strappar  la 
■  pinna  dalla  mano  di  S.  Girolamo,  e  scrivere 

-  di  le  a'  popoli  lonlani .  quanto  celi  scrisse  di 

-  Grrosotima  a  Paolino  Quanti ,  clic  vengono 

-  a  Roma  per  migliorar*  l.i  spirito,  se  vedes- 


"  *t"EB,J"*  con  baldanza  Ct  scorta,  et  scurras, 

-  et  mimos,  ritornati  a' loro  regni,  o  fedeli,  o 
i  infedeli ,  nuderebbero  vociferando  pei-  le  piazze 
"  e  per  i  circoli,  che  il  concorrere  a  Roma  non 

è  Ormai  divozmni;,  nin  frenesia!  Summae  sud- 

x  titiae  est  dimiltere  Patriam,  et  inter  majores 

-  populos  pcricalosius  vivere.  QnanLi  venuti  a 

-  Roma  per  abbracciare  la  iede,  accomodando 

-  la  loro  credenza  non  a' suoi  dogmi,  ma  a' 
n  suoi  costumi,  urlerebbero,  non  credami  Però 
-  ti  supplico  n  vivere  si  santamente,  che  come 
n  il  mondo  crede  per  le  leggi ,  che  da  te  ode, 
»  creda  altresì  per  gli  esempi  che  in  te  rimira, 
»  aftinché  i  suoi  nemici  non  abbiano  occasione 
»  di  corrompere  l' Kviingi'lio  e  fame  satira,  e 
"  dove  Cristo  dice  a  Tommaso,  quia  vidtsti, 
»  credidisti;  essi  non  possano  mai  dire  de'  po- 
b  poli,  che  ti  credono  e  non  ti  vedono,  cre- 
n  diderunt,  quia  non  videritnL 

Io  certamente  dell'ambizione  ed  ingordigia, 
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ciie  hanno  gli  ecclesiastici  d'arricchirsi,  'e  de' 
ruinosi  Janni  che  all' ordine  ecclesiastico  limino 
apportato  le  ricchezze,  non  ne  parlo  con  tanta 

mata  la  città  santa  e  Ituma  idolatra,  come  fa 
questo  cardinale  nel  t.  i  nella  predica  13,  p-  i 3c) 
dove  dopo  di  aver  rapportalo,  che  in  Uoina 
idolatra  per  salin:  a!  ilclulim  della  Concordia, 
che  era  fabbricato  sul  Campidoglio,  vi  era  una 
scala  di  cento  gradini,  e  che  quel  tempio  nella 
più  elevata  parte  racchiudeva  la  cassa  della  mo- 
neta, per  lo  che  non  poteva  ben  divisarsi,  se 
chi  andava  al  tempio,  andasse  per  fermarsi  a 
pie  dell'altare,  o  per  avanzarsi  all'erario,  sog- 
giunge di  Roma  cattolica  qyeste  parole.  «  Iddio 
"  guardi  la  Chicli,  clic  In  .superstizione  di  Roma 
"  idnliitni  l'osse  .stilla  ereditala  con  altri  riti  poco 
-  religiosi  ila  Roma  oatlulifa ,  e  che  fosse  anco 
»  a'  di  nostri  i!  tempio  di  sotto  e  l'erario  dì 
»  sopra,  l'aliali'  ni'il'  infiinu  lungo  e  nel  su- 
»  premo  il  gazotilticio,  |.htù  clic  in  cotal  guisa 
"  si  potrebbe  restare  in  dubbio,  se  chi  entra 
»  nel  servizio  della  Chiesa  aspiri  a'  misterii  de' 
"  iberna  colo,  o  a!  profitto  che  si  ritrae  dal- 
•  l'erario.  Io  credo  cosLanleinente,  che  lo  spi- 
»  rito  degli  ecclesiastici  sia  sincero:  ad  ogni 
»  modo  questo  vedere  tanta  calca  su  por  le 
"  scale  del  tempio,  e  tanti  sforzi  per  salire  più 
»  allo,  e  tanti  orti  per  respingere  in  dielro  i 
»  competitori,  può  fare,  che  si  sospetti  da  clii 

non  penetra  i  santissimi  lini  della  prelatura 
"  romana,  clie  sopra  il  tabernacolo  ci  sia  l'cra- 
■  rio,  ove  si  aspiri. 

E  parlando  nella  predica  5fi  altom.llp.  i5a 
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corono  Babilonii  a  Homa  rapiti  dallo 
to  de:'  miracoli  del  Vangelo,  e  trovane 


.  Teuo  che  Idd^  quale  haVndata*  s  ClXTa 

•  sopra  i  mìr jouli ,  udii  sopra  i  lesoli,  vedendo 

>  clic  a' miracoli  siami  siiiwiluti  i  tesori,  e 

i  die,  come  piangeva  Salviano,  quantum  libi 

.  capìa  accessit,  tantum  disciplina 


iddurti  oeh  amichi  miracoli  nuli  li  abbia 
■  giorno  a  spodiare  dei-li  accumulati  tesori. 

li  ndla  nrediua  79  al  §  20,  p.  ,j33,  prose- 
seguendo  il  favellare  della  stessa 


dice.  -  Clio  la  Cliiesa  cresciuta  in  grandezza  , 
in  faroro,  in  opulenza,  001  ni  noia  inno  a  te- 
»  uiersi  i  scapili,  perchè  l'umore  fu  da  taluno 
-  trasferito  dalla  Chiesa  agli  emolumenti  ed  agli 
y  onori  che  dalla  Chiosa  sperava:  e  perdio  si 
ti  cominciò  a  puzzare  più  la  manna  dello  pro- 
li bende,  e  la  verga  ilei  dominili ,  che  le  Tavole 
o  della  Legge,  perù  si  videro  rinnovali  nella 
•.  Chiesa  i  rigori  dell' Area,  e  si  provo™  la  pe- 
■  santo  mano  di  Diu  con  ribellioni,  coniace- 
li ramonti,  con  scismi,  con  eresie. 

Leggasi  alleno  la  [ire  ima  jli  del  t.  I,  p.  j^3, 
dove  dice,  olir  lodevolmniU'  la  potestà  seco- 
lare dee  prender  la  cura  di  correggere  le  dis- 
s  olii  lezzo  degli  eeelesiaitioi  ;  0  lo  comprova  eul- 
1" autorità  di  S.  Isidoro  Pclusiota.  il  quale  narra, 
/    Giunoni ,  fot.  XII.  17 
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che;  ne*  suoi  tempi  la  licenza  de*  chierici  per  la 
dissimula/ione  de  prelati  era  passata  sì  oltre, 


ili  correggerti,  e  di  far  argine  con  la  loro  au- 
torità ad  inondazioni?  rosi  perniciosa  ;  e  perchè 
mi  tal  vescovo  per  nome  Cirillo  si  doleva  con 
Isidoro,  che  i  laici  si  arrogassero  tanta  auto- 
rità sopra  i  mini.strì  dell'aliare,  esenti  per  pri- 
vilegio divino  dulia  loro  fji.irisdizione,  rispose 
il  Santo  all' accoralo  pastore:  Monsignore  non 
vi  dolete,  imperocché:  Sene  consulnnt.  agunt- 
"  qua  Ri'gi'i;  non  riiim  Stu-fnhitium  laedere pro- 

-  positiini  esliti,  sei!  lacsam  tlìgmtatem  ab  iti , 
•'  qui  non  debile  admìntitrant,  salogunt  viri- 
Si  faccia  ancora  confronto  di  quello,  che  io 

dico  degli  spogli  rnnlc-li ,  dir  soffrono  ì  vescovi 
nella  loro  morti!,  anzi  di  mirilo  che  scrissero 
gli  stessi  Chumazzero  ed  il  vescovo  dì  Cor- 
dova nel  loro  celebre  Memoriale  dato  a  Filip- 
po IV  con  quel  che  ne  declamò  questo  insigne 
Oratore  apostoli-',  nella  predirli  3i  del  tom.  i, 
t?  C),  p.  383.  -  Posti  questi  infelici  prelati  nel- 
l'ultima  agonia  di  morie  (dice  questo  cardì- 
"  naie),  i  parenti,  i  famigliari,  gli  amici ,  i  col- 

-  lettori  delle  spoglie  a  che  pensano?  All'anima 

-  del  vescovo?  No.  Al  conforto  del  moribondo  ? 
■•  No.  Ad  assistergli  da  prelati  cristiani?  No. 

-  Altri  pensano  a  succedergli  nella  dignità,  altri 

-  ne'  litoh,  altri  a  conseguire  parìe  di  sue  pen- 

chino,  e  pensano  tutti  assieme  allo  spoglio. 

-  Cirano,  s  aggirano,  .scorrono  da  per  lutto. 

-  Incatenano  i  celiai  ed  i  granai;   chiudono  e 


che  i  principi  secolari  si  prendo 


la  liberi:, 


segnano  con  più  sigilli,  che  non  aveva  il  li- 
bra veduto  da  S.  Giovanni,  si  l(!  casse,  come  i 
si'[ÌL,'ni.  lìi^i-lrann  qii;iiiti>  raci'liiudono  le  cre- 
denze e  le  guardarobe.  Si  assicurano  de' libri 
de1  conti  dell' entrate  e  de' erediti  (che  quanto 
a'  debiti  non  pensano  soddisfarli!;  fanno  esatti 
inventarli  e  rigorosi  sequestri,  e  tutto  ciò  ta- 
lora sugli  occhi  per  anche  non  chiosi  dell'a- 
gonizzante prelato,  et  anteqitam  mortuus  sit 
Aaron,  expoiiant  cara  veslìbus  suis.  Tutti  si 
affannano,  lutti  contendono,  e  tutti  dicono 
con  voci  tumultuanti,  velocius  spaila  detraile, 
cito  pmedare.  E  se  trovano,  che  questi  mo- 
ribondi Levili  aon  abbiano  consegnate,  come 
gii  S.  Lorenzo  ,  nelle  mani  de'  poveri  le  fa- 
coltà delle  loro  chiese,  affinchè  fossero  tras- 
k  portati  da  essi  ne'  tesori  del  cielo  :  se  tro- 
ll vano  horrea  impleta  saturila  te,  et  torcularitt 
«  rvdundontia  vino:  se  trovano  quoti  argentimi 
n  tlwsiiurizaverint ,  et  aurum ,  et  non  fiierit  finis 
ti  acquisilionibtts  eorum,  e  se  trovano  lilialmente 
«  che  lo  spogli»  sia  dovizioso:  hu-tantur  corata 
»  eìs,  sicut  cxultant  vietare*,  capta  pravità, 
»  quando  dividimi  spniìa,  quia  immì.i  i>iidcnta 
t  praedatio  cuin  tumuUu.  V.  l'anima  del  vesoo- 
n  vo,  clic  amareggiata  dalla  memoria  delle  ne- 
•>   glif.'ellzc  passali:,  tori  uni  tata  dulie  angustie  e 
b  dalle  trafitture  di"  rnrionlniii'iiti  presenti,  e 
i  spaventata  dall'  il  uni  in  eli  za  dei  Giudi  /.io  l'ulu- 
li ro,  e  dall'  eternila  vitina,  piova  doppia  sgo- 
li nia.  Chi  ci  pensa,  diciamo  il  vero,  o  signori, 
b  ehi  ci  pensa  ,  chi  ì  Nessuno. 

Odasi  ancora  questo  cardinale,  quando  nella 
predica  la  del  Tom.  I,  %  io,  p.  142,  declama 
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contro  l'abuso  di  darsi  facoltà  a"  vescovi  di 
testare,  e  de'  loro  ambiziosi  testamenti  ,  per 
aver  posto  costoro  nel  fango  ogni  loro  cura, 
t.  Se  taluno  assunto  al  vescovado  (dice  questo 
»  insigne  oratore)  si  dolesse  con  incessanti  que- 
"  relè  di  non  esser  provveduto  a  sufficienza  j 
»  di  non  poter  mantenere  con  decoro  i  suoi 
»  familiari,  imbandire  modestamente  le  tavole, 
»  e  sovvenire  opportunamente  alla  necessiti  del 
»  suo  popolo  e  della  sua  Chiesa  ;  Se  appena 

-  nominato  ad  un  vescovado,  invece  tf  infor- 
*  mai-si  dello  stato  delle  anime  e  di  meditare 

-  la  riforma  de'  costumi ,  si  ponesse  ad  esa- 

delle  vigne,  degli  olivati,  e  ci,',  cl,e  spremi 

-  rebbe  dagli  occhi  e  da'  cuori  di  tutti  i  buoni , 

"  gue:  che  sarebbe,  se  dopo  tante  amare  do- 

"  alia  morte  a  favore  ile'  nipoti  testamenti  si 
»  alieni  della  moderazione  Evangelica ,  che  la- 

~  salute!  Io  non  diro,  vedete,  che  de'  beni  pa- 

■■  terni  e  delle  li  coki  acquistate  con  lodevoli 
industrie  fuori  del  santuario  non  si  possa  te- 

;  slare  dagli  ecclesiastici  a  favore  de'  loro  con- 

»  giunti.  Si  può,  chi  non  lo  sa?  Lo  permettono 

■  i  sacri  canoni:  non  vi  e  legge  umana  o  di- 

n  vina  che  lo  \ielr.  Ma  clic  un  ministro  del  sa- 

"  ero  altare,  che  è  mero  dispensato  re  de'  beni 

"  della  sua  Chiesa ,  dopo  avere  spremuto  dentro 

"  i  scrigni  e  dentro  gli  erarii  quanto  sangue 

"  di  Cristo  è  aviuixiil.ii  a'  suoi  calici,  lo  faccia 

"  poi  colare  alla  morte  dentro  i  pozzi  di  casa; 
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clic  con  la  penna  destinata  a  commentai'  gli 
Evangeli ,  ila'  quali  è  tanto  comincili  lata  la 
povertà.,  scriva  toslanicnli  e  codicilli,  che  pa- 
iono copiati  (la  quello  ilei  riccone  riesci  ilio 
da  S.  Luca,  c  condannato  da  Dio;  die  un 
sacerdote ,  il  quale  quanto  tempo  Ila  servito 
all'altare,  altrettanto  si  è  doluto  (li  non  po- 
ter mantenersi  con  decoro  convenevole  al  suo 
grado,  smentisca  tra  te  agonie  quelle  queri- 
monie, con  lasciale  Inolili  d'oro  per  feudi, 
per  ma  plorasi:  Ili  .  per  principati  :  Clic  sap- 
pia, clic  qualunque  snpcilliiilà  ritenuta  da' 
sacerdoti,  singolarmente  se  proviene  dal  ga- 
notilaciu  del  tempio,  è  un  l'urto  solenne  l'alto 
agli  altari ,  a' seminari ,  a'  poveri,  a  chi  mar- 
cisci' ncltir  originili,  eil  a  chi  pericola,  o  nel- 
l'onestà Tra  tir  insilile  de'  licenziosi ,  o  nella 


loro  illustri  famiglie  i  senatori  ilei  secolo;  ad 
ogni  modo  viva  quieto,  e  muoia  senza  temere 
emidi'iisugioui  ^'lopilerne.  Sacri  prelati .  min 
so  che  dire.  F.^n  non  jiuli-.  f  /fiiampiam;  ma 
non  oso  neppure  oppormi  a  S.  Bernardo ,  che 
dice:  Ministri  Et:cl\\iai:  qui  Uipriti/iamm  su- 
perflua, ijaibus  cifi'rti  siibstentmitti  furati, 
impie  sacnirg^i/tu:  sibi  mtimmt,  duplici  pro- 
iètto pelami  initpnhvte ,  ipmà  fi  aliata  dì- 
ripiani,  et  sarris  in  fitis  viuiilnlììms  nbiilun- 
tur.  Non  oso  oppormi  a  sacri  canoni ,  i  quali 
migliatili  disposizioni ,  e  le  danno 
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j,  per  nulle,  e  francamente  risolvono:  Ut  ge- 
neraliter  bona  //mn'ÌHu'l  per  Ecctesiam  uc- 
-  qnisitti ,  ad  Cam  in  Ckricorum  abita  defi- 
lo ciascheduna  quasi  delle  sue.  prediche  sono 
molti  altri  lunghi,  che  fimno  vedere  non  do- 
versi attribuire  a  tciurrilìi  ti  licenza,  favellare 
in  sì  fatta  guisa  della  caduta  della  disciplina 
della  Chiesa.  Dovranno  dunque  le  prediche  di  co- 
stui riputarsi  ingiuriose  .'igli  Ordini  della  Chiesa 
ed  alla  gerarchia  ct'e.lesiiisliea  i  Dovranno  forse 
riputarsi  perciò  iPiiierurii-,  scandalose,  ovvero 
offensive  delle  pie  orecchie?  E  se  sUdirà,  'che 
a  costui  era  lecito ,  come  oratore  apostoli- 
co,  dentro  le  pareti  del  sacro  palazzo  decla- 
mare contro  i  depravati  costumi  della  corre  dì 
Roma,  e  l'ambizione  de'  suoi  prelati;  ma  non 
sarà  lecito  ciò  fare  ad  altri,  che  non  sono  de- 
putati a  questo  sacro  ministerio  di  predicare 
la  parola  di  Dio,  Si  risponde,  che  tutto  andava 
bene,  se  la  cosa  si  fosse  finita  nella  sola  de- 
clamazione, che  si  faceva  a  vìva  voce  sopra  il 
pulpito  a  porte  chiuse:  ma  il  papa  poi  permi- 
se ,  che  queste  medesime  prediche  si  fossero 
impresse  in  Roma,  e  pubblicate  per  tutta  l'I- 
talia in  lingua  popolare ,  sicché  sino  il  volgo 
l'intendesse;  anzi  ne  fu  permessa  una  seconda 
edizione  in  Milano,  tanto  che  ora  quest'opera 
corre  per  le  mani  dì  tulli ,  nè  però  è  riputata 
scandalosa,  temeraria  ed  ingiuriosa  agli  Ordini 
della  Chiesa,  ma  &  tutto  dì  letta  e  commendata 
da  uomini  pii  e  religiosi,  poiché  si  declama  con- 
tro abasi  già  palesi  e  noti.  Ne  si  fa  perciò. 
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quali  iip  sono  pure  abbastanza  intesi,  e  consimili 
delti  corrono  già  come  proverbi  per  le  loro 

Anzi,  come  sai  iamnilu  avverte  il  famoso  teo- 
logo Melchior  Cimo  /.  i  n  de  lacìs  Theolog.  c.  i  a, 
non  debbono  i  teologi  prudenti  qualificare  le 
proposizioni ,  clie  ledono  in  alcun  libro,  per 
male  sananti,  per  ingiuriose,  per  olTensivo  di  lle 
pie  orecchie,  ovvero  empie,  perchè  il  volgo 
sciocco  ed  imperito  se  ne  se  andai  ima ,  e  le 
sente  con  orrore;  sarà  questo  scandalo  farisai- 
co, e  perciò  da  non  curarsene.  I  Farisei  tro- 
varono anche  di  clip  scand alenarsi  nelle  parole 
islesse  di  Cristo  S.  N.  e  perciò  la  stolida  e 
superstiziosa  moltitudine  imbevuta  di  false  opi- 
nioni intorno  agli  abusi  delle  particolari  divo- 
zioni a'  Santi,  delle  idolatrie  che  fanno  alte  im- 
magini, e  di  laiilu  altre  Imo  superstizioni,  non 
dee  dar  regola  e  nonna  alla  coiidaiinagiulio  de' 
libri.  Costoro  suhito  ti  qualificheranno  per  Lu- 
terano.  se  non  consenti  alle  vane  loro  super- 
stizioni. Non  è  questo  giudìzio  da  commettersi 
all'ottuso  e  grossolano  ingegno  del  volgo,  ma 
dee  in  ciò  avere  la  maggior  parte  più  la  pru- 
denza, che  la  teologia  stessa.  Ecco  come  pru- 
dentemente sopra  ciò  discorre  il  savio  Melchior 
Cano  l.  c. 

Pharisaei,  andito  Chrtsti  verbo,  scandaliza- 
/iiinliir:  pL'ri.upn-  lìi^ri/iiiU.i  ilicriis  eratilliits  ser- 
mo: turbis  liabere  Dnanonìivn  vìdebalur.  Nec 
est  ambìguum  hoc  tempore  esse  Pharhaeos  quos- 
dam,  me  stolidam  tiirbam,  et  multitadincm 
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/,;/..'..-  iipmiiMtbi/s  fìblitsam,  ccrtos  detatua  esse 
disópuìos ,  quibtis  est  sermo  ventatili  durissi- 
Tnns.  Hi,  ai  ahimits  reprehcndas ,  qui  in  ima- 
ginibtis  et  colendis,  et  ornandis  in  Sacellis,  tcm- 
plis ,  monasterìis ,  sepidcmritm  momtmcntis  , 
srmpitertiìnpie  incnwrììs  condriidìs ,  suol  plu- 
rimi: si  afììrmes  in  hiijitscenuidi  interdilla,  vcl 


fieltgìonem  ,  Diiibolum,  ijiuim  ChrLtimi  - 


intjuiun ,  fortass. 

estìgl^frbenJa  ratio  valgi  prl 
imbecilli,  perturbati,  imprudenti s,  scd 
tis,  sincerila,  incornati.  Nec  T/ieolog 
reqnirenda  est,  sed  pietas  ac  pnidenl 


f.  de'  monaci  loro  compagni ,  poiché  in  calun- 
niare essi  ne  tengono  il  vanto  ;  onde  non  è  di 
ragione,  clic  altri  usurpi  questa ,  che  è  lor  do- 
vuta parte.  Egli  è  vero,  die  secondo  il  loro 
linguaggio,  e  pur  troppo  loro  familiare  ed  or- 
dinario, non  smina  [;.iHo  di  Minorala  questa  voce 
calunnia,  perchè  si  vede  the  il  cardinale  Bellar- 
mino istesso  non  fece  difficoltà  di  dire  nella  ri- 
sposta all'  Apologia  di  Gio.  Geisone.  che  questo 
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n  calunniato  sopra  il  senso 
i  si  potrebbe  tiare  ancora 


tate  contro  la  mia  opera,  guanto  in  quest'aite 
fossero  eccellenti.  Oltre  die  non  si  sa  vedere  , 
qual  calunnia  si  possa  imputare  a' miei  scritti, 
quando  io  non  rapporto  se  non  la  pura  storia 
de'  successi ,  cosi  cninr  avvennero  ;  ne  bo  voluto 
che  si  credesse  alla  mia  sola  narrazione,  ma 
ho  sempre  additato  nel  margine  gravissimi  au- 
tori, e  per  lo  più  contemporanei  che  gli  rap- 
portano. Saranno  dump1  nv.i  calunniatori  ,  e  non. 
io.  Ma  che  ci  vuole  per  dire  così  a  caso  due 
parolette  ?  Costa  ciò  poca  [alita.  Bisogna  pro- 
varlo, e  non  faro  come  il  cieco  irato  e  furioso 
che  a  torto  ed  a  drillo  fracassa  e  calca  ciò 
che  gli  è  fra  piedi ,  c  gli  si  para  avanti. 

Qualificar  poi  proprini/imii ,  clic  sappiano  d'e- 
resia, è  una  cosa  mollo  pericolosa.  Ci  vuole 
molta  prudenza,  ed  un  animo  assai  pacato  e 
placido,  per  darne  diritto  giudizio;  ciò  che  non 


fino  discernimento  ed  una  coosnmata  prudenza. 
Non  bastano  le  definizioni  scolastiche ,  e  gli 
argomenti    di  ima    speeolativa   disciplina;  ma 
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proposizioni  che  si  leggono  nell'  Evangelio  stes- 
so,lello  ne'libri  .h-Rl;  Ani-mi  (liiriiiino  altro  sapo- 
re; e  come  dice  Melchior  Cauo  loc.  cit.  di  S.  At- 
tanasio :  Quae  in  Evangelio  Christi  datcis  erat 
super  mei  et  favw*.  ea.lem  proposito  in  Ara 
lihri's  trttiisfìt.ut  /i.i.'rtwim,  cratqiw  ejus 

gustai  nel  anuirìsìiimi.  Atque  ut  idem  vìnum  ex 
vose  uno  sitpìt  piceni .  ex  ttlltro  non  sn/iit,  et 
res  eailem  Muti  olet,  linde  sit,  e  caeno  male, 
ex  arcuili  muliebri  Ij.hu:;  sii:  una  et  eadem  ora- 
titi ex  una  carile  et  ore  odorem  spirai  jucun- 
dissimum,  ex  ùbero  teterrimum  ;  ex  unti  saporem 
suavem  servat,  ex  altero  insuavem.  Quemaiìmo- 
dum,  edam  videmus  aquam  e  ratlicibtts,  eteana- 
libits  per  quos  transit,  aliud  atque  aliud  olere 
et  sapere.  Non  ilaque  e  rerum  ipsarum,  orado- 
numque  natura  sapor,  odorve  omnis  exisdiaan- 
dus  est,  sed  tttm  res  tum  oradones  ipsae  e  venìs 
aliquando,  et  vìis,  perquas  permearli,  saporem 
et  odorem  acclpiunt  Saporem  igilur  proposìtio- 
num.  ut  taxi,  non  tam  scìentia ,  quain  prudeit- 
da  di/udicat  Quocirca  quae  propositio  luteresim 
sapìat,  quae  contra  non  sapiat;  non  Theoìogi 
quivìs ,  sed  prudentes  solum,  atque  experientès 
poterunl  judicare. 

I  miei  libri  non  potevano  dar  sapore  alcuno 
che  offendesse  l' altrui  palato,  ni  odor  molesto 
che  lo  fastidisse,  nè  dì  ciò  alcun  sospetto.  Erano 
scritti  da  un  cattolico  in  una  città,  che  passa 
più  Ilo  i'D  per  superali /.iosa  ,  che  per  miscredente; 
stampati  con  permissione  pubblica  del  consiglio 
supremo  del  principe  ;  pubblicati  non  di  sop- 
piatto; ma  palesemente ,  e  che  portano  in  fronte 
il  nome  proprio  dell'autore,  e  dedicati  al  più 
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,  ed  a  coloro  die  fossero 
curiosi  delle  nostre  memorie.  Non  ho  preteso 
di  riformare  li  i-jla.seiiiti  fosluitii  dell'ordine  ec- 
clesiastico, nò  i  loro  abusi,  ma  semplicemente, 
portando  cosi  l'istituto  di  una  storia  civile,  far 
avvertili  i  nostri  magistrali  e  coloro  che  hanno 
in  mano  le  redini  del  governo,  a  non  Tarsi  sor- 
prendere da' continui  ;illi>iiNiti ,  che  si  commet- 
tono sopra  la  giurisdizione  del  principe,  e  sopra 
le  ragioni  e  prerogative  de'  popoli  e  della  na- 
zione. Non  era  perciò  da  dar  io  sospetto  alcuno 
di  miscredenza,  uè  le  mie  proposizioni  dove- 
vano prendersi,  se  non  in  senso  cattolico  e  pio 
lontano  affatto  da  ogni  mal  odore  e  sapore. 

Non  ho  insegnata  alcuna  nuova  dottrina  che 
fosse  sospetta ,  nè  mi  sono  avanzato  ad  asse- 
rire proposizione,  che  fosse  pure  poco  lontana 
dalla  sana  dottrina,  e  dal  sincero  sermone  della 
Chiesa.  Alcuni  non  si  sono  arrischiati  nè  meno 
qualificar  per  sospette  d'eresia  e  male  sonanti 


Cardinalibus  per  Dmholiim  fiiissa  introduclam. 
Item  Pttpaat  non  del/ere  diri  saiwtissìmum  pro- 
ptiT  officìum:  niioquin  Diaboli*.*  dicereùir  san- 
ctus, quia  est  qffìcialis  Dei.  Item  plures  Roma: 
mute  salvar!  ex  conjagatìs,  quam  ex  Clerìeìs. 
Item  Monacltautm  non  esse  pietatem.  Item  Ro- 
mani Episcopi  Mo/mirliinm  p/nt  D.  Hieronymi 
tempui  exortam  esse.  Item  Phocam  institiiisse, 
Roinanam  Ecdesium  omnium  esse  Ecclesiarum 

Di  queste  e  consimili  ne  fece  catalogo  Mel- 

c.  io  il  quak  dire  dui  ^.u,  l'iniie ,  che  queste 


additarsene  una  ,  che  abbia  sapore  d' eresia  , 
ma  nemmeno  che  sia  scandalosa.  Dice  Mel- 
chior Cane-  loc.  cit.  clic  quella  propriamente  sia 


Digitized  by  Google 


scandalosa  proposizione-,  in  qua  scandalum  no- 
tari  potcst  E  quali  sono  ?}\  l'.-icmpi,  che  questo 
jii>i^nr  teologo  ,'hIJul'p  ili  (jiii'ste  proposizioni 
scandalose!  Eccelli.  Qui/li*  Ulti  fitti  enumeratiti 
ìiiiommodontiit  atti-ìctiiarìi  rnnfi:ssionis;  in  qua 
incommodarum  enumeratione  tanto  cum  Ger- 
martiae  scandalo  Erasmus  versata!  est.  Tales 
ìllac  situi  .«Ve  coiiiirh'iiliiitn:  filimi, te,  .wt  tmr- 
ratìones  etiam  verue,  qitibus  Monachorum  oc- 
ritì'it  l'in,!  ivi'  jiìigwiltir,  vel  detegunlnr.  Sic 
(>iii/mtilioitcs  Mite  sruiidtiìo*ii?  sunt.  PrnelauiS 
maìus  vere  estfur  et  latro.  Per  Censurai  Ec- 
clesùisticas  Clems  Populum  sitppeditat,  et  ava- 
ritiam  niultipliriit.  Siurrdah-s  criminose  vìvente* 
Sacerdoti!  pollinoti  potcttatcni.  Clerici  Epistoiis 
Dciivtn/ihiis  studente!  stiliti  sunt.  Dantes  elec- 
mosj-nam  Fntitihus  Hlf.ndwtmtibits  sitnt  ex- 
commimicatJ.  Confirmatio  Juvcnum,  Clericorum 
ordinatio,  locariim  i-t<»at'crotio  ,  n:\ervantur  Epì- 
scopis  profilar  citpiditaitem  lucri  trmporalis ,  et 
honoris.  Universìtates ,  et  ColU'gia  vanitati;  no- 
minimi sunt  ìnducta.  Leguminibus ,  et  piscibus 
ventar  inJLitur ,  et  tur-gel,  ntqut •  adeo  ad  concu- 
bittun,  et  venereas  voluptates  aptissimus  redditiir. 

Mostrino  pur  ima  i  miei  qualificatori  di  que- 
ste, o  consimili  proposizioni  ne'  miei  libri,  e  poi 
con  ragione  le  qualificheranno  per  scandalose. 

É  un  gravissimo  errore,  come  saviamente  av- 
verti Melchior  Cano  ,  confonder  lo  scandalo  del 
volgo  ignoranti;,  che  si  dice  farisaico,  e  Io  scan- 
dalo che  produce  il  mal  esempio,  talché  i  de- 
boli ed  imbecilli  siano  spimi  ad  imitarlo  ed  a 
precipitarsi  negli  stessi  vizi  e  dissolutezze. 
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Tole,  ovvero  storie)  quelle  Unte  novelle 
manifestano  gli  occulti  vizi  de'  monaci 
laidezze,  le  nefande  libidini,  egli  altri 
pudici  costumi  ;  perche  la  gente  volgari 
plice  dal  di  loro  esempio  si  renile  più 
ad  imitarli.  Ma  se  si  riprendono  gli  ab 
fanno  delle  loro  particolari  divozioni, 
superstizioni  introdotte  per  tirar  dal  vi 
men  la  riverenza  e  l'ossequio,  clic  d 
tanti  traffichi  indegni,  che  sopra  cii  < 


prende  nell'ordine  ecclesiastico  l'ambizione, 
l'ardente  sete  dell'oro  e  dell'argento,  di  domi- 
nare e  di  stendere  la  loro  giurisdizione  sopra 
quella  de'  principi  :  non  è  questo  recar  scandalo, 
ma  rimedio  e  salute.  Scandalose  certa  mente,  se 
fosse  così,  sarebbero  l'opere  tutte  de'  PP.  an- 
tichi della  Chiesa,  di  S.  Bernardo,  di  Gio.  Ger- 
sone  e  di  tanti  altri,  e  sopra  tutte,  come  s'è 
veduto,  le  prediche  del  cardinale  d'Arezzo.  Non 
bisogna  dunque  dall'animosità  farci  bendar  gli 
occhi,  e  ciò,  che  sembra  molesto  e  dispiacente, 


1  ™ 
Jdar  , 

1  rimedio  cotanto  tacile  e  pronto: 
ci  vuole  emendazione  e  riforma,  c  ritirarsi  in- 
dietro ne'  primi  istituti,  clic  furono  incorrotti 
e  puri ,  ed  in  cotal  guisa  si  sottrarranno  da 
questi  rimproveri;  altrimenti  sin  tanto  che  du- 
rerà la  loro  corruttela,  non  ostante  le  proibi- 
zioni e  divieti ,  saranno  sempre  rinfacciati  e 
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ripresi  de'  loro  scandalosi  vili.  E  che  ci  vuole  a 
fare  un  decreto  proibitorio,  senza  sentire  l' au- 
tore del  libro ,  che  si  pretende  condannare , 
senza  additare  le  proposizioni,  ai  specificare , 
quali  siano  le  scandalose,  quali  le  offensive,  te 
temerarie,  le  sediziose,  o  scismatiche!  A  ragione 
dunque  di  consimili  decreti  net  nostro  regno 
di  Napoli,  specialmente  quando  siano  proferiti 
dalla  congregazione  del  S.  uflizlo,  non  si  tiene 
conto,  e  molto  più  quando  non  sia  a  quelli 
conceduto  regio  Exequatur,  senza  di  cui  qua- 
lunque decreto  o  scrittura  che  vien  da  Roma, 
non  lia  presso  di  noi  fona  o  vigore  alcunoj 
ciò  che  dimostreremo  nel  capitolo  seguente. 

capo  xvm. 

Che  consimili  decreti  nel  regno  di  Napoli  non 
possano  aver  forza  e  vigore  alcuno,  e  molto 
meno  debbano  obbli^fire  le  coscienze  degli 

Non  accade  qui  ripetere  quanto  degli  abusi 
di  questi  decreti  proibitori!  fu  da  noi  lunga- 
mente rapportato  nel  (.  37  della  Storia  Civile 
al  c.  4 ,  %  3.  Chi  avrà  dinanzi  agli  occhi  quei 
capitolo,  conoscerà  manifestamente,  che  è  un 
abuso  intollerabile  ciò,  che  si  pretende  da  Ro- 
ma ,  di  far  valere  questi  suoi  decreti  proibitori 
in  tutte  le  provincie  della  cristianità,  senza  che 
i  principi  gli  approvino,  e  senza  che  i  popoli 
gli  accettino.  Conoscerà  ancora,  clic  tutti  i  prin- 
cipi non  hanno  mai  voluto  soffrire,  che  ne'  loro 
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dominii  un  tal  abuso  s'introducesse,  ma  hanno 
comandato  a'  loro  vescovi  nazionali ,  ed  alle 
università  de'  loro  regni,  che  prima  tali  decreti 
aitati  e  corretti  si 


i  ad  essi ,  per  interpol-ri  il  regio 
!  ne  comandassi 
secondo  il  loro  Exequatur 


pi 


i  già  per  quella  di  Hoc 
quando  le  proibizioni  si  siano  fatte  con  parti- 
colar  bolla  o  breve  del  papa  stesso.  Anzi  Pi- 
Slesso  Indice  proibitorio,  che  chiamano  Triden- 
tino, non  ostante  la  bolla  del  pontefice  Pio  IV 
che  voleva  clic  da  tutti  fosso  osservato,  fu  po- 
sto in  Ispagna  sotto  rigoroso  esame;  e  dal  re 


che  il  principe  sa  incolli 
possa  apportar  quiete, 
che  non  si  sa  di  fuori, 
tradusse  lo  stile  di  farsi  <jin;sli 


i  cardinale  Gasparo  ih  Quiroga 
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di  Spagna,  ed  impresso  tu:!  ifioz  m imi Ihs te- 
mute si  vede,  che  in  lspugna  l'indice  triden- 
tino ìslcsso  non  fu  giammai  in  tutto  e  secondo 
il  suo  rigore  ricevuto,  come  rapporta  Vao-Eapao 
de  Usu  piacili  Begli  par.  4.  c.  1,  §  3.  Questo 
scrittore  isle.sso  rapporta  essersi  fatta  osservare 
in  Fiandra  dal  medesimo  re  Filippo  II  Pistessa 
vigilanza,  poiché  di  volgalo  che  tu  quell' Indice 
in  quelle  proviiicie,  non  hi  perciò  ciecamente 
ricevuto,  ma  per  autorità  regia  fu  dato  anche 
(pivi  ad  esaminare;  ed  essendosi  osservalo  che 
in  quello  si  proscrivevano  umili  libri  d'ogni  fa- 
colta  e  scienza,  di  alcuni  do'  q  ti  ali  castigati  e 
purgati  da  alcuni  errori,  o  false  opinioni  poteva 
aversi  buon  uso,  e  leggersi  con  utilità  e  pro- 
fitto, il  duca  d'Alva  allora  governatore  di  quelle 
provincie,  in  nome  del  re  Filippo  11  comandò, 


notassero  gli  errori  e  eh  .spurgassero,  con 
farne  particolari  indici.  Fu  con  ogni  diligenza 
ciò  eseguito,  c  presentati  poi  al  duca  gì' indici, 
istituì  egli  in  Anversa  un  cullerò,  di  censori, 
al  quale  per  l'ordini!  ecctiisiaslico  presedè  un 
vescovo,  ed  hi  nome  del  re  vi  fu  preposto  il 
famoso  teologo  Arias  Montano,  ch'era  interve- 
nuta al  concilio  di  Trento. 

Questi  censori  esaminarono  di  nuovo  i  libri 
contenuti   in    questi    cataloghi.    Conferirono  i 
Gtaj.ofi,  Val.  XII.  jH 


Digilized  by  Google 


434  APOLOGIA 

luoghi  notali  da' primi  censori  con  gli  esemplari, 
e  nei  formarono  un' esalta  censura-;  (laudo  di  poi 
fuori  un  libro ,  al  quale  diedero  questo  titolo  : 
index,  expurgatontt*.  Ojc-.Ii>  Indice  poi  nel  i5?o 
per  ispezial  diploma  del  re  Filippo  11  fu  ap- 
provato, e  per  sua  regia  autorità  fu  comandato 
die  s'imprimesse,  come  fu  fatto;  e  di  quello 
si  servirono  di  poi  tutte  quelle  provinole,  non 
gii  de!  romano.  Ertno  questi  due  indici  fra  di 
luio  differenti.  In  questo  espurgatorio  di  Fiandra 


la  loro  lezione;  essendosi  solo  in  alcuni  usata 
qualche  cspurt^iuni'  ni  riiii'iula/ioue,  siccome, 
per  Irai  asciarne  umili,  ili  tallo  nell'opere  istesse 
di  Carlo  Moline»,  affatto  proscritte,  e  total- 
mente condannate  dall'Indice  romano.  Il  commen- 
tario alle  Consuetudini  di  l'avidi  fu  senza  alcuna 
correzione  ritenuto,  dicendosi:  In  hoc  opere 
nihil  est,  qitod  haensim  tapini,  quapropter  il- 
lud  admittÙur.  De'  suoi  Trattati  de  Dona/ione, 
et  inojjieiaso  Testamento,  pur  si  disse:  Nihil 
habent,  qnod  Religioni  lukrrsstur,  aitt  piai  nu- 
trì n//em/r ie  po.^i!.i/iiiijiro/i/ceni/iiiiltiliir.  Scrisse 
ancora  questo  giureconsulto  un'esposizione  sc~ 
wpurgaton  pur  db- 


i/mipri'j 


Nihil  conti/ieni,  quoti  repulsori  debeat, 
-■pter  ailmittanùtr,  l)i  più  scrisse  un  nuovo 
litico  commentario  sopra  alcune  altre  leg- 


ipri'jilei 
analitici 

ei,  e  pur  dissero:  Nihil  repurga 
Jiabet,  quapropter  admittaUtr.  Van-Espen  Jus 
Eccles.  Univ.  par.  i,  t  aa,  e.  !\,  n.  35. 

Lo  stesso  fu  praticato  in  Francia,  in  Germa- 
nia c  nel!1  altro  prorincic  do'  principi  cattolici. 
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Van-Espen  de  usti  Piar 
E  la  ragione  era  evide,,., 
legge  fondamentale  nata 
non  dee  ammettersi  scrii 
di  Tuovi,  senza  il  debito 
de'  principi,  ne'  di  cui  i 
durre  e  far  ubbidire,  si< 
mente  s'è  dimostrato  ne 
ria  Civile;  ma  anche  per 
dì  proibizione  di  libri  è 


non  già  la  proibizione  s'apparteneva  a'  ve; 
la  (pile  era  unicamente  riserbala  al  prii 
Con  osserviamo  per  molti  esempi,  elle  e 
i  Codici  di  Teodosio  e  di  Giusti 


i  più  gravi  e  rinomali  autori,  che  gl' impe- 
radori  dopo  la  censura  de'  vescovi  e  del  con- 
dilo essi  proibivano  i  libri  degli  eretici,  e  gli 
e  onda  ima  va  no  al  fuoco.  Il  proibire,  il  bruciale, 
e  molto  più  il  vietarne  hi  vendita  e  la  stampa, 
il  farne  inijuisi zinne  o  ricerca,  il  comandare, 
die  si  portino  i  libri  al  vescovo,  o  all' iiiijtii- 
sizione,  sospendere  i  stampatori  dal  loro  ulli- 
aio,  impor  loro  sovente  pene  pecuniarie,  come 


tali  atti  (li  giurisdizioni'  sopra  cosa  temporale, 
non  semplice  censura.  I  PP.  del  concilio  pi- 
ceno I  danarono  seitiplii'euii'iihr  i  codici  di  Ano, 
c  poi  Costantino  M.  lece  editto  proibendogli  e 
condannandogli  ad  esser  bruciati;  e  F  istesso 
fu  fatto  de'  libri  di  l'orlino,  siccome  rapporta 
Filcsaco  de  Sue.  Episcop.  Auclor.  c.  i  ,  §  7  , 
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Jiil.  i4-  I  PF.  del  concilio  Efesino  dannarono 
gli  scritti  di  Nestorio,  e  l' imperadore  promulgò 
Icggu,  proibendone  la  lezione  e  la  difesa  ,  come 
può  vedersi  presso  Liberato  Srevìar.  cap.  io 
e  nella  /.  6.  C.  Just  ik  llaei-et.  11  concilio  di 
Caloedonia  condannò  gli  scritti  di  Eotiche,  e 
gì'  imperadori  Valeutiniano  e  Marciano  fecero 
legge,  dannandogli  ad  essere  bruciati;  come  si 
legge  nel  Codini  ili  (Giustiniano  L.  quicttmq'ta 
%  nulli,  et  §  oames  C.  ile  Ilacnlìcìs,  e  presso 
Evagiio  Ì.  i,  c.  a,  e  Socrate  I.  i ,  c.  fi.  Tanto 
che  fu  stimato  un  grave  ;;l tentato  sopra  la  po- 
testi de'  principi  quello  di  papa  Lione,  quando 
nell'anno  «3  fece  bruciare  in  Roma  molli  li- 
Lri  de'  Manichei  ;  non  :ipp;irleiu']ido  alla  Chiesa 
se  non  la  censura ,  ma  la  proibì /.ione  e  brucia- 
mento al  principe,  siccome  avverti  Fevret  de 
VAbus  L  8,  c.  a,  n.  7.  Lo  slesso,  restimilo 
l'imperio  in  Occidente  da  Carlo  M.,  vediamo 
essersi  praticalo  da  questo  savio  imperadore, 
come  è  chiaro  da'  suoi  Capitolari  l.  1 ,  c.  ;8j 
e  così  fecero  tutti  gli  altri  principi  tic'  nuovi 
domìni! ,  che  si  slalulirnin)  in  Europa;  e  senza 
ondar  lontano,  Carlo  V  nel  (55o  pubblicò  in 
lliussellcs  un  ten  ibili.'  eililto  contro  i  Luterani, 
nel  quale  fra  l'allre  cose  proibì  rigorosamente 
i  libri  di  Lutero,  di  (iio.  l><iLiriip;idio ,  di  Zuìn- 
elio,  dì  Bucero  e  di  Gio.  Calvino,  i  quali  da 
3o  anni  erano  stati  impressi;  ed  avendo  com- 
messo a' teologi  di  Ltivanio,  che  gli  facessero 
un  indice  di  lutti  i  libri  di  eretici  ed  altri 
sospetti  X  eresia ,  l' università  de'  teologi  di 
Lovanio,  al  primo  che  lèrcro,  ne  aggiunse  un 
più  diffuso:  e  f  imperadore  con  suo  speciale 
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ti)  emanato  i.i.iìi  li'cr  jmliMicarc!  qnc- 
idìce,  ed  insieme  la  proibizione  da  esso 
.  ilo'  J  i  Li  il  il)  quello  contenuti,  come  rap- 
ii Tuano  ffist  I-  li,  e  si  legge  l'editto  nella 
itiiit-  [alla  dr.di  editti  ili  r'iandra pari,  i, 
rubr.  n,  di  elio  lece  anche  n 
?n  in  .Ture  Eccks.  Urm 


l  pn 


i  iMihn  ci 


.lappar [iene  perciò  la  cen- 
icinìina  e  la  dottrina  delia 


,  perchè  li 

ia  non  sia  coriutla:  così  a'  principi  importa, 
o  stato  non  si  corrompa,  p  clic  i  suoi  sud- 


servato  da'  savi  tediosi,  ed  è  rhiaro  dalle  parole 
del  decreto  istesso,  (juivi  si  parla  della  pubblica 
lezione,  che  si  faceva  de'  libri  nella  Chiesa, 
in  tempo  de'  divini  uffizi ,  ad  istruzione  ed 
edificazione  del  popolo;  poiché  crescendo  in 
qne'  tempi  tuttavia  s;li  Atti  de'  martiri  compilali 
da  ignoti  autori,  e  pieni  di  falsi  rapporti,  la 
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role 

St-d  idi 


iti  Canone    rapportalo  da  Graziar» 

>.  i5.  Can.  3.  pancia  Boi. 


«ccomr  noi::  ..-=.,.•.  p.(.,.,„.i(.  Van-Kq».  ti*, 
n.  a.  «ri»  ostrnJant,  ,\  <XKe,  loie  «nw» 

t-otó.re  Srnodum  .  a  public,,  bidone,  et.  divino 
officio  amovere  m&tqnid,  vel  specie,»  fallitati* , 
alti  alìqitam  fulmini!  im.vhmiin  ìiabere.  vitleba- 
Uir.  quod  attìnte  nnndfi-.uiiti  rinvi  finem  De- 
creti indiratur  hit  verhis  :  Caetrmm  qui  libri 
in  Eccksiastkis  Officili  par  anni  cinuiaia  a 
nonnulUs  legaiitur  pra  fiiL-lium  acdi/imfitmr  . 
adnotandum  ccnsuiiuwi.  Itaqua,  sog[;iu]ige  que- 
sto  insigne  teologo  al  n.  3.  Catatonia,  sìve 
Index  ìUe  Ubrorum  nequaquam  dici  palesi 
Index  Ubrorum  prohibilorum,  jiucta  usitatam 
modernam  phra.ùm  ;  nintiritm  Index  ex/iibens 
libroi ,  omnibus  tara  prìvatìm ,  quam  publicc 
legi  prohibitos:  qui  Ubrorum  Index  ante  pro~ 
xime.  elapiiim  saecttlum  extìtisse  non  tvperìtar. 

Non  prima  che  nella  metà  del  secolo  ivi. 
ineoniinciossi  da*  romani  pontefici  a  fiancar 
questo  passo,  i  quali  volendo  emulare  ìli  cii 
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Vknrv.  Secosda 
gì'  impera  Jori  e'  principi  d'  Kuivipa ,  ai  posero 
ancora  essi  a  far  indici  proibiLorik  e  se  la  cosa  si 
fosse  fermata  qui,  sarebbe  sibila  coni  portali  ile , 
ma  hi  decorso  ili  tempo  fu  preteso  anche,  come 
seuza  rossore  volle  -iislcnero  il  eardinal  Baronio, 
clic  non  a' principi,  ma  a1  soli  pontefici  romani 
s'appartenesse  il   proibire  i  libri  rli  qualunque 

lo,  fu  il  nostro  Paolo1! Vromano^onteSee,  il  quale 

presso  il  pontefice  Paolo  III  per  la  sua  severità 
di  costumi  ed  austerità  di  vita,  si  aduprù  tanto 
conquesto  pontefice,  clic  gli  fece  innalzare  co- 
tanto il  tribunale  dell' Inquini/ione  ili  Roma,  e  lo 
rese  cosi  spaventoso  per  tante  rigorose  leggi  e 
nuove  forme  introdotte,  clic  assunta  poi  egli  al 
punì  idealo  .  agii  già  Mtabiliii  l  iguri  aggimigeiidii- 
vene  altri  ninni  più  terribili ,  rese  questo  tribu- 
nale d'orrore  e  di  spaventi!  min  solo  presso  le  na- 
zioni straniere,  ma  all' istcssa  Italia  ed  a  Roma 
medesima;  tanto  clic,  lui  morto,  i  Romani  la 
prima  cosa  che  fecero,  bruciarono  il  tribunale, 

dero  la  libertà.  Pigli  credendo  clic  non  vi  fosse 
mezzo  più  elìicare  per  c*tin;iierc  tanti  novelli 
errori  sorti  nella  Germania,  clic  il  tribunale  del- 
l'Inquisizione,  che  lo  credeva  un  torte  ariete 
contro  l'eresia,  e  la  più  valida  difesa  della  sede 
apostolica,  fu  tutto  applicato  a  porlo  con  rigo- 
rose costituzioni  In  maggior  vigore.  E  vedendo 
che  l'impcradore  Carlo  V  secondo  la  censura 
ile1  teologi  di  Lovanio  aveva  pubblicato  in  un 
suo  editto  il  di  loro  Indice  de'  libri,  che  ripu- 
tavano doversi  vietare,  e  con  severe  pene  ne 
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aveva  proibita  la  lezioni.1  :  coinnndi  allear  egli 
peli' anno  ijsya'  suoi  inquisitori  di  Roma,  che 
formassero  ancor  ossi  un  indice  de'  libri  ,  die 
stimavano  (Inversi  proibire.  Questi  ne  fecero  uno 
pur  troppo  numeroso  e  lerril>ile  ,  puicliè  aven- 
dolo distinto  in  tre  ellissi;  nella  prima  vi  posero 
i  nomi  di  coloro,  i  libri  de'  quali  volevano ,  ohe 

argomento  si  Ibssero  ,  anche  se  fossero  pro- 
fani, c  clic  niente  appartenessero  alla  dottrina 


no  i5it).  in  poi,  e  finalmente  si  aggiungeva  un 
catalogo  di  lio.  stampatori  eolia  proibizione  di 
tutti  i  libri,  che  si  fossero  nelle  loro  stamperie 
impressi ,  di  qualunque  autore  ed  in  qualun- 
que idioma. 

Questo  Indice  fu  nell'anno  ii>5<),  dagl'inqui- 
sitori di  Roma  terminato,  e  (In  Paolo  IV.  nel 
medesimo  anno  fu  fatto  pubblicare,  e  coman- 
dato che  si  ubbidisse  m  tultii  !a  repubblica  cri- 
stiana. Van-lispen  Jus  Eccl.  Univ.  par.  i.til.  33. 
c.  4.  „,,„.  6.  ,. 

Questa  fu  la  prima  proibizione  de' libri  pene- 
rate  ,  che  uscì  da  Roma  ,  ed  il  primo  ìndice 
generalo  de1  libri  proibiti ,  che  si  pretendeva  da 
Paolo  IV,  doversi  ciecamente  ubbidirò.  Ma  que- 
st'  is tessa  sua  intemperanza  c  sommo  rigore. 
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usato ,  il  manifesto  attentato  ancora  praticato 
di  voler  proibir  libri  d'ogni  professione,  per 
stilo  odio  die  si  liu  colf  autore,  aiicurcliè  non 
ci  mi  cu  ci  a  lto  falsa  dottrina,  o  timore  di  corru- 
zione di  costumi,  e  il  metter  mano  all'autorità 
de' principi,  fece  die  di  questo  indice,  c  di 
nni'sla  pi'uiLmdiH'  iiiin  se  ni-  U'iicssc  conto  alcuno 
nemmeno  dall' istesso  pontefice  Pio  IV  suo  suc- 
cessore. E  l' istesso  Spandano  all'anno  i55j. 
%  5.  narra ,  che  Paolo  IV  fu  il  primo  che  non 
contento  della  proibizione  de' libri  degli  eretici 
volle  promulgarne  una  universale,  con  mettervi 
pene  non  pure  spaventevoli,  ma  eccedenti  ali- 
tile la  sua  potestà  spirituale.  Di  questo  pontefice 
egli  scrive:  Quivi  /trinili*  ejititerit,  qui  unieersa- 
iem  omnium  periiicii'.-mniin  lihrarum  cuiuscum- 
que  ttrg mieliti .  t'tiiii/it/ui'  jimpimni .  a  quibuscum- 
que  etìamque  Krlì^ìmir  ( 'ul/mliris  siriptorum , 
veìetinm  a  siuprrti.\  Trjjcgtìi/ìlii*  il'  ipiavumqiie. 
arte  eililoium  latticelli  cimlcirrc  stiitluerit;  cura 
ad  l'uni  usane  dieni  lil'iiuiui:  proìiibifìones,  tam 
a  Poutijìcibus  ,  quarti  ah  Imperaloribus  faclae 
nunqitam  exci-s.'ìstntt  li  rimine  Hbrarum  hae- 
reticorum  ,  aliive  pesiUentes  kgc  proltibiti  fuis- 

uslto'  'la"  Paolo?  soggiungendo:  lllud  m\oc 
Indice  Pauii  rigiiìus  visual,  quod poena  legen- 
libui  libi-os  eo  Catalogo  canipnhensos ,  acoro- 
hibilos  denfittciiitii  ernt  e,i:i  ■innmiiniratìo  tatae 
sententiae  Pontifiri  reservata,  privatio,  e.t  in* 
Capacitai  quorumcumpie  ìnuucrum,  ne  Sacer- 
dotiorimi,  perpetua  ùi/dmia  cum  aiiis  poenìs 
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aròHrarvs.  Quo  factum  est,  ut  Pius  ir.  Paul! 
Succcssor  riguvw  /unir  tmfwrnns,  totum  iilud 
librorum  nego/iuta  ad  Concilium  Tridentùwm 
retulerH, 

Non  tenutosi  pertanto  alcun  conto  dell'indice 
di  questo  ptinlf fluì- -  e  rimessimi  questo  alKire 
da  Pio  IV  al  concilio  di  Trento,  fu  dato  il  ca- 
rico, come  s'è  gii  rapportato,  ad  alcuni  PP. 
di  esaminarlo,  e  non  avendo  il  concilio  potuto 


iuli  in- 


occupata in  pili  gravi  affari  di  religione  non 
potesse  con  quella  vigilanza ,  che  si  richiede 
attendervi,  istituì  una  nuova  congregazione  di 
cardinali,  la  quale  perciò  fu  chiamata  dell'In- 
dice, composta  di  cardinali,  che  si  eleggono 
a  beneplacito  del  papa ,  di  un  secretano  del- 
l'ordine  di  S.  Domenico,  e  di  un  perpetuo  e 
fisso  consultore,  il  (pule  è  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo,  parimente  domenicano,  oltre  di 
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molti  nitrì  religiosi  teologi,  clic  si  chiamano 
consultori. 

Questa  nuova  congregazione,  dice  il  cardinal 
de  Luca  ivi  lidi  iti  ni:  e  llvmannc  Curine  Disc.  19 
fu  eretta  come  vicaria .  e  coadiutrice  della  con- 
gregazione del  S.  ulììzio,  di  maniera  die  rimase 
presso  questa  prima  la  potestà  di  attendere  an- 
ch'ella  alla  revisione  c  proibizione  de'  libri  ;  anzi 
sovente  è  accaduto,  che  un  libro  proibito  con 
decreto  della  congregazione  dell'Indice,  sia  stato 
poi  con  altro  special  decreto  proibito  <ia  quella 
del  S.  uffizio,  e  dipoi  am  be  cun  particolar  breve 
del  pontefice;  siccome  si  praticò  nella  nroi  bi- 
gione del  libro  di  Ainadeo  Guimenio,  il  quale 
a' 5  d'aprile  dell'anno  16GG  fu  proibito  dalla 
con  c.  tee,  aiti  mie  dell'indice,  e  posto  nell'indice 
de' libri  proibiti,  dipoi  a'  12  settembre  dell'an- 
no fu  di  nuovo  proibito  con  ispecial  de- 
creto della  congregazione  del  S.  uffizio,  e  filial- 
mente a'  iti  settembre  iliSn  con  particolar  breve 
di  papa  Innocentio  XI.  FU  Van-Espen  Jas 
EecL  Univ.  par.  1,  tìL  12^  e.  4-  E  perche  prima 
che  sotto  Paolo  HI  si  fosse  eretta  la  congrega- 
zione del  S.  uffizio,  il  macslro  del  sacro  palazzo 
aver»  il  pensiero  e  la  cura  dell'impressione,  e 
di  rivedere  ed  espurgare  i  libri,  perciò  anche 
da  poi  fu  introdotto,  che  il  maestro  del  sacro 
palazzo  nella  proibizione  vi  avesse  anche  la  sua 
parte  ;  di  maniera  che  si  veggono  in  Roma 
aperte  quattro  sorgenti,  ond' escono  tante  proi- 
bizioni: il  papa  stesso  con  li  suoi  brevi,  la  con- 
gregazione del  S.  uffizio,  la  congregazione  del- 
l'Indice, ed  il  maestro  del  sacro  palazzo. 
Si  procurò  dalla  corte  di  Roma  per  questo, 
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clic  i  vescovi  non  s  ingerissero  più  nella  proi- 
bizione o  espurgazione  tic'  li  lui  clic  uscivano 
nelle  loro  diocesi  ;  ed  in  effetto  gli  riusci  in 
Itali»,  e  specialmente  nel  nostro  regno,  dove 

reggere  alcun  libro,  e  Udina  ciò  lo  stimerebbe 
per  gl'inule  alLt'i il.ii1.ti ,  al  Inbiiendo  a  se  questa, 
potesti,  e  sposici  ini  011  e  tutti  li  vescovi  di  que- 
sta provincia.  Ma  non  cosi  fì-liei-mente  potò  pro- 
fittare nell'altre  provincie  d'Europa,  dove  non 

L  loro,  parte,' e  limila  più  i  principi,  i  quali 
non  liaiino  mai  sofferto  ne'  loro  dominii  un  si- 

ella  fatto  delle  sorprese ,  e 3  a' vescovi  perdura 
necessità  fosse  convenuto  cedere,  per  non  es- 
sere riputati  sediziosi .  eonlia.stando  la  sua  mo- 
narchia, ebe  per  via  di  queste  congregazioni  si 
finì  di  stabilii!!,  eoutiittociù  per  quel  che  s'ap- 
partiene a'  principi,  ni!  in  Venezia,  nè  in  Na- 
poli stessa,  quando  s'  abbia  voluto  usare  la  de- 
bita vigilanza,  si  sono  fatti  valere  simili  indici , 
o  decreti  proibitori"!  ili  Roma,  ad  esempio  degli 
altri  principali  oltre  i  monti. 

Si  è  veduto,  clic  con  tutto  il  rigoroso  esame 
fatto  sopra  l'Indice  chiamalo  Tridentino,  e  la 
bolla  di  Pio  IV  indi  emanata,  non  fu  quella 
esente  da  ulteriori  esami  in  Ispagna,  Francia, 
Germania  e  Fiandra.  Quanta  poi  dovette  essere 
la  loro  vigilanza,  quando  si  accorsero,  che  in 
Roma  si  badava  troppo  sopra  questa  materia, 
e  che  oltre  il  papa  vi  erano  due  congregazioni, 
ed  il  maestro  del  sacro  palano  che  tutto  giorno 
non  facevau  ultro  che  proibir  libri,  e  che 
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tuttavia  l'Indice  ramano  per  le  giunte  di  Sisto  V 
e  di  Clemente  VJU  e  di  tanti  decreti  d'ambe 
queste  congrega  zi  oni,  e  per  tanti  editti  del  mae- 
stro del  sacro  palazzo  cresceva  in  immenso, 
proibendosi  qualunque  libro  elle  usciva,  nel  quale 
si  difendevano  le  regalie  di  qualche  principe, 
e  si  Tacevano  vedere  le  intraprese  della  corte 
di  Roma  sopra  la  loro  autorità  e  giurisdizione, 
e'  diritti  delle  nazioni  !  Van-Espen  Jus  Eccl. 
Uni»,  pari,  i,  Ut.  sa,  e.  4,  et  de  Usu  Piacili 
fogii  pur.  4,  c.  a,  3  et  seqq. 

il  modo  che  si  teneva 'in  CmaVq^este  due 
congregazioni  non  poteva  essere,  die  loro  pre- 
giudiziale e  ramoso,  e  che  erano  inevitabili  le 
proibiiiuiiì  di  qualunque  libro,  clic  non  andasse 
a  seconda  delle  stravasami  massime  di  quella 
corte;  poiché  i  cardinali  che  compungono  que- 


falto  una  morale  a  lor  modo,  giudicano  pure 
secondo  que*  loro  principia  Ma  il  maggior  pre- 
giudizio nasce ,  quando  si  cominelle  1  affare  a' 
curiali  slessi,  ed  agli  uffiziali  e  prelati  di  quella 


risdizionalì.  Può  da  se  ciascuno  comprendere, 


Digitized  by  Google 


446  APOLOGIA 

quanto  ìn  ciò  prevalgano  i  loro  pregiudizi,  del 
gran  concetto  che  hanno  dell'ecclesiastica,  e 
del  poco  della  temporale  giurisdizione.  Si  sa 
quanto  da  costoro  s'innalzi  sopra  modo  l'au- 
torità del  romano  pontefice  sopra  tutti  li  prin- 
cipi della  terra,  sino  a  dire,  che  il  papa  può 
tutto,  e  la  sua  volontà  è  norma  e  legge  in  tutte 
le  cose;  che  i  principi  ed  i  magistrati  siano 
invenzioni  umane,  e  clic  convenga  ubhidir  loro 
solamente  per  la  forza;  onde  il  contraffare  le 
loro  leggi,  il  Fraudar  le  gabelle  e  le  pubbliche 
entrate  non  sia  cosa  peccaminosa ,  ma  solo  gli 
obbliga  alla  pena ,  la  quale  o  colla  fuga ,  o  colla 
frode  non  soddisfacendosi,  non  perciò  restano 

pensandosi  col  pericolo  che  si  corre  :  ma  per 
contrario,  che  ogni  cenno  degli  ecclesiastici 
senza  pensar  altro,  debba  esser  preso  per  pre- 
cetto divino ,  ed  obblighi  la  coscienza.  Sono 
tanti  Arghi,  e  molto  solleciti  e  vigilanti,  perchè 

concepite  opinioni.  Ed  è  ormai  a  tutti  per  lunga 

altro  bada  più  sollecitamente,  che  a  proscrivere 
tutti  i  libri,  che  sostenendo  le  ragioni  de'  prin- 
cipi, le  loro  prerogative  e  preminenze,  gli  sta- 
tuti c  consuetudini  de'  luoghi ,  e  le  ragioni  ile' 
loro  sudditi ,  contrai  tali')  fjiip.slc;  nuove  loro  mas- 
sime e  perniciose  dottrine,  Vid.  Ant.  Arnaldo 
dans  ìes  DiIJicultés  pruposées  a  M.  Steraert 
par.  9,  Diffic.  g3.  Van-Espen  Jus  Ecii.  Univ. 
par.  i,  tit  sa,  c.  4;  ci  de  Usu  Placiti  Begli 
par.  4,  c.  i. 

Fatte  che  hanno  questi  quahGcatori,  o  siano 
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consultori ,  le  loro  censure ,  le  riferiscono  a' 
cardinali,  i  quali  senza  esaminarle,  in  confor- 
mità eli  quelle- condannano  i  libri.  E  lo  stila 
d'oggi  in  Formare  tuli  decreti  è  pur  troppo  cu- 
rioso. Si  condanna  semplicemente  il  libro,  senza 
esprimersi  e  disiai)  arsi  ninno  ]i:n  tieolare  errore, 
clic  avrebbe  forse  potuto  dar  occasione  alla 
I  noi  Inai  one,  ma  generalmente  come  contenente 
proposizioni  scismatiche  ,  sediziose  ,  erronee  , 


che  per  essi  sareulie  un  ^vììiiiT  intrigo,  con  una 

if*  ■*«*•.  ««*"*  tM.fi  i  i.s- 

pilori  nella  stessa  incertezza  ed  oscurità  di  pri- 


lunquc  errore,  die  forse  in  volontariamente  sari 
tiiisirorso  nulla  sua  opera,  non  ha  modo  di  farlo. 
Van-Espen  ile  Usu  Plac.  Regi  par.  4,  cap.  I, 
§  i ,  a,  3,  et  in  Jure  Eccles.  par.  i ,  tìt  12 ,  c.  4. 

Parimente  a  questi  decreti  sogliono  andar 
congiunte  alcuni;  clangile  penali  contro  i  lettori 
c  detentori  de'  vietati  libri,  che  sovente  toccano 
la  temporalità  de'  sudditi ,  e  conturbano  i  pri- 
vilegi ed  i  costumi  delle  Provincie.  Sovente  per 
alcuni  errori,  che  si  trovano  spinsi  in  un  libro, 
che  a1  professori  ed  al  Li  repubblica  sarà  uti- 
lissimo, si  proil)i.-.ec  iiuii'ou  te  il  libro,  ondo 

lo  stalo  viene  a  riceverne  incòmodo  e  danno. 
Ed  in  fine  tante  e  sì  spesse  proibizioni,  che 
tutto  giorno  escono  da  qoeste  congregatimi, 
se  si  facessero  a  ciechi  occhi  da'  principi  ub- 
bidire, ne'  loro  stati  si  cagionerebbe  gran  danno 
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a' suoi  sudditi,  specialmente  a  coloro,  die  vi- 
vono colla  mercanzìa  de'  libri  o  coli' arte  della 
stampa.  Si  è  sovente  veduto,  che  libri  in  altre 
Provincie  cattoliche  st.;mt]>iili  culle  debite  licen- 
ze ,  perchè  poi  in  Roma  sì  è  trovata  in  quelli 
quak-lie  cosa  contraria  per  qualche  rispetto  a 
quella  corte ,  ai  sono  subito  proibiti.  1  poveri 
autori  restano  delusi,  e  molto  più  il  libraio 
ed  i  merendanti,  che  si  vedono  proibiti  di  po- 
ter vendere  le  loro  merci  con  loro  notabile  ro- 
vina e  danno. 

Più  pernicioso  ancora  sarebbe  il  non  re  «itera 
alla  presunzione  che  si  ha,  che  tali  decreti  si 
pubblichino  e  l'affiggano  in  Roma,  obblighino 
tutti  ii  11' osservanza;  niente  curando,  che  siano 
pubblicali  ed  intimati  secondo  che  prescrivono 

i  quali  debbano  uni  ;lir;n '-ii  :i  panichi,  e  questi 
alla  plebe ,  perchè  lor  siano  noti ,  come  inse- 
gnano i  più  gravi  scrittori,  e  per  tralasciare 
altri  l'autore  de  Libertatibiin  Ecclesiae  tìallìcn- 
nne  l.  a,  c.  3,  n.  ao,  il  quale  dice:  Decreta 
Ecclesiastica  primula  i/uidem  Episcopi!,  ab  istts 
tleimla  iii/ùrinriìiiix  S.irenl-ilibifi ,  et  a  Sacello- 
tìbus  Plebi  sii/if  inii/iimitla,  atteri  iti  si  alili  via 
pmfèrantar ,  in  nispieiiniew  turrito  ventata,  aec 
satis  sit,  utfiiklthus  t/i/fi/tm  madri  innotescant. 
Marca  de  Coneord.  Saeerd.  et  Imper.  lìb.  a , 
cap.  i5.  Van-Espen  de  Promulg.  LL.  Eccles. 

Per  queste  ragioni  ne'  principati  d'  Europa 
fu  introdotta  inconcussa  praLica  di  non  ammet- 
tere qualunque  decreto ,  che  venga  da  Roma 
per  mezzo  di  queste  congregazioni ,  ovvero 
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cuno.  E  molto  meno  lo  hanno  i  decreti  che 

qiie'  paesi,  dove1  i|ucsì!!  [ ril.uruilc  non  è  cono- 
sciuto. Sarebbe  veramente  un  grande  attentato, 
e  specialmente  noi  iv»no  ili  Napoli,  dorè  questo 
tribunale  si  ha  in  orrore',  e  dove  ora  per  la 
beneficenza  del  noslm  imbusto  monarca  si  h 
tolto  di  quello  libili  w.'slipn,  di  far  quivi  valere 
i  suoi  decidi.  Non  si  potrebbe  ammettere  cosa 
più  perni  ciò  sii  e  rovinosa  di  questa.  Sarebbe 
mandar  a  terra  t  li t  Lì  gli  sforzi  e'  sudori  de'  no- 
stri untori,  che  ce  ne  liberarono,  elefante 
lieni^iiissimr  puzie  ciiiicrdiUe  perciò  da'  nostri 
re  a  questo  loro  I'i'ìIcIissìiilo  regno.  A  tah  de- 
creti non  pini)  unii  darsi  Exeq untar  Regima , 

Soie  grazie  del  ..ostro  invittissimo  principe. 

Su,  diiil* anni)  )iuj.)  questa  colie  legazione  ile 
cardinali  del  saut'nihcio  per  mezzo  (li  ui.  suo 

eondo  il  procedere  di  quel  tribunale  sTprescri- 
vevano  a'  vescovi  ed  inquisitori  varii  regolamen- 
ti,^ come  dovessero  nelle  loro  diocesi  esercitare 

(amento*,  che  un  tal  editto  si  pubblicasse  in 
una  diocesi  del  regno,  e  si  ubbidisse,  poiché 
essi  pretendono,  che  senza  esame  e  senza  regio 
assenso,  o  Exeauatur  i  loro  editti  o  decreti 
pubblicati  solamente  in  Roma  dovessero  obbli- 
gare tutte  le  nazioni.  Ma  nel  regno  di  Napoli 
Galton,  fol,  XII.  ai) 
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vi  si  fece  valida  resistenza,  e  l'editto  non  fu 
fatto  valere.  E  per  simili  attentati  s'ebbero  poi 
a'  nostri  tempi  fervorosi  ricorsi  al  nostro  prin- 
cipe, che  teneva  allora  collocata  la  sua  sede 
regia  in  Barcellona,  il  quale  con  una  regni  carta 
spedita  a'  aB  agosto  dell'anno  1709  ed  indi- 
rizzata al  cardinale  Gl'imam  allora  viceré  iu 
questo  regno,  precisamente  comando,  che  non 
si  dasse  esecuzione  alcuna  a  qualunque  bolla, 
breve,  o  altra  provisiune,  dir  venisse  da  Roma 
[Lilla  congrega/ ione  dui  sani'  ulìì/io,  concernente 
affare  d'inquisizione,  0  che  avessero  a  quelli 
la  minima,  ami  la  più  remota  connessione; 
come  si  legge  nel  dispaccio  regale  al  tom,  3 
de'  Capitoli  e  Grazie  di  Carlo  VI  p.  a3i.  Stor. 
Civil.  I  3a,  c.  5,  §  3. 

Questa  sola  ragione  sarebbe  sufficiente,  per- 
chè del  decreto  proibitorio  de'  mici  libri,  come 
proferito  dalìacongregazione  dei  sant'ufficio,  non 
si  debba  tener  conio  alcuno,  e  grave  attentato 
sarebbe,  e  pur  troppo  ramoso  l'ubbidirlo.  Deve 

sant'ufficio  di  Roma,  é  clic  niente  l  noi  si  ap- 
partenga. Promulghi  ella  editti  e  decreti  a  stia 
posta,  che  niente  toccano  a  noi.  Avranno  presso 
i  Napolitani  l'istessa  forza  e  vigore,  che  i  de- 
creti del  regno  della  Cina  o  del  Mogul.  Dub- 
biamo di  tali  ricciuti  11 10 stralci  allatto  ignari, 
e  come  non  pervenuti  a  nostra  notizia  ,  non 
solo  perchè  non  esecutoriali  con  placito  regio, 
ma  anche  perche  non  sono  stati  pubblicali  nem- 
meno secondo  il  prescritto  de  canoni  stessi. 
Non  si  veggono  dal  papa  fatti  in  un  concilio, 
o  almeno  in  concistoro.  Sono  tali  decreti  di 
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banali  appai  limiiiiHi  jjiù  allo  siati)  politico  della 
curie  di  Uomo,  che  alla  gerarchia,  ovvero  alla 
sauta  sede.  1  gesuiti  u. diesimi  conoscono  questa 
gran  differeir/a  fra  i  decidi  di  queste  congre- 
gazioni ,  e  quelli  della  sede  apostolica  ;  ed  i 
libri  proibiti  da  tali  ilccieLi .  ancorché  approvati 
dal  papa,  non  si  dicono  proibiti  dalla  Chiesa. 
Ecco  ciò  che  ne  scrisse  il  padre  Fabii  gesuita 
nel  suo  Proilramiis  veritatis  a.  23,  che  sebbene 
porta  il  nome  del  padre  lieuser  francescano, 
non  si  può  metter  in  dubbio,  che  non  sia  del 
Fabri ,  il  quale  aci'cinciilc  rimproverò  ad  Errico, 
che  aveva  detto  il  libro  di  Pietro  Halloix  es- 
sere stato  condannalo  dalla  Chiesa:  Falsimi  est, 
Henrice,  ei  dire ,  in  Petrtun  lialloia:  ab  Ecclesia 
scntentiam  esse  primimeìaLvn:  cpis  tantum  li- 
ber  a  Sacra  Coi^iv^izìniic  tvii/ixus  est,  et 
prohibitiis  .lingula ri  Kiiiiricntì.-isiiiioritm  Decreto, 
approbato  a  i'iipu.  inni  Lime/i  ab  Ecclesia,  et 
.Scile  i/poslolini  ex  Callieilnt-  Perciò  tali  de- 
creti, come  di  tribunali  secolari  ,  non  hanno, 
uè  possono  ten^rn  l'mza  alcuna  oltre  i  confini 
dello  stato  del  papa.  Né  ^li  aliti  principi,  senza 
precedente  esalili  c  Ioni  beneplacito  gli  fanno 
valere  ne'  loro  stali,  spezialmente  in  materia 

Non  riconoscono  le  '  alti  e  nazioni  queste  con- 
«ragioni ,  o  sia  del  sanf  ufficio,  O  sia  del- 
l'Indice, per  loro  legittimi  e  competenti  tribu- 
nali, a'  cui  decreti  ptuilnlorii  dovessero  ubbidire. 
La  Francia  è  a  lutti  nolo,  the  non  riconosce 
queste  due  congregazioni  nuove  di  l'aolo  III  e 
Siilo  V  orette  per  rendere  f  autorità  del  papa 
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più  assoluta,  e 
nali;  ed  Antoni 
pro/iosées  a  M. 
ha  ben  dimosjr 


quella  de'  cardi' 
fcj  Difficutlés 
:  9,  ,00, 
men  In  trancia , 


In  Ispagna,  nana  Salando  de  Supp.  ad  S.  S. 
part.  a,  c.  33  cheque' re  avendo  avvertito,  die 
in  Iloma  in  <]iie*lr  due  l'iui^rTgaxiom  non  si 
faceva  nitro,  che  proibir  libri,  solo  perchè  in 
quelli  si  difendevano  le  regalie  e  la  giurisdi- 
zione regia,  e  le  ragioni  della  nazione  e  de' 
loro  sudditi ,  ordinarono  che  simili  decreti  o 
editti  del  niaesLin  del  sileni  p;il;ixzi>  fossero  por- 
tati alla  siipvcTNj  liii|iii.<i'iniii'  di  Spagna 
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ft  prohibitionem  emanatala  a  Congregatione 
de  Indice  Hottiae  existe/Uc  pubiteari,  itisi  prìtis 
per  Conlilium  ipsum  supremuin  Sanctae  In- 
qiiisitionis  Hispan.  UH  libri  probàbili  expur- 
gati noviter,  et  accurate  examineniur ,  et  ex- 
purgenlur,  ita  ut  ti  quid  prokibitioitis ,  aul 
ej-pitrgilìtmh  dipintiti  reperita,  siili  Censura 
dumtaxat  sua,  non  attenta  qtiae.  a  Congrega- 
tone de  IndUv  eiiiilttlur,  pnhlwtinUir.  Super 
i/tio,  pi  sogemene .  pli'fìit  i\<:t-iiipli!  prae  mani- 
bus  Imbuì  ex  n^'inris  htt/tis  Supremi  Constiti, 
(jtiae.  facile  Aie  poUàssem  inserere,  nisi  defessus 
calanuts  tata  institela  laborem  rectisareL  Vedi 


Provincie  ili  fundr.,,  die  ubbidivano  al  loro 
imperio,  non  fecero  i  re  di  Spagna  valere  co- 
lali decreti  o  indici  proibiloiii ,  che  tutto  di 
escono  da  queste  nm^rv^ii/.iniii  di  Roma.  Non 
si  fecero  valere  in  Fiandra  le  tinte  proscrizioni 
de'  libri,  clic  per  più  bolle  de'  romani  ponte- 
fici, per  più  ilecrcli  dell;)  congregazione  del 
S.  uffìzio  e  tli  quella  dell'  Indice  ai  emanarono 
in  Lutto  il  xvi  secolo.  Non  si  tenne  conto  della 
bolla  dì  Urbano  Vili  emanata  nel  1643  che  co- 
mincia In  Eminenti,  per  la  quale  era  proscritto 
il  libro  di  Gonidio  lliaiiseniu  vescovo  d'Ipres, 
intitolato  Auffislintis.  _\un  de'  tanti  decreti  pro- 
feriti in  Roma  dalla  ■•rm-.i-.-a/.ioiic  del  S.  uffizio 
sotto  i  C  settembre  ni.")-  pei1  i  quali  fra  le  altre 
opere  furono  proibite  le  lettere  di  Lodovico 
Mon tallo  ,  onero  ilfll'  incomparabile  Pascale  , 
volgarmente  delle  le  Provinciali.  Anzi  in  quel 
medesimo  anno  dal  consiglio  di  Brattante  fu 


avvertilo  l'arciduca  Leopoldo,  che  governava 
quelle  provincia,  che  vigilasse  sopra  questa  tante 
proibizioni  rli  libri,  clic  uscivano  (Ili  Roma;  e 
qutv  i-misi  r;lieri  gli  diri/zarono  1111:1  loro  consulto 
nella  quale  l'ammonivano,  clic  traspirare  questo 
punto  sarebbe  lo  stesso  clic  rovinar  l'imperio 
del  principe,  perchè  già  con  lunga  speri enza 
s'era  veduto,  clic  Komii  non  (a  allro  che  pro- 
scrivere qne'  libri  clic  difendono  la  regia  anin- 
rità  :  tanto  clic  ricevere  qué'  decreti  senza  esa- 
me ,  e  senza  placito  regio  era  lo  stesso  che 


SuTregah  e  'de'  su<n  vassalli,  i:  conici m^ido 
tutto  ciò  con  esempi  di  fresco  accaduti,  g li  ri- 
cordarono che  d'intorno  a  quattro  anni  erano 
stati  in  Fiandra  impressi  dm:  strilli;  uno  sotto 
il  titolo:  Jus  IMgantm  circa  liitllartiin  r.vr- 
ptionem;  l'altro  ingioialo:  I >efi:iisir>  Helgnnim 
cmitra  rvacatiom-t  ,  et  pi'iv^rina  judicia.  In  quelli 
non  si  toccava  niun  dogo»  0  articolo  di  fede, 
ma  unicamente  si  difendevano  le  ragioni  di  sua 
maestà,  di  non  voler  ammettere  bolla  senza  il 
placito  regio.  Ciù  non  ostante  erano  stati  da 
Roma  con  decreto  puutifìeici  proscritti;  tanto 
che  bisognò,  che  il  consiglio  del  Brabante  con 
suo  decreto  facesse  cassare  ed  annullare  la  proi- 
bizione; e  l'arresto  si  leiige  ] nesso  Van-Espen 
nel  suo  trattato  da  Piacilo  ftegio  in  Jjipendire 
lit  Q,  ' 

Parimente  avendo  papa  Al  css  andrò  VII  nel  1 665 
proscritto  per  sua  bolla  molle  opere,  e  fra  l'al- 
tre due  censure  della  Facoltà  ili  Parigi .  la  bolla 
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non  solo  in  Francia ,  ma  nemmeno  in  Fiandra 
fu  falla  valere:  e  fusi  parimente  fu  fatto  di  altre 
proibizioni  de'  libri  ,  de'  quali  Vau-Espen  cit. 
Traci,  par.  4-  C.  3,  4>  5  e  ti  fa  tango  t;il.iiloj;i>. 
Ciò  che  fu  fallo  sempre  con  gran  saviezza  e 
maturità,  perchè  inni  è  conveniente,  che  fuso 
e  le  costumanze  di  una  provincia  abbiano  a 
ricevere  alterazioni'  >■  se  munì;;!  mento  per  simili 
decreti  che  escono  da  Roma  ;  e  meglio  fanno 
ì  principi  ed  i  vescovi  di  ciascheduna  nazione 
ciò  che  conviene  ne"  propri!  stilli  e  diocesi,  clic 
chi  ne  vive  lontano.  Quindi  \\m-F.spen  nel  Jits 
Ecclcs.  part  i,  UL  aa,  c.  4|  35  dopo  aver 
rapportato,  clic  in  I-pa^na  non  ha  veruna  for- 
za, ne  vigore  l'Indice  proibitorio  romano,  dice, 
che  lo  stesso  per  notoria  ed  inconcussa  pratica 
si  osserva  nella  provincia  di  Fiandra,  dove  molli 

e  citati,  ancorché  fossero  stati  con  simili  de- 
creti proibiti  da  Roma.  Sed  ncque  bisce  in  Pro- 
vinciis,  ci  dice,  Indicali  librotum  pnihihitwrtm 
in  omnibus  reception  asse  notoria  Brtgii  praxis 
evincit.  Quis  filini  intcr  Jurisconsultos ,  aut  Jit- 
ris  sUtdiosOs  srrupuio  angiiur,  ani  cui  scru- 
puliis  movetrtr.  dum  pulsila  legniti.  Contiariitnrin 
Joannis  Scìmàd whii  ad  Instìtuthmcs  Justiidimì; 
Commentarla  Frtmcisci  de  Amnjra  in  tres  po- 
steriore* libro!  Codici*  ■■  Comiacnlaria.  Bonetti 
Enucleati,  Opera  Andreas  Cotviin,  Matthei  We~ 
semhec'ù.  ttitosqne  libros  qititniptiiriiiiit*  Decreto 
Ramano  in  Indicem  Ubronun  prabibilarum  re- 
Chi  mai  in  Fiandra,  non  meno  che  in  Fran- 
cia, ha  avuto  scrupolo  di  leggere  le  opere  di 
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456  APOLOGHI 

Cario  Molineo,  secondo  l'espurgazione  die  essi 
ne  fecero,  non  o.ilniid?  Ut  lipiìm.si'  proibizioni 
di  Roma?  Se  nu  olirsi:  di  ciò  |>:ipa  Clemente  Vili 
vedendo,  che  non  ostante  l'Indice  romeno,  per 
Cui  erano  stale  queste  affatto  proibite,  venivano 
lette  particolarmente  in  Ki ìì ìh-ì.i  e  nelle  provin- 


pcne  e  censure  proibì  di  nuovo  assoluLmu'iile 
tutti  i  suoi  libri,  iiiirlm  p!i  cspHi^iiti,  ilicemio 
clie  non  aliter  quam  igne  expurgari  possine. 
Rivocò  pertanto  tutte  le  licenze  dale ,  e  volle 
die  per  l'avvenire  affatto  non  si  concedessero; 
e  quindi  nacque  lo  stile,  die  nelle  licenze  die 
danno  in  Roma,  quantunque  siano  ampissimi', 
con  permettere  anche  la  lezione  di  libri  laidis- 
simi e  perniciosi,  si  soggiunge  sempre:  lixce- 
ptis  Operibus  Caroli  Mot  invi.  Fu  pubblicai;! 
questa  bolla  secondo  il  solito  in  Ruma  a'  :  <> 
agosto  1602  ed  affissa  ad  Volta*  Bastitene 
Principi!  Jpoitoloritm,  et  in  Adi  campi  Fir- 
me ,  soggiungendosi ,  che  a  tutti  ita  arctentac 
affìciant,  pcrinde  oc  !Ì  omnibus  et  tingili.'  in- 
timatile, fuissent  Ma  che  prò?  Niente  valse  que- 
sta bolla  nò  in  Francia,  uè  nelle  Fiandre,  né 
in  Germania,  nè  altrove.  Le  opere  di  questo 

  ''"  "'  ale  perderemo  di  pre- 

.   citale   da'  in  oli  wm 
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allora  che  prima.  Tuli 


Pinsou  il  giovane ,  celebre  avvi 
fa  ma«o ioni iciiio  vedere,  qn.il 
tenuto  rifila  prose  ri  zi  one  di  Hon 
questa  nuova  edizione  in  Pari" 


calo  del  re  Dionisio  Talnn  nrt  parlamento  di  Pa- 
lici pei  occasiona  di  un  consimile  decreti!  proi- 
bitorio emanato  dalla  ci'ii^rt^iizione  del  S.  tiflìxìo 
di  Roma,  dove    fa  vedere.  c!ie   simili  decreti 
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458 

non  debban 
pregiudiziali 


tamenle  U>  repubblica  di  Venezia  : 

viceré  istcssi  di  Napoli,  quando  li 
adempire  le  pnipvii:  oblili^i/imii .  ed  invigilare 
al  servigio  del  lori 


li  di  mostrare  il  loro  vigore  e  for- 
tezza, eoi  udii  far  valere  nel  regno  simili  decreti. 

In  Venezia  fn  sopra  la  pnliblic azione  di  un 
nuovo  Indice  Tutto  compitarti  da  Clemente  Vili 
nel  i5i)5  molto  dibattuto.  Durò  questa  nego- 
ziazione, come  narra  il  P.  Paolo  servita  nella 
storia  dell'Inquisizione  al  c.  39,  quattro  mesi. 
Dalla  parte  pmililijia  v'  ini itvciiiii'I'O  il  cardinale 
Priuli  patriarca  di  Venezia,  il  vescovo  d'Ame- 
lia nunzio  apostolico,  e  fra  Vincenzo  da  Bre- 
scia inqiiisitor  generale  di  Venezia,  e  dalla  parte 
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della  repubblica  i  primi  senatori  di  quelli.  Dopo 
tm  rigoroso  esame  l'atto  sopra  qucli'  Indice,  fu 
per  ispezi.il  concordato  loitoalo  a'  ago- 
sto i ittjf > ,  quello  iicrctiato  con  molte  dicbiaia- 
zioni  e  riserve  ;  stabilendosi  sopra  ciò  nuove 
capilolazioni,  e  fra  le  altre  la  settima  conte- 
nente clic  dandosi  libertà  a' vescovi  ed  inquisi- 
tori di  poter  nel!'  avvenire  proibir  altri  libri  non 
espressi  nell'Indice,  si  dichiara  che  s'intendo 
de  libri  contrari  alla  religione  per  ragion  d'ere- 
sìa, o  forestieri,  r  con  linfe  licenze  stampati: 
uè  si  faccia  in  avvenire  proibizione  alcuna  senza 
(mistissima  caosa.  u  con  partiripaziune  del  S.  uf- 
fizio, ed  intervento  ile'  chiarissimi  signori  assi- 
stenti ,  tanto  in  Venezia  come  nello  stato.  E 


toli  dal  medesimo1  padre  servita  loro  teologn , 
dopn  essersi  ne!  vi-i'situollavo  comandato,  che 
non  si  pubblicasse  in  Venezia  bolla  pontificia, 
ovvero  ordine  abilito  ilcllc  con  cremazioni  di  limila 
né  nuovo,  né  leecbio  senza  darne  conto  prima 
al  principe,  si  aggiunge  nel  29  che  parimente 
non  si  permetta  tu  quel  dominio  essere  pub- 
blicata .  o  stampala  ninna  proibizione  di  libri  di 
qualsivoglia  sorte,  falta  con  qualsivoglia  auto- 
rità dopo  il  ilSrp.  se  non  osservate  le  condi- 
zioni del  concordalo  fra  la  sede  apostolica,  e 
la  serenissima  repubblica  concbiuso  l'anno  1596 
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dato  fosse  stato  fallo  con  comune  e  libero  con- 
senso d'ambi!  lo  parli,  non  fu  però  per  una 
sottil  malizia  trillatalo  dagli  ecclesiastici  ili 
mandarlo  in  ohblì vicino  e  desuetudine,  poiché 
non  potendo  altro  trattarono  che  del  concordalo 


nerabili  gli  esemplar 


catalogo  di  nuove  pi  -obizioiu  con  clausole ,  elio 
debba  aver  luogo  in  qualsivoglia  città,  terre' e 
luoghi  di  qualsivoglia  regno,  nazione  e  popolo 
e  clic  obbligbi  ciascheduno  eziandio  senza 
pubblicazione,  in  qualsivoglia  modo  e  maniera 
che  verrà  a  notizia  P  editto.  Fu  notalo  ancora 
elle  qiicsli  nuovi  indici  si  mandavano  agi'  in- 
quisitori ,  affinchè  per  mezzo  de'  confessori  gli 
facessero  mettere  in  esecuzione,  ed  in  tal  lua- 

.  mera  si  procurava  rieludere  il  concordata  E 

ili  v;ml:i"i;i<i  facendo  stampare  di  nuovo  f  in- 


A  questo  fine  il  padre  servita  adempiendo 
le  parti  di  consultore  e  di  teologo  di  quella 
repubblica,  non  inculcava  altro  se  non  che  si 
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PARTE  SECONDA 


46. 


dovesse  sopra  materia  sì  grave  pel  importante 
.usar  di  continuo  ];i  ilcbila  vigilanza  a  non  per- 
mettere, anzi  resicele  a  tali  sorprese,  e  con- 
sigliava elio  l'isliiinpiiiidosi  rimilo' ilei  i5ij5  pi 
avvertissi;  a  non  l'ani  insevile  a!;,i  ninni  di  autori 
nuovi,  e  elio  insinuo  col  sui Id.  ttn  Indice"  l'osse 
stampato  il  concordalo.  Ed  in  efli'lto  secondo 


detto,  die  si  leppo  alla  pap.  Ciò  che  fu 

la  cagione,  perche  liema  pose  lauti  ostacoli, 
□Rine  elle  questa  edi'/ione  non  seguisse,  perchè 
gli  premeva  mollo,  din  tal  concludalo  non  t'osso 
saputo ,  e  finalmente  se  ne  perdesse  all'atto  ogni 

Cosi  in  Vene/in  secondo  i  loro  capitolari  e 
concordali  min  si  ricevono  increti  proibitori 
de'  libri,  che  escono  dalle  erniprceucioiii  di 
Roma  ,  ne  si  riceve  condanna  alcuna  di  Libri  T 
se  ciò  non  si  l'accia  con  giustissima  causa,  e 
con  parlicipa/i'Hie  dell"  ufli/.io  dell' iinjnisi/iniie 
della  repubblica  .  ed  intervento  de'  chiarissimi 
signori  assistenti,  tanto  in  Venezia,  quanto 
nello  stato. 

I  nostri  re  non  meno  di  quello,  che  si  pra- 
ticava in  Ispagna ,  in  Sicilia  e  nelle  Fiandre , 
volevano ,  elio  lo  stesso  si  osservasse  ancora 
nel  regno  di  Napoli  intorno  a  questa  materia 
della  proibizione  de'  libri;  e  quando  i  viceré 


Venezia  le  sue  opere  in  due 


fiTfaUrTanco 


spagnuoli  vollero  adempire  le  loro  parli 
somma  attenzione  e  vigilanza ,  ci  lascia 


Digitized  by  Googk 


ed  illusili  esempi, 
le  Vili  dopo  1"  ag- 
l' Indice  romano , 
are  e  pubblicare,  in 


Ìo  1601  e  per  i  seguenti  anni  sino  alla  sua 
molle  non  uscivaii  altro  da  limila,  elle  questi 
dccreli  e  questi  edilli ,  per  i  quali  furono  suc- 
cessi; auiente  proibiti  molli  libri  di  quasi  tulle 
le  professioni  e  scienze,  sol  perchè  0  gli  autori 
crini  separati  dalla  Chiesa,  o  perchè  sostene- 
vano le  regalie  c  altre  ragioni  de'  principi,  o 
delle  nazioni,  ovvero  perchè  qualche  errore 
fosse  in  quelli  trascorso,  furono  proscritti  molti 
libri  legali,  fra  i  quali,  come  si  è  detto,  con 
mollo  rigore  l'opero  del  Moliuco,  i  trattati  di 
Alberico  Gemile,  di  Gio  Curusio,  di  Scipione 
Gentile  e  di  tanti  altri.  Infra  questi  il  nostro 
reggente  Camillo  de  Curie,  uno  de'  più  rino- 
mati nostri  giuriseonsolti  di  que'  tempi,  diede 
in  Napoli  nel  i6o5  alle  stampe  una  sua  ope- 
ra, intitolali]  Di-.-rruirii  .hn'y  P'i'iu/hIìì  priuut  ti 
seconda  Pars,^  nella  seconda  parte  della  quale 

regno  per  dités.i  della  gimis. Ii/ìoiir  regale,  af- 
finchè uè  i  regali  divini  ricevano  oltraggio,  né 
tutti  i  vassalli  siano  oppressi  da'  prelati,  usur- 
pando la  rcfeil  sull'indizione  Dichiara  in  questo 
libro  il  solito  stile,  e  per  lunga  usanza  già  stabi- 
lito di  resister  ad  essi,  cioè  nel  principio  di  farsi 
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fra  l' iritre  cose  occorsigli  in  materia  ili  giuri- 
sdizione, gli  diedi?  r:ii;i;iia^lii)  di  questa  proibi- 
zione falla  del  libro  del  ic(;»i  iilc  in  Roma ,  sol 
perchè  in  questo  si  dichiaravano  quo'  rimedii 
e  dindi  di  S.  M.  che  ha  in  simili  occorrenze, 

bisognava  pi riulii r  livellili  e  l'orti  snedìenli; 
perchè  altrimenti  ciò  solili  ondosi ,  non  vi  sa- 
rebbe  chi  volesse  difendere  la  rcgal  giurisdi- 
zione, come  si  sede  dalla  cr.iiMiUa ,  che  si  lpRKe 
fra'  MS.  del  piicccarelio  ol  lem.  17  de  Ti- 
pografìa 
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l'arimeiiU-  m-il  aiur 
di  Lvbnno  Vili  dalla 


giurici».,».:  perniili™  ,H  .Uielirlc  Bousael,  fu 
anche  proibito  un  libro,  clic  D.  Pietro  Urne* 
avcvn  alluni  pitl.il >l U-.-il n  in  Napali  in  difésa  del 
rilo  a35  di-Ila  noslra  fi  C.  della  vicaria  intorno 
a'  requisiti  del  irln-rit:;il n,  ili  liei  illudersi  da  ([nel 
tribunale;  e  peirliè  i|iiel  rito  ancorché  aulico, 
non  mai  però  interrotto,  si  oppone  alle  nuove 
massime  della  eolie  di  Botila,  hi  tosto  il  ld.ro 
proibito,  l'i-lri  <l:  Urrics  Ubar  inscriptus:  /Eili- 
vilm  olill/li  tui  n-/>tritiiint!iH  liittis  M.  C. 

Vii  urine  Neapotìtanae. ,  come  si  lejrae  nelIVu-- 
dice  libromm  prahihilonim  sub  Urbana  l  'ili. 
Anna  1637.  L  Februariì.  Ma  il  duca  d'Alba 
viceré  non  fece  valere  nel  regno  quel  denreto, 
c  ne  scrisse  al  re.  da  cui  ne  ricevè  risposta 

figliandosi  dr!l,  proibii        I;,Ua  in  Roma  di 


qualità  di  viceré  governava  il  regno  il  duca 
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d'Alcali;  e  r abbiamo  impressa  ne'  volumi  delle 
nostre  Piani  ma  ti  e  li  e  ,  e  si  legge  sotto  il  titolo 
ile  Cilittitmibits  Pnigm.  fi.  rcquisilo  clic  in  con- 
formità della  legge  è  sostanziale  e  necessario, 
anclifi  ne'  decreti  che  vendimi  da  Roma,  per 
i  quali  si  proibiscono  libri.  K  multo  più  quando 
tali  decreti  non  siano  pubblicati  secondo  il  pre- 
scritto de'  canoni  stessi.  E  tanto  più  quando 
escono  dalla  Congregai  ione  del  sant'uffizio,  tri- 
bunale a -noi  non  pur  incognito,  ma  odioso  e 
detestabile,  a  cui  ancora  per  altra  nuova  legge 
del  nostro  monarca ,  stabilita  in  Barcellona 
il  1709,  non  può  darsi  Exeijuatitr  alcuno,  pre- 


stro  regno  non  sìa  data  forza ,  uè  esecuzione 
alcuna.  Ed  in  ciò  il  regno  di  Napoli ,  quando 
si  toglili  usare  il  dovuto  vigore  e  vigilanza,  non 
faa  elle  invidiare  ne  alla  Francia,  nò  alla  Spa- 


e  perciò  per  compimento  di  qua 
sto,  bisogna  togliere  quesl  *ta°|jH 

i  quali  sono  in  un  gravissimo  erro 
die  in  ciò  siano  obbligati  in  cos 
bidire  piuttosto  a'  precetti  degli  ecclesiastici,  e 
Otxtrotit,  Voi.  XII.  3o 
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alle  leggi  del  principe.  Ved.  la  nostra  Storia 
Civile  L  V),  c  4,  %  a. 


CAPO  XK. 

Non  obbligami  tali  decreti  in  coscienza , 
ma  sì  iene  la  leggi  del  principe. 

È  un  errore  troppo  pernicioso  all'autorità  del 
principe  quello,  die  s'è  procurato  <li  seminare 
in  questa  materia  ili  pruibisione  de' libri,  che 
si  ib'bba  ubbidii'!.1  piiitln.sln  al  precetto  del  pre- 
lato che  obbliga  in  costiciis'.a,  che  alla  legge 
del  prìncipe,  che  non  obbliga  se  non  per  la 
pena  temporale.  Si  è  veduto  nella  prima  parte 
al  capo  ultimo ,  che  questa  è  mia  dottrina  con- 
traria alla  Scrittura  santa,  a  S.  Paolo  ed  a  tutti 
i  l'R  della  Chiesa;  poiché  dice  S.  Paolo  con 
chiare  parole  che  ognuno  È  obbligato  ubbidire 
alla  potesti  temporale,  non  solo  per  la  pena, 
ma  anche  per  la  coscienza.  Quando  alcuno  co- 
manda, non  avendone  autorità  da  Dio,  allora 
clii  non  gli  ubbidisce,  non  oll'cnde  S.  D.  M  ma 
disubbidendo  in  quelle  cose,  in  cui  l'autorità 
viene  da  Dio,  egli  stesso  viene  disubbidito  ed 
offeso.  L'autorità  di  proibire  i  libri  prima  uni' 
diluente  s'apparteneva  a'  principi ,  e  la  sola 
censura  in  materia  di  l'i.'ili'  a-;li  ecclesiastici.  Ed 
essendosi  ora  [rasfnrmala  tjin'slu  dottrina,  che 
non  si  bada  più  agli  articoli  di  Fede,  ma  alla 
giurisdizione  e  temporalità  de' beni  mondani, 
essendo  questa  appartenenza  del  principe,  il 
suddito  *  obbligato  piuttosto  di  ubbidire  al 
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solo  quelli,  die 
II' autorità  aecoU 

tazione  dell' ecc 

lesiastica;  e  tali 

più  a  numero, 

ma  a  migliaia.  < 

clic  inlendono 
tro.  1  confesso 

lettere,  non  pof 

sanno  ;  nò  per 

ri  parimente  altr 
approvargli  si  r 

tro  che  questo. 

Ónde  regna  un 

convenga  ubbit 

f)  cllcl1  principi 

del  popolo 


solo  alla  pena,  la  quale  chi  non  paga,  opera  si, 
rlic  per  la  fuga  non  resti  reo  innanzi  la  Maestà 
Divina.  E  per  lo  contrario  che  ogni  cenno  degli 
eircleskisLici.  senza  pensare  ad  altro,  debba  es- 
sere preso  per  precetto  divino,  ed  obblighi  la 
coscienza.  Non  mancano  in  Italia  persone  pie 
c  dotte,  che  tengono  la  verità;  ma  questi  non 
possono  nè  scrivere,  ne  stampare.  Atronde 
viene  scritta  qualche  cosa,  ma  subito  proibita; 
anzi  poco  si  pensa  a'  libri  d'eretici,  massima- 
mente se  trattano  degli  articoli  della  religione. 
Ma  se  alcuno  viene  clic  difenda  l' autorità 
/  Guvmhi  Fot.  XII.  3u- 


Digitized  by  Google 


temporale  del  principe,  e  dica  che  anche  gli  ec- 
clpsiii siici  sono  soggetti  filli'  pubi >1  il-  fuii/ituii, 
ovvero  giustizi  ubili,  se  vuoimi  hi  pubblica  tran- 
quilla, quesli  sono  libri  dannati  e  perseguitali 
più  degli  altri.  Ed  olire  a  ciò  sono  arrivati  sino 
a  corrompere  i  libri  degli  autori  antichi ,  le- 
vando nel  ristampargli  tutto  ciò,  die  poteva 
servire  all'autorità  temporale  de'  principi. 

Or  qual  coscienza  u  scrupolo u  e  timida  po- 
trà esservi  al  mondo  giammai,  che  cuiiom  i-iuIo 
il  fine  di  questo  proibizioni  si  atterrisca  ora, 
quando  le  vedi'  uscir  ili  llonm,  sierhò  debba 
osservarle  ed  ubbidirle?  Ed  ubbidirle  contro  la 
legge  del  principe,  che  comanda  che  a  tali  de- 
creti non  si  pr^ti  oIiIhiIìih/.ìi  alcuna,  se  non 
saranno  avvalorati  dal  suo  placito  regio!  Uomo 
perciò  non  t  obbligato  ili  credere,  come  ben 
a  lungo  ha  dimostralo  l' ineoiujiuiabile  Arnaldo 
nelle  IHfìii  ìdh-i  /if'd/io.iivj  a  Mr.  Sh'jaert  parLQ. 
ili/Jic.  q3,  </■  i,  che  intle  lo  proibizioni  de1  libri 
che  si  sono  fatte  e  si  faranno  in  Borni,  siano 
fatte  con  giustizia  e  con  ragione.  Poiché  se  sì 
trattasse  di  una  semplice  censura  o  proibizione 
di  una  dottrina  o  dogma  in  generale,  che  non 
lia  alcuna  mistura  di  fatto ,  ma  che  sì  raggi- 
lasse  al  puro  diritto,  certamente  la  Chiesa  unita 
in  un  concilio  definendola,  non  potendo  in  ciò 
tirare,  tutti  i  fedeli  a  ciechi  ocelli  sono  obbli- 
gati di  credere  che  la  debberà  zi  Olle  siasi' falla 
con  giustizia  e  con  ragione.  Ma  quando  si  tratta 
di  materia  di  fallo,  sempre  che  non  vi  sta  ri- 
velazione, niuno  può  avere  qucsLa  presunzione 
che  non  possa  fallare;  anzi  non  solo  il  papa, 
ma  la  Chiesa  stessa  in  un  concilio  può  nel  fatto 
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errare.  E  molto  più  sono  soggetti  ad  errare  in 
questa  materia  di  pinilii/.ionc  ili  libri  elle,  di- 
pf  mie  dall'esame  e  In;  ni  commette  ad  altri,  da' 
semplici  rapporti  de' quali,  o  errando  essi,  o 
non  intendendo  il  senso  dell'  autore ,  ovvero 
pregiudicati  da  contrarie  massime ,  qualifiche- 
ranno proposizioni  pri'  iil  1 1^1  imioecnl.isshno  per 
eretiche  e  scisma  lidi  e.  Le  opere  di  Teodoreto 
furono  condannate  ne!  v  concilio  Generalo;  le 
lettere  di  papa  Onorio  furono  nel  vi  concilio 
eziandio  condannate.  Ma  scoperti  gli  errori  di 
fatto  commessi  nel  loro  esame,  furono  toltele 
proibizioni,  le  quali  ninno  ebbe  per  infallibili, 
sicché  non  s* u versero  potuto  ritrattare. 

11  modo  stesso  e  le  regole  stabilite  in  Roma 
intorno  a  quelle  proibì /inni  convincono,  che  non 
tndn  delihon.si  credere  !';it te  con  ragione,  siniche 
abbiano  ad  obbligare  le  nostre  coscienze  ad  os- 
servarle. Il  fine  di  questa  proibizione  .ed  il  suo 
buon  uso  è,  che  si  facciano,  perchè  i  lettori, 
c  spezialmente  r,l'  incanii  e  gì'  ignoranti  non  siano 
contaminati  da  perniciosi  errori  e  fal.se  creden- 
ze ,  che  possono  corrompere  non  meno  la  loro 
fede,  che  i  loro  costumi.  Ma  tali  congregazioni 
e  le  regole  stese  dell'Indice  niente  a  ciò  ri- 
guardano. Sarà  un  libro  puro  ed  innocente ,  senza 

dell'autore,  il  luogo  ove  siasi  stampato,  e  da 
chi,  per  le  regole  dell'Indice  rimane  ipso  facto 

tutli  la  lezione.  Il  libro  conterrà,  dottrine  con- 
trarie a  quelle  de' qualificatori  e  de' consultori , 
che  non  toccano  la  religione,  e  non  meno  sarà 
cattolico  1'  autore  che  le  difende,  che  i  contrarli 
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che  l'impugnano;  e  conili ttociò  il  libro  come 
erroneo  sarà  proibito.  Tratterà  un  altro  libro 
ile  Gratin,  ovvero  de  Auxìlììs,  ma  perchè  vi 
è  generale  proibizione,  elle  lutti  i  libri  stam- 
pati, 0  die  si  .stamperanno  sopra  questo  sog- 
getto, siano  ipso  fililo  proibiti,  perciò  se  ne 
vieta  a  tutti  la  loro  lezione,  ancorché  nel  libro 
non  vi  sia  errore  alcuno. 

pieni  di  carità  e  di  zelo;  ma  perchè  forse  scritti 
con  fervore,  tosto  si  proibiscono,  non  per  altro 
mi  inni  (ii'1  ui\'rhi!i2lei>i  l'rii.  Moltissimi  altri  se 
ne  vietano  per  l'odio  che  si  ha  al  solo  nome 
dell'autore,  con  tutto  che  i  libri  siano  utili  ed 
innocenti.  Or  qunl  teologo  o  confessore  sarti 
,  cotanto  spigolistro,  che  ponga  scrupolo  a' suoi 
penitenti,  o  proibisca  loro  di  leggere  colai  li- 
bri, ove  non  è  timore  alcuno  di  contaminarsi 
nella  credenza  e  ne' costumi? 

I  moltissimi  esempi  accaduti  sopra  questa 
materia  di  proibizioni  erronee  ed  imprudenti, 
convincono  eziandio,  che  non  debbano  ripu- 
tarti tutte  fatte  con  giustizia  e  con  ragione  ; 
sicché  dovessero  obbligar  tutti  a  chiusi  occhi 
ad  osservarle.  Fu  vietato  il  libro  di  Gio.  Tri- 
temio  de  Stegniiogmp/iia  come  creduto  magico, 
ma  tosto  si  scoprì  l'inganno,  e  se  ne  permise 
poi  a  tutti  -la  lezione. 

II  libro  del  cardinal  Bellarmino  de  Romano 
Ponti/ice  fu  proibito  da  Sisto  V,  il  quale  non 
si  contentava,  che  costui  avesse  data  al  papa 
la  potestà  indiretta  sopra  le  cose  temporali , 
perchè  la  voleva  diretta:  e  duro  la  proibizione 
sin  tanto  che  quel  papa  visse;  ma  dopo  la  sua 
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morii!  fu  riputato  savio  consiglio  de'  cardinali 
ili  cancellarlo  ex  Indice  probrosorum  Scripto- 
nii».  L'opere  del  P.  Natale  d'Alessandro,  an- 
corché innocentissime,  e  sol  perchè  secondando 
la  dottrina  della  Chiesa  {ralligna  ,  si  sostene- 
vano in  quelle  i  quallio  articoli ,  furono  ignu- 
diti proibite;  ed  a  tempi  nostri  ila  Clemente XI 
con  tanto  rigore  clic  gli  l'uectluava  sino  nelle 
licenze.  Conliit.tociò  da'  siivi  non  l'u  temilo  conto 
di  tal  proibizione,  ed  ora  si  sente  che  il  pre- 
sente pontefice  Benedetto  XIII  gli  abbia  laLto 
cassale  ex  Indice  libnmtm  pro/tibitcrum. 

Molti  altri  libri  è  evidente  che  non  conten- 
gono eirore  alcuno,   anzi  sono  utilissimi  rjcr 

e  pure  ci  vengono  proibiti  ila  Roma.  Che  vi 
è  di  male  in  Grozio  de  Jure  Belli  et  Paris? 


dote 


È  lontano,  che  . :  ■  l ] : l  Im  i)  t.-.-.n me;  possa  alcuno 
contaminarsi  nella  fede  e  ne'  costumi  )  Anzi 
questo  ammirabile  scrittore  avverte,  che  sovente 
Homa  vigila,  ove  non  dee,  ed  è  sonnacchiosa 
ove»  dovrebbe  vigilare.  Fi  narra,  che  da  Napoli 
eragli  stalo  avvisato,  che  l'opere  di  Pietro  Gas- 
sendo  avevano  cagionalo  perniciosi  effetti  in  al- 
cuni,  i  quali  troppo  innamorati  della  filosofia 
d'Epicuro,  restituita  da  colui  nel  suo  antico 
lustro ,  e  de'  libri  di  Lucrezio  a  pochi  prima 
noti,  non  ben  sentivano  dell'immortalità  delle 
nostre  anime.  Eppur  da  Koma  uon  s'intese  uscire 
Cusboje  Fot,  XII.  l«" 
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proibizione  alcuna  deli"  medesime.  All' iiicoi)li-o 
l'opere  di  Renalo  Dcs-Carles,  ebe  abbaile  sino 
all'ultima  evidenza  una  tinti riua  colanlo  pesti- 
lenziale, e  che  con  valide  prove,  dimostrale 
nelle  sue  meditazioni  fa  conoscere,  clic  il  no- 
stro corpo,  sottilissimo  ebe  sia,  organizzalo  pure 
e  posto  nella  macini-  aritmiiia  elio  si  voglia, 
non  puù  produrre  il  nostro  pensare,  e  die  la 
mente  ed  il  corpo  siano  due  sostanze  per  se 
disliiilissiiucr,  e  elio  perciò  l' una  non  dipenda 
dalla  corruzione  e  scomponimento  deli'  altra 
sono  state  da  Roma  rigorosamente  j irò i bile  ; 
anzi  soggiacque  agli  slessi  fulmini  l'opera  insi- 
gne di  questo  aiiiuiiviiliilc  iiluMiin,  perlaquale 
aveva  dimostrali!  per  fiilsa  l'opinione  di  colpro 
che  dicevano,  1*  immortalila  dell'anima  doversi 
credere  per  la  sola  fede ,  e  che  non  vi  fosse 
ragione  alcuna  fisica,  metafisica  o  morale,  per 
la  quale  si  potesse  provare  die  le  nostre  anime 
insieme  non  muoiano  co'  nostri  corpi.  Dunque 
soggiugne  Arnaldo;  (dopo  aver  recali  umilissimi 
altri  simili  cncuipi)  crune  dovremo  riputare  tutte 
le  proibizioni  de'  libri  che  escono  da  lloma  per 
giuste  e  latte  con  ragione,  quando  l'evidenza 
delle  cose  seguite  sopra  questo  soggetto  ci  di- 
mostra il  contrario  ?  Dovranno  dunque  senza 
esame  ed  a  chiusi  occhi  riceversi,  e  senza  fame 
prima  scrutinio  allacciare  le  nosLrc  coscienze, 
e  renderle  timorose  e  pavide  dove  non  vi  deve 
essere  timore  alenimi  Se  i  tribunali  ond' escono' 
non  sono  infallibili ,  se  i  giudici  possono  ingan- 
narsi, anzi  se  a'  giudici  stessi  che  le  proferi- 
scono non  siamo  obbligati  ubbidire,  come  dice 
la  Scrittura  santa,  S.  Paolo,  S.  Bernardo,  e  tutti 
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i  PP.  della  Chiesa,  se  non  quando  comandano 
cose,  clic  sono  conformi  alla  legge  di  Dio,  coma 
con  una  soggezione  stolida  ed  insensata  dovremo 
Osservarle  e  metterci  in  una  miserabile  ed  inde- 
pia  schiavi  tu  di ne >è  per  mi' itili  a  incontrasta- 
bile ragione  possono  tuli  proibizioni  obbligare 
le  nostre  coscienze  ,  e  specialmente  nel  regno 
di  Napoli  quando  siano  emanate  dalla  congre- 
gazioni del  S.  ullizio,  tribunale  a  noi  incognito, 
i  coi  decreti  debbono  riputarsi,  come  se  non 
vi  fossero,  o  se  venissero  dalla  Cina,  i  quali  per- 
ciò non  ci  devono  per  rispello  alcuno  obbligare. 

Ed  anche  se  venissero  dalla  congregatone 
dell'Indice,  non  meno  potranno  obbligarci  nel 
foro  interno ,  poiché  ambedue  queste  congre- 
gazioni non  sono  Chiesa,  nò  i  loro  decreti  sono 
conciliari,  ma  piuttosto  di  tribunali  laicali,  i 
quali  potranno  aver  forza  nello  stato  temporale 
di  Koma  .  non  gii  in  tutta  la  cristianità. 

H  cardinale  stesso  De  Luca  nella  relaziono 
che  fa  de'  tribunali  di  Roma,  qualifica  questo 
congregazioni  per  tribunali  della  corte  di  Do- 
ma, non  già  della  sede  apostolica.  E/as  tantum 
Uber  (diceva  il  cardinal  Fabris  del  libro  di  Pie- 
tro Ilalloix)  a  Sacra  Congregatione  conjtxus 
est,  et  prohìbìtus  singultui  EmineMisiinioniiri 
Decreta  t  approbata  a  Papa  ,  non  tamen  ab 
Ecclesia,  a  Sale  Apostolica,  et  ex  Catiiedra. 

Quindi  da  quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa 
non  sono  riconosciuti,  e  gli  hanno  come  tri- 
bunali incompetenti  ed  estranei ,  e  che  perciò 
non  possano  obbligare  ni  uno  ;  ond'  è ,  che  si 
rivocano  a  nuovo  esame  e  si  riformano,  e  sol- 
vente le  proibizioni  d'intieri  libri  si  ributtano 


all'atto  senza  nemmeno  obbliga™  ad  espurgar" 
gli,  ina  ai  permeilo  Ji.-;li.'.-.,i  inaile  Ij  lui.j  !c- 

E  mollo  meno  qui  vale  quell'argomento,  che 

crcti  del  magistrato  e  del  principe ,  così  non 

da  tali  congregazioni,  non  essendo  altra  in  ciò 
la  nostra  parie,  clic  di  ubbidire.  Sarebbe  troppa 
presunzione  (pesili,  alcuni  altri  dicono,  volersi 
un  privato  costituir  giudice,  e  mollo  più  in 
«ausa  propria.  E  pc-rcliù  culi  unii  si  può  ancora 
ingannare/  Puri1  Mulino  Stentai  s'era  avan- 
zalo a  dire:  Profecto  si  BccUmK  judiàum  in 
libro  prohibendo  errarti  potuti,  quomodo  non 
polius  tiniet,  ne  errel  siano?  Et  quomodo  hoc 
non  est  se  in  Jndicciti  rn'iyiv  ntpra  ipsos  Jur 
dices  a  Deo  constitutos?  Ma  l'incomparabile  Ar- 
naldo loc.  cit.  diff.  g5.  quaest.  1 1 ,  fa  vedere 
quanti  paralogismi  contenga  questa  espressione 

si  tratta  di  giudizio  dellaChiesa!'  o  ^  lì.,  IZ 


gavoni  ddrii)quiJiionee°dcff 

scovi,  o  nostri  paroclii  destinali  da  Dio  per 
il  ministerio  s|>irÌLuale.  Sono  giudici  mondani , 
ubo  compongono  tribunali  secolari ,  niente  ri- 
guardando la  condotta  delle  nostre  anime ,  di 
cui  i  vescovi  sono  i  più  immediati 
'.kihljLTaiioni  che  escono  da  tali 


|iiù  immediati  ispettori. 

*  ''  tribunali, 
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pHr  tribunali  loro  competenti;  c  perciò  uno  solo 
sono  rimessi  a  nuovo  esame,  ma  sovente  si  ri- 
fiutano affililo ,  nò  si  fanno  valere. 

Ma  anche  se  fossero  del  papa  e  del  pro- 
prio vescovo,  se  intieramente  esaminati  non  si 
conosceranno  sussistenti  ,  forse  perclii  non  co- 
mandassero cose  conformi  alle  leggi  di  Dio, 
bisognerà  alle  volte  ubbidirle,  per  non  recare 
scandalo,  ma  in  coscienza  non  obbligeranno. 
E  qui  bisogna  ricordar  di  nuovo  la  gran  diffe- 
renza che  frammezza  tra  l' ubbidienza  clic  si 
dee  al  principe  ed  a'  suoi  magistrati,  e  quella 
che  si  dee  al  papa,  ed  a'  prelati.  La  Scrittura 
Divina,  che  dell'una  e  dell'altra  ha  parlato,  non 
ha  detto  lo  stesso  di  ambedue:  dell'ubbidienza 
a'  prelati  ha  detto,  ad  ilebr.  uhi.  "  Ubbidite 
y  a' preposili  vostri,  perchè  vigilano  per  l'anime 
,  -  vostre ,  per  renderne  conto  ;  ma  dell'  ubbi- 
"  dienza  dovuta  a'  principi ,  dice  :  ad  Rom.  Mif. 
*  È  necessario  star  soggetti  non  solo  per  l'ira 
»ma  per  la  coscienza  ».  Non  ha  da  coman- 
darmi il  mio  prelato  se  non  quelle  cose,  che 
appartengono  alla  salute  dell'anima  mia,  perchè 
per  ciò  vigila;  ma  sebbene  uno  vigila  per  l'a- 
nima mia,  non  debbo  io  dormire,  ma  vigilare 
quanto  posso,  perchè  Cristo  me  lo  comanda; 
ed  a  me  conviene  guardare,  che  ir  prelato  non 
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vigili  sopra  altro  ,  clic  sopra  1'  anima  ,  e  non 
donila,  ovvero  non  creda  di  vigilare,  e  sogni. 
E  se  la  mia  vigilia  non  basta ,  pregherò  il  mio 
prossimo,  il  quale  tengo  per  non  sonnacchioso, 
ad  aiutarmi  e  vigilare  insieme  meco,  sicché 
quando  dubiterò ,  se  il  mio  prelato  vigili  o  dor- 
ma ,  ricorrerò  all'  altmi  consiglio. 

Se  io  conoscerò  dunque,  che  tante  e  si  in- 
cessanti proibizioni  di  fibri ,  che  escono  lutto 
giorno  da  Roma  con  tanta  vigilanza  e  sollecitu- 
dine, sia  un  vigilare  sopra  altro,  che  sopra  hi 
salute  dell'anima  mia,  sia  perchè  non  si  scuo- 
prano  le  sorprese,  che  tutto  dì  si  fanno  sopra 
la  giurisdizione  de'  principi,  e  per  maggior- 
mente stabilire  una  potenza  tutta  mondana  e 
temporale,  non  perchè  a'  lettori  vi  sia  timore 
di  portar  nocumento  la  lezione  di  qualche  in- 
nocente libro ,  allora  io  mi  cousiglierò  con  me 
stesso,  e  non  ubbidirò  in  coscienza  al  pre- 
cetto del  prelato,  e  se  il  mio  consiglio  non  ba- 

avro  peri  più  dotti,  buoni  e  prudenti;  da' 'quali 
appieno  informato  e  chiarito,  lamia  coscienza 
sarìl  quieta,  si'cuiliiiiilo  lì  [..ivi  consiglio.  Ed  in 
effetto  quanti  savi  teologi  e  confessori  hanno 
liberato  da  questi  timori  panici  le  coscienze  de' 
loro  penitenti ,  con  permetter  loro  la  lezione 
di  alcuni  libri  proibiti  da  Roma  per  mondani 
rispetti ,  non  già  perchè  vi  sia  in  essi  timore 
alcuno  di  potersi  contaminare  di  qualche  errore, 
massimamente  se  i  lettori  saranno  dotti,  discreti 
e  prudenti  ! 

E  se  conoscerò,  che  il  mio  prelato  dorma, 
o  creda  di  vigilare,  e  sogni,  io  certamente  non 
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ni  ma  vi  -il" 
-olla  medesima 


avrà  forze  bastanti,  o  dotti-ina,  o  probità  per 
non  lasciarsi  in  Rimila  .e  o  corrompere,  non  gli 
gioverà  la  licenza  che  ottiene.  Or  se  il  mio 
prelato  dorme  in  concedere  cosi  a  eiecbi  occhi 
queste  beenze,  doveri,  io  perciò  anebe  dormire, 
e  leggere  libri  perniciosi,  pieni  di  false  dottri- 

sicebè  possa  conUimimirsi  min  meno  il  costu- 
me, ebe  la  mia  ce cil'  ii/.a ,'  Cerio,  ebe  no;  debbo 
»  s  teneri  ne  ne  ,  ancorché  io  avessi  ottenuto  da 
Homa  mille  beenze.  Queste  non  tolgono  il  pe- 
ricolo, nò  niente  mettono  di  nuovo,  o  infon- 
tlono  vigore,  o  fortezza  alcuna,  sicebe  io  possa 
scampare  dauli  a^uali  l  (IitìiouÌo,  del  mondo 
e  delia  carne.  ilo'uò  eon^Karmi  con  me  stesso, 
e  bilanciare  le  proprie  forze  .  se  saranno  tali 
e  si  efficaci,  che  possano  resistere  alle  lenta- 


prelato,  ed  abbandonandoci  unicamente  alla  sua 
discrezione  o  indiscrezione;  poicliè,  come  s'è 
detto,  l'ubbidienza  clic  Dio  comanda,  die  si 
presti   a'   superiori    ecclesia.- liei  ,    non   è  una 
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(  e  la  potestà  del 
prelato  non  È  un  arbitrario  giudizio:  ma  l'uria 
e  l'altra  sono  regolate  dalla  legge  di  Dio,  il  quale 
nel  Deuteronomio  c.  i-.  ,  ordinò  l'ubbidienza  al 
sacerdote,  non  assoluta,  ma  prescritta  secondo 
la  legge  Divina:  Facies,  ci  dice,  quodeumque 
dixerint  qui  praesunt  loco,  quem  eltgcrit  Do- 
miniti.  rt  tlurt/rnu!  U:  jtista  Li'gi-m  ejiis.  Solo 
Dio  è  regola  infallibile.  A  Dio  solo  si  rende  as- 
solili;) ubbidienza:  a'  prelati  una  limitala  tra  ster- 
mini della  legge  Divina  ,  perchè  questi  non  deb- 


iì  di  pietà  e  di  zelo, 
i  dee  pertanto  riputarsi  sti 
o,  per  ciò  che  riguarda  la 


prelato,  sicché  si  disponga  ad  osservarlo,  O  non 
ubbidirlo.  Or  quanto  più  si  dee  ciò  fare  verso 
questi  decreti  proibitorii,  che  escono  dalle  con- 
gregazioni ili  Hooia,  elio  non  sono  certamente 
precetti  del  mio  prelato,  ma  decreti  di  tribu- 
nali del  lutto  secolari  e  mondani ,  e  che  non 
si  ;i|ipjirk'ii^oiio  [unito  alla  polizia,  ovvero  ge- 
rarchia della  Chiesa/  l'ufi  ciascuno,  se  si  credo 
bastante,  da  se  stesso  esaminarli,  e  se  no, 
chiami  l'aiuto  ci  il  consiglio  de'  «iiii'i-uuiisiilli  e 
de'  teologi ,  affine  di  sciogliersi  ogni  scrupolo 
per  maggior  sicurezza  della  sua  coscienza.  Non 
.sarà  sacrilegio  il  ciò  fare ,  [nè  presunzione  il 
rivocargli  in  dubbio,  e  mettergli  di  nuovo  in  un 


>'on  ì  così  de'  decreti  del  principe  e  de' 
magistrati,  a1  quali,  scorsi  i  termini  prese 
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al  domandar  ri  trattazione ,  siamo  tenuti  in  co- 
scienza ad  una  cieca  ubbidienza  ,  nè  lice  più. 
rirocsrcli  ad  un  nuovo  privato  esame. 

L'ubbidienza  clic  Dio  comanda  che  si  presti 
al  proprio  prìncipe  ed  a'  suoi  magistrati,  a  quali 
è  necessario  ubbidire  non  solo  prxipier  intra, 
ma  ancora  in  coscienza,  deve  essere  Inda  cieca 
r  scinmirsNii.  perchè  la  Scrittura  sacra  c'impone 
che  dobbiamo  ubbidire  a'  magistrati  etìam  Db- 
scaìis.  Il  principe  vigila  per  noi,  per  ammini- 
strare la  giustizia,  come  ministro  di  Dio;  laonde 
non  tratterà  delle  cose  clic  spettano  all'anima, 
ina  alla  temporalità.  Perluchè  io  non  vigilerò, 
non  ci  penserò,  ma  dovrò  ubbidirlo,  prima 
propter  iram,  poi  propter  canscientiam ;  siccome 
I  er  contrario,  se  mutato  l'ordine,  mi  comandasse 
qualche  cosa  delle  pertinenti  alla  salute  dell'a- 
nima mia,  come  se  volesse  comandare  di  cre- 
dere o  non  credere  alcun  articolo,  io  vi  pen- 
serei, l'esaminerei  secondo  la  legge  di  Ho,  e 
se  dubitassi  che  fosse  pie  più  di  eia  le  all'anima 
mia,  aiuterei  da' teologi  per  consiglio,  ed  il 
principe  me  lo  dovrebbe  permettere,- e  se  non 
lo  facesse,  dirci,  obedire  oporlet  magis  Dco, 
quain  kominibus.  Ma  se  mi  comandasse,  che 
io  introducessi  nella  città,  o  non  portassi  fuori 
alcuna  sorte  di  robe  o  merci,  che  io  pagassi 
una  contribuzione  o  un  dazio,  che  guardassi  le 
mura  della  città,  ed  in  somma  quando  mi  co- 
mandasse cosa,  che  servisse  per  mantenere  la 
tranquillità,  la  quiete  e  la  sicurezza  dello  stato, 
che  impedisse  i  tumulti  ed  altre  novità  che 
possono  portar  scandalo  o  perturbazione;  in 
tutte  queste  cose,  poiché  sono  commesse  alla 
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sua  pubblica  cura,  non  dee  il  privalo  interponi 
it  suo  giudizio,  ma  seguire  quello  del  sub  prin- 
cipi}, ■■  quelle  non  si  (ratta  i 
mia.  ma  ili  cose  temporali,  e  non  du»nj  peti- 
farri  sopra,  ma  ubbidire,  ti  propter  ìram,  et 
pni/itcr  conteientiam  Cosi  quando  il  principe 
per  quiete  ilei  suo  sialo,  o  perche  non  s'indu- 
cano no.  iti  clic  possono  portar  scandalo  o  per- 
turbazione, ini  eomanda.  che  io  non  debba  ub- 
bidire qualunque  decreto  elle  tiene  ■  I - ■  rlonia, 
senza  il  suo  placito  regio,  e  quaiuln  con  uno 
speziai  rescritto  impone  rn;nrii>jnieiiUr,  che  non 
eseguiamo  nel  suo  «lato  Jcrrvli  della  congre- 
gazione del  S.  ulliziu  <b  Ruma,  io  delibo  non 
solo  pmpter  irai»,  ma  in  coscienza  ubbidirlo; 
poiché  la  cura  della  pubblica  IranqnilhU  spella 
tutta  al  principe;  d  privalo  non  ti  ha  .lenirò 
parie  alcuna,  «e  non  l'esecuzione,  e  perù  non 
ha  da  pensarvi. 

Ma  la  cura  dell'anima  di  ciascuno  non  turca 
al  solo  prelato;  il  suddito  vi  ha  dentro  la  parte 
prinripabssima,  per  lo  clie  a  I  n  upparl'eue  pori- 
lipalmrute  il  pensarvi  sopra.  K  da  questo  si 
vede  chiaramente  la  differenza  fra  i  precetti  de' 
prelati,  c'  decreti  del  principe  e  de  suoi  ma- 
gistrali, perchè  a  questi  bisogna  ubbidire  ,  seb- 
bene non  si  vedi-  la  cagione,  in  questi  bisogna 
avvertir  bene,  se  quando  il  principe  comanda, 
ordini  cosa  che  tocca  al  suddito,  per  pronla- 
piiiia,  poiché  avendo  Dio  a  lui  solo 
di  ciò  la  cura,  e  niente  a  me,  devo 
e  ubbidirlo;  ma  quando  il  prelato  co- 
manda, tratta  di  cosa  che  appartiene  più  a  me 
che  a  lui,  e  perù  sarò  obbligato  a  pensarvi  più 
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di  lui.  Al  principe  sarò  obbligato  ubbidire  as- 
solutamente, quando  tratta  delle  cose  tempo- 
rali, senta  considerare  se  siano  contro  la  mia 
utilità  temporale  [invali!,  imperciocché  è  neces- 
sario anteporre  il  bene  pubblico  al  privalo;  ma 
non  dovrò  già  ubbidire  al  prelato,  se  sarà  con- 
tro l'utile  dell'anima  mìa, sebbene  ti  fosse  gran- 
dissima ulildà  per  i  lini  del  mio  prelato.  Tutto 
l'errore  sta  nel  volere  dare  al  prelato  potestà 
sopra  le  cose  temporali,  e  trasformare  il  mini- 
s torio  ecclesiastico  in  un  giudizio  lijrcnse.  Non 
hanno  che  fare  i  decreti  die  (.'suono  dalle  con- 
gregazioni e  da'  ti  iluui.ili  della  corte  di  Roma , 
colla  salute  dell'anima  mia:  sono  questi  giudizii 
forensi  che  si  appartengono  più  tosto  al  mi- 
nisteri» secolare  che  all'ecclesiastico. 

E  perciò,  siccome  tutti  i  Cristiani  sono  ob- 
bligati ad  esser  soggetti  ed  ubbidienti  a'  loro 
preliili  nelle  cose  spirituali  e  pertinenti  alla  sa- 
lute delle  loro  anime  nel  foro  divino,  e  quando 
comandano  secondo  la  sua  divina  legge,  cosi 
nelle  cose  temporali,  non  essendo  i  principi  ad 
altri  soggetti  che  a  Dìo,  dal  quale  immediata- 
mente viene  la  loro  potestà ,  debbono  in  co- 
scienza tutti  i  loro  sudditi  assolutamente  ubbi- 
dirgli.  poiché  Dio  ha  dato  al  principe  questi 
due  mezzi  di  esser  ubbidito,  cioè  per  timor 
della  pena  temporale .  e  per  coscienza,  siccome 
S.  Paolo  ha  tante  volte  inculcato;  ed  è  gran 
mancamento  lasciar  perdere  il  secondo  di  que- 
sti mezzi,  che  non  è  il  men  necessario,  con 
lasciare  disseminare  l'opposto  contro  la  dot- 
trina cattolica  professata  da'  PP.  antichi  della 
Cliiesa  ,  ed  insegnata  da'  più  savii  e  rinomati 
Giamoki ,  Fot  XII.  ì, 
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teologi  della  cristianità  Dorrà  perUnlo  in  que- 
sti casi  più  tosto  morder  In  loro  diadema  lo 
scrupolo  di  non  ubbidirsi  alle  leggi  del  prin- 
cipe, la  cui  animila  venendo  ila  I.)i<i .  egli  .stesso 
vien  disubbidito  ed  offeso,  che  qualunque  altro 
rispetto,  eie  non  può  essere  se  non  mondano, 
e  che  più  tosto  è  minoso  alla  loro  salute:  tanto 
è  lontano  che  possa  recar  sollievo,  e  metter 
le  loro  anime  m  istato  di  quiete  e  di  tran- 
quillila. 


siglio  ad  averi:  presemi  nella  deliberazione  da 
prrndenì  intorno  a  libri  proibiti  del  corisi- 
glier  Grimaltti. 

Li  prima  dee  considerarsi,  che  monsignor 
nunzio  non  ha  chiesi  r>  che  si  dia  V  exequatur  al 
decreto  proibitivo  di  Roma  de'3o  ottobre  1726, 
come  dovrebbe  tallo  per  quello  che  s'insegna 
da  Van-Espen  De  Profnulg.  Leg.  Eccles.  pan.  ^, 
e.  .,  Sa  »  c.  4,§  1  ■  e.  6,  §  ,  e  a,  riferendo 
Salgado  e  Talon,  et  in  Jure  Eccles.  Vnivers. 
part  t,  tit  aa,  c.  f\,  n.  35.  Ed  oltre  a  questo, 
l'autore  dello  Sconvolgimento  della  libertà  della 
Cliiesa  di  Francia  part  i,  c.  al;  Sloebinans  De 
Jure  Selgarwn  circa  recepL  Bullar.  c.  i,  n.  io, 
e,  per  tralasciare  gli  altri,  il  famoso  Graziano 
gesuita  De  Jure  et  more  prolùbendi  libros  c.  jS  , 
dice:  Illud  tamen  in  ìiac  tota  de  Ubrìs  dispu- 


CAPO  XX. 


Molivi  che  si  supplica  il 


ter  se  res  habeat,  i/itoa/i 


>,  fieri  posse,  utali- 
(eciionem  libronuii 
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vai  Index  libroruiii  prohibitorum  recepttts  non 
est,  vel  certa  quanti  mimiti  nw/ilas  non  est 
E,  dopo  aver  ìiìIl-^nIo  Navarro,  così  segno  ;i  dire: 
//lite  Navarrus  :  quae  ditigenter  notando  sunt 
prò  rimedio  multoruai  scrupulorum. 

poiché  nella  pii  tii/.iniir  drll' Indice  stampalo  i[i 
Venezia  nel  i58ti,  dico  io  quella  guisa  :  Qtco- 
niani  vero  itticnt  J'tltvi  iiih-ilìuri)tint  propU-rcn 
tjuodin  atiijuilm.t  Provi/irii.v  lìl'rì  prohiber.-titur , 
'  quorum  lectione  viri  privati  tiacti  magno  i>t- 
COmmodo  affit  emitur.  Dunque  essa  stessa  con- 
fessa, che  in  alcuni  luoghi  non  sia  p nulo  rice- 
vuto l'Indice,  come  è  in  Napoli,  sicché  non 
sarebbe  strano  se  si  domandasse  VExequahir 
di  detto  decreto.  Ma  la  corte  romana  stando 
ora  nella  più  alta  pretensione  che  nion  decreto, 
breve  e  bolla,  che  da  essa  dimana ,  abbia  me- 
stieri del  regio  Exequatur,  ben  si  conosce,  che 
le  sue  pressanti  premure  sono  aflin  che  il  re- 
pio  Collaterale  per  secondare  il  genio  di  essa 
corte  debba  di  pianta  fare  una  un  velia  pn>ilji- 
7.Ìono  più  severa  ed  atroce  di  quella  falta  dal 
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cipc,  n  ridursi ;i  n  nn Inumo  Mil.iuicuir  del  papa  i 
starnando  che  a  quella  debba  venire  ii  principe  , 
non  come  giudice  della  dottrina,  e  come  co- 
nosci tor  degli  errori,  ina  die  ciecamente  deliba 

guenifo  a  chiusi  or,  In  In  Millo  e  per  tutto  i 
dettami  di  Itoma.  Or  che  questa  sia  aria  cosa 
prc;;iii<liriulissiiua  alla  l- . ■  : i E  -inrisdi/.ionc  ed  al 
buon  governo  de'  vassalli  di  S.  M.  C.  cosi»  dalle 
seguenti  ragioni.  lv;li  è  prima  d'  ogni  altra  cosa 
da  considerare,  esser  cresta  una  novità  non 
mai  intesa,  e  ima  pivlensione  assai  strana  della 


parte  di  proibire  tutta  sorte  di  libri,  senza  sentii 
nessuno,  e  sema  palesare  u  ninno  sotto  giura- 
mento gli  errori  che  contengono.  Dal  che  ne 
segue  ,  clic  non  possono .  ni  devono  i  magi- 
strati secolari  seguire  il  giudizio  che  la  corte 
romana  ne  forma  ili  imio.  Onde  quando  ad  esem- 
pio di  Roma  il  magistrato  secolare  dovette 
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proibire  il  libro,  ciò  sarebbe  certamente  farlo 
ciecamente  su  l'autorità,  e  fondare  il  suo  giudi- 
zio sul  cenno  di  Roma  :  cosa,  la  quale  è  una 

Ma  per  scendere  più  al  particolare,  noi  ci 
faremo  a  dire  in  questa  maniera.  O  dovrà  il 
principe  secolare  probire  i  libri  vietati  da  Roma 
senza  cognizione  della  loro  malvagità,  o  bontà, 
e  della  loro  condizione ,  seguendo  come  cieco 
la  condotta  di  quella  senza  porre  in  uso  la 
facoltà,  che  Dio  gli  ha  dato  per  far  quella  con- 
danna t  oppure  dovrà  ciò  fare  con  piena  cogni- 
zione e  ad  occhi  veggenti.  Se  il  primo,  ne  se- 
guiranno grossi  inconvenienti,  perchè,  dato  una 
volta  questo  esempio,  cùiivcmi  sempre  seguirlo 
in  tutti  i  libri  proibiti  da  Roma,  spezialmente 
ne'  libri  che  son  fatti  per  difesa  de'  diritti  di 
S.  M.,  i  quali  non  lascia  la  corte  di  Roma  di 
aspramente  censurare;  e  in  tal  guisa  il  magi- 
strato secolare  sarebbe  fabro  di  tal  proibizione 
onde  resteremmo  noi  privi  della  nostra  difesa  e 
della  nostra  ragione.  Una  volta  che  saranno  proi- 
biti i  libri  del  liriiii:ilili,  Mìlmoente  perchè  sono 
siati  proibii!  da  limila,  non  si  potrà  vietare  di 
proibirò  i  libri  fatti  per  la  regalia  del  nostro 
angustissimo  padrone  dalli)  spettabile  duca  pre- 
sidente. Argento,  dalla  F.  M  del  reggente  Ric- 
cardi, e  dallo  stesso  consigliere  Grimaldi,  per- 
chè furono  proibiti  da  Clemente  XI  con  una 
bolla  nella  forma  più  orrida  che  mai.  Che  si 
potrà  rispondere  per  non  farlo ,  quando  sia  ri- 
chiesto di  farsi  dal  nunzio  ì  Se  si  pretende 
dalla  corte  romana  ,  che  non  altro  ,  se  non  che 
la  sola  autorità  del  papa  si  debba  seguire  ,  ed 
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in  entrambe  le  sorte  de'  libri  quella  ha  il  suo 
vigore  j  anzi  con  maggior  fona  si  ritrova  es- 
pressa in  questi ,  che  in  quelli  :  dunque  ugual- 
mente debbonsi  trattare. 

Ma  supponiamo  pure  clic  possa  farsi  di- 
Stìnuoiie  tra  le  due  sorte  de'libri,  cioè  tra 
quelli  clic  non  appartengono  alla  rcgal  giurisdi- 
zione, e  tra  qui.'lli  die  le  spellano;  che  quelli 
possano  proibirsi  ,  e  a  rispetto  di  questi  si 
debba  resistere  alle  premure  che  ne  darebbe 
il  papa.  Chi  ci  assicurerà,  clie  in  quei  libri  , 
che  par  che  con  truismo  materie  nuli  spettanti 
al  principe  ,  in  effetto  non  vi  siano  punti  giu- 
risdizionali ,  per  fui  singulannentc  gli  abbia 
lioma  vietati?  Cntne  accade  ne  presenti  libri 
del  Grimaldi,  poiché,  oldei'hè  nell'  avviso  al 
lettore  del  primo  tomo  si  rivolge  a'  principi  , 
al  eui  incarico  pone  la  riforma  ile'  LeuloLji  per 
il  bene  della  repubblica  cristiana,  vi  È  dove 
tratta  della  recezione  de'  decreti  e  bolle  della 
corte  romana,  tomo  [ ,  pag.  a3(),  ove  disamina 
se  si  debbano  ammettere  :  il  che  in  sostanza 
è  buttare  i  fondamenti  del  regio  Exequatur. 
Ed  in  effetto  il  censore  il  crivella  dicendo: 
•■Oii.\.le  «'1111)  [;[vv).:i.i/i,ini  n-.ìii  che  scandalose 
'•e  temerarie  ,  ed  a'  sommi  pontefici  ingiurio- 
■•sissime,  ma  sospette  altresì  d'eresiasse  non 
-che  eretiche.  »  Sei  terzo  tomo  poi  più  sve- 
ltamente sì  tratta  e  disamina  V  Exeqttatiir 
regio,  e 'che  le  bolle  devono  pubblicarsi  ne' 
luoghi  ove  s'  indirizzano.  Questi  punti  quivi  si 
trattano  con  fortezza  ,  non  ostante  che  F  ar- 
gomento principale  di  questi  libri  è  di  teolo- 
gia e  di  filosofia. 
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dcrazione  ,  che  si  tratta  di  denigrare  la  fama 
e  1'  onore  ;  non  dico  d'  un  pubblico  e  supremo 
ministro  ,  ma  almeno  di  un  uomo  probo  e 
chiaro  ,  con  un  severo  decreto  del  Culkilciiilc, 
il  quale  dovrà  spargersi  per  i  cantoni  della 
città  di  Napoli ,  allorché  si  facesse  ii  preteso 
divieto  de'  libri  ;  quando  per  altro  si  sa ,  che 
questa  sorla  di  decreti  proibitivi  de'  libri  di 
Horua  non  sono  stabili,  ma  revocabili  e  mo- 
dificabili, essendo  di  materia  di  disciplina;  im- 
perocché S.  Bernardo  cpist.  ìtìo  scrivendo  ad 
Innocenzio  E  ebbe  ad  affermare  :  Hoc  solet 
ìtabere  praecipitum  Apostolica  Sedes,  ut  non 
piff-at  iwicau,  ijuoit  a  se  /òrti:  ilrpri'hrìukrit 
Jnuiik  clwìhmi.  non  veritàht  proiiicrìtiini.  Di 
ciò  ne  abbiamo  l'esempio  in  tempo  di  papa 
Benedetto  11,  il  quale  riprovò  le  opere  di  Giu- 
liano arcivescovo  di  Toledo  ;  ma  il  XV  Con- 
cìlio della  medesima  citta  non  lasciò  di  soste- 
nere che  fossero  ortodossi' :  a'  quali  M'nlmicnti 
si  rese  il  successore  di  Benedetto  IL  L' istesso 
avvenne  ad  Eugenio  IV  a  riguardo  di  alcune 
proposizioni  ili  Tostato  vescovo  d'Avita.  Egli 
è  nobile  1'  esempio  di  Gio.  Pico  della  Miran- 
dola, il  quale  essendo  condannalo  da  Innocen- 
zo Vili  come  dal  breve  che  sta  in  fronte 
delle  sne  opere  dell'  edizione  di  Basilea  ,  fu  da 
Alessandro  VI  assoluto,  i,'  istosso  si  praticò  nel 
libro  del  padre  Stefano  Fagundcz  gesuita,  in- 
titolato Qtiaestion^s  il:  ('lirì.itimis  OJjfìc.iis  :  il 
qual  libro  fu  prima  vietato;  ma  dopo  intesasi 
1  Apologia  dei  Fagundez  ,  si  permise  con  de- 
creto de'  18  aprile  i63o.  Che  diremo  del  libro 


De  Romano  Ponti/ice  de)  cardinale  Bellarmino, 
il  quale,  secondi.)  allcshi  rullali  nella  sua  Vita, 
prima  fu  proibito  da  Sisto  V,  ma  pui  da  altri 
pontefici  permea» ,  come  propugnacolo  della 
Fede?  Così  ultimamente  la  Storia  Ecclesiastica 
di  Natale  Alessandro  ,  e  1'  esercitazioni  del  P. 
Giacomo  Serry ,  che  erano  dannate  in  prima 
classe ,  ora  ne  sono  lolle.  Questo  stesso  può 
sperare  il  Grimaldi  delle  sue  opere ,  perchè 
avendo  la  singoiar  fortuna  d'aver  in  mano  la 
censura  fatta  in  Roma,  crede  con  evidenza  mo- 
strare ,  siccome  ne  lia  (lato  un  saggio  attorno , 
che  abrcpbim  et  subreptum fiat  Pontifici;  onde 
non  è  dovere,  che  per  un  tale  decreto  del  re- 
gio Collaterale  s' iilihia  mi  a< St.] ulnare  perpetua- 
mente la  sua  fuma ,  con  rimanere  le  vestigia 
stallili  ili  cose  con  altri  non  praticale. 

E  finalmente  quando  nel  decreto  del  regio 
Collaterale  si  dovrebbero  vietare  i  libri  futuri, 
come  pretende  il  nunzio,  conterrebbe  cose  stra- 
bocchevoli per  due  capi.  Il  primo  si  è;  perchè 
a  qual  line  servii  ebbe  vicini-  ciò  all'autore,  se 
il  signor  viceré  il  costrinse  a  portare  in  segre- 
teria gli  originali  MS..'  Sempre  che  quegli  sa- 
ranno in  sue  mani,  come  lia  possibile  tentarne 
riìrspirssimir-  ?  Che  serve  dar  questo  sfregio, 
f|i;;ilnv«  >■  cui.i  impossibile  a  succederne  la  stam- 
pai Ma  potrebbe  essere,  che  altri  ne  tenessero 
copie,  onde  di  leggieri  stampar  si  potrebbono. 
Ma  se  stanno  in  poter  d'altri,  come  puf)  l'au- 
tore saperlo ,  e  sapendolo  come  potrà  togliere 
che  non  s'imprimano? 

si  è,  perchè  pare  l 


e  troppo 
iè  piando 
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mai  si  è  veduto,  che  si  proibiscono  stamparsi 
libri  die  non  si  sa  cosa  contengano?  Possono 
contenere  sentimenti  probi,  possono  contenere 
spiegazioni  e  ritruUii/.iimi  lieMc.  si  esse  materie  elle 
si  comprendono  ne' libri  già  impressi,  come  ot- 
timamente considera  moiisi-ruii  C;i[i|ir]]iLii  iiiìi^- 
giore.  Dunque  a  che  ingiungere  si  filiti)  online 


libri  espressi  nel  decreto,  ma  anche  tutt'ì  libri 
passali  e  fu luri ,  cioè  edili  eri  edendi ,  come 
si  dichiara  nella  prefazione  dell'  Indice ,  Vene- 
zia i586,  ove  si  spiega  la  forza  di  tal  propo- 
sizione in  prima  classe.  In  prima  (cioè  elasse) 
non  tam  libri,  quam  libraria»  Scriptores ,  qui 
aut  hacrelici,  vei  non ,  ftaeresis  suspecti  Jtte- 
runtHorumanm  Cataloga»  fieri  oporluit,  ut 
omnes  ìntclligint  eorum  scripta ,  non  edita  so- 
lum  seti  edentia  etiam.  prohibìta  esse. 

Ciò  conferma  Van-Espen  De  Piacilo  Regio 
part.  4i  eap.  a,  %  2.  Dunque  sarà  anco  se- 
condare il  decreto  del  papa  ,  se  il  Collaterale 
danna  e  vieta  anche  i  libri  futuri. 

Ecco  scoperta  1' astuzia  usata  e  l'arte,  per- 
chè tanto  si  preme  per  avere  il  decreto  del 
Collaterale  nel  presente  caso,  Non  è  per  altro, 
se  non  perchè  dal  Collaterale  si  venga  a  con- 
fermare ed  approvare  il  decrelo  del  papa  ,  il 
quale  condanna  non  solo  i  libri  espressi  nel 
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suo  decreto,  ma  i  libri  editi  prima,  che  sono 
i  libri  filili  por  difesa  dell' angustissimi)  padro- 
ne. Questi  sono  ,  e  non  altri  i  libri  editi  ,  e 
che  come  tali  si  tornano  a  condannare  col 
presente  decreto.  Or  sarà  cosa  tollerabile,  che 
il  regio  Collaterale  abbia  a  condannare  qne'  li- 
bri ohe  sono  in  difesa  de'  diritti  di  S.  M.  C , 
qne'  libri,  dico,  per  coi  S.  M.  ha  Tatto  degno 
l'autore  dell'  onor  della  toga?  Questo  È  lo  sco- 
po ,  questo  il  fine  dove  ialino  a  terminare 
tuli'  i  disegni  della  corLe  romana. 

Ora  è  tempo  di  vedere  la  seconda  parte  del 
nostro  discorso.  Peri  dubbiamo  vedere  ,  se  il 
(!oH;i!irruli'  dove  procedei..!  all'  interposizione  di 
tal  proibizione  ad  occhi  ve fruenti ,  e  con  co- 
gnizione de' meliti  delia  causa.  Min  vero  pa- 
re ,  che  sia  b  idi  ffìcu  [labile  questa  previa  cogni- 
zione ,  perchè  dove  appoggerebbe ,  e  sopra 
quali  basi  formerebbe  il  suo  giudizio  proibito- 
rio ?  Quella  facoltà  che  gli  ha  dato  ii  prin- 
cipe di  esaminar  prima  di  formarci  il  "indizili, 
è  cosa  necessaria  alla  sostanza  del  giudizio  ; 
altrimenti  non  giudizio  sarà,  ma  una  cieca  vo- 
glia di  condannare  alla  peggio  i  libri  del  Gri- 
maldi. Se  di  questa  facoltà  voglia  servirsene, 
non  avrà  bisogno  il  cullalci  ilc  prima  di  far 
esaminare  i  detti  libri,  e  vedcnic  il  fondo,  e 
sc;jiiiliigli;ii-iu:  la  dotti-ina,  e  poi  proferire  il 
giudizio,    partiriilaniii'iitf  quando  si  tratta  di 

approvali  colla  'debita  disamina  del  trascello 
revisore?  Quando  mai  si  è  veduto,  che  que- 
ste cose  siansi  fatte  senza  rivolger  minutamente 
i  libri  ?  Quando  mai  si  è  fatla  una  tal  proibizione 
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alla  scia  insinuazione  di  un  personaggio  il 
quale  conserva  verso  ì'  autore  tutta  la  ma- 
levolenza del  inondo  per  poter  cantare  trionfo 
contro  di  uno  scrittore  die  ha  impiegata  la 
penna  contro  di  lui  ,  ed  a  favore  del  suo  prin- 
cipe? Non  si  esamineranno  qui;' libri  nella  re- 
visione de'  quali  cscbmia  il  f.ìrì  mali  lì  essere  alata 
in  Roma  oppressa  la  verità  e  soffocata  ?  Non 
si  ci  ivulli'i  anno  qnc'  libri  i  quali  mandali  da 
prima  alla  sacro  r-inipr^ijinm'  del  S.  uffizio, 
da  quella  poiché  si  conobbe  non  esservi  quelle 
codioni,  per  cui  ella  ts  costituita,  cioè,  in  om- 
nibus causis  tam  hneresim  nianifcstam ,  quitni 
schiantata  t  aposlasìam  a  fide ,  magioni ,  sacri- 

quaccumipie  aliti,  ij'ttif  pi\w.m»phtm  luhTcsim 
sapere  videnatr,  concernerilibns ,  come  si  lia 
nella  bolla  di  Sisto  V  Immensa  aclcrna  Dei, 
con  cui  diè  forma  a  questo  tribunale  :  non  rav- 
visandosi,  dico,  nessuna  di  queste  cause,  gli 

altre  fu  {■inni  più  lecere  .  e  tumuli  delle  sud- 


Non^dovramo  Sdenterai  *  i  libri  i  quali  non 
dalP  intiero  corpo  di  qualche  università  sono 
stati  esaminali,  come  suol  farsi  ?  Come  dicono 
i  gesuiti  nel  cap,  del  Voto  di  Platone,  ove 
affermano  :  Primo  si  voluniina  coniinent  plura 
quae  espurgali  :lfh,-nnì .  awiwìttitur  alieni  Aca- 
ikmiitc  Catliolicar,  ni  jiurht  iliius  cens 
libere  passini  legi,  andini  vel  J/tlhore  i 
eei  jfuthoris  aliquo  vindice  et  defensore.  I 
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tal  gravezza  si  reputò  lai  affare  ,  che  Sisto  V, 
principale  istitutore  della  Congregazione  dell'In- 
dice, spezialmente  raccomanda  simigliatile  cura 
olle  università  con  lettere  apostoliche  del  1587 
ove  dice:  Ut  Univcrsittitum  Farisicmis ,  Ho~ 
nonierisis,  Salmanticensxs  ,  alianone/ue  proba- 
tarum  studia  ad  Ubrorum  expurgationeni ,  et 
correctionem  excitcnt,  eorumt/tui  dìli&ntìam  et 
industriai*  reauirant.  O  almeno  si  solevano  ri- 
mettere da  Sisto  V  le  revisioni  a'  cardinali , 
secondo  si  ilice  ne!  V otum  Platonii  c.  aa.  Ma 
questi  libri  sono  stati  revisti  da  un  fraticello  , 
il  quale  nell'esame  di  essi  aveva  fisso  nell'ani- 
mo .  che  era  nata  la  sentenza  prima  di  cen- 
surargli ,  poiché  prima  che  fossero  nelle  sue 
mani  per  rivedergli,  0,  per  dir  meglio,  per 
trovar  modo  di  proscrivergli,  erano  già  con- 
dannali dalla  corte  romana,  stante  la  soppres- 
sione della  stampa  di  quelli  fatta  per  sua  in- 
sinuazione. Sarebbe  stata  vanità  lo  sperare, 


rM  si  vcgponn  vii-lati  in  vigor  di  un  decreto 
fatto  con  passi  avanzati .  clic  ben  denotano 
f  artifizi"  con  cut  c  1  jiin-pito  .  pecilii- 1-i-ciauJo 
in  disparte  di  essere  il  decreto  spoglialo  di 
tutte  quelle  clausole  censorie  in  globo ,  che 
sogliono  apponisi  in  opii  Jctreto  condanna- 
tolo ,  dalle  quali  almeno  si  odora ,  se  non  si 
sa  ,  la  cagione  della  proibizione  ,  in  questo  solo 
decreto  si  fa  lecito  la  corte  romana  di  non 
pubblicare  le  censure  io  globo.  Indi  vedesi  quella 


che  tani 
petto  d' 


la  verità  fosse  stato  111 
che  ne  avesse  proferito 

i-s.itne  quei  libri ,  sul  per- 
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e  quello  do!  papa  .  Hit:  in  sentire  la  sola  re- 
lazione del  segretario  sovrimpone  la  proibi- 
zione in  prima  ehis.se.  Ma  ciò  pur  sarebbe  po- 
co, se  di  vantaggio  nuli  ci  fosse.  Si  pongono 
sotto  la  medesima  condanna  rosi  :  libri  stam- 
pali ree  en  Lei  ne  n  te  nel  ijali,  eorar  le  risposte 
stampate  cirea  il  comìnciamouto  di  c|iiesto  se- 
colo: libri  che  per  lo  spazio  di  afi  anni  sono 
stati  immuni  da  ogni  fulmini?:  libri  che  erano 
stati  tre  volle  revisti  nel  S  uffizio  :  libri  clic 
ogni  uno  gli  sapeva  e  gli  vedeva  applauditi 
ila!  tornirne  degli  uomini.  e  dalli  si r.-.-i  pirlali 
della  corte  romana,  ed  ora  sr  veggono  falli 
rei  di  somme  colpe.  Segno  evidente  elici  ma- 
levoli ilei  Grimaldi  iian  fatto  giocare  degli  ar- 
tifizi ed  inganni  per  sorprenderne  la  mente 
santìssima  del  papa.  f.  ipu-sl i  libri  si  dovranno 
condannare  senza  remissione  !  Se  Roma  ap- 
poggia, le  sue  determinazioni  in  una  srraplire 
e  nuda  relazione  ili  un  ['rate,  il  quale  r  facile 
che  abbia  1'  animo  di  mille  prevenzioni  e  pas- 
sioni ripieno,  e  sopra  la  medesima  relazione 
ha  la  confidenza  di  denigrare  la  fama  altrui, 
e  di  pregiudicarlo  nogf  interessi  e  nella  stima, 
e  olirà  ciò  appoggia   le   più  ardile  risoluzioni 

ferale,  die  è  uso  praticare  altre  massime  di 
giustizia,  assistito  dalla  legge  naturale  e  civile, 
non  sa,  né  può  appoggiarsi  su  di  quella  rela- 
zione □  so  ignota,  ma  bensì  rovisti  e  conside- 
rati i  libri,  poirà  aggingner  la  condanna  più 
severa  che  desidera  munsi  gnor  nunzio. 
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Ma  quando  debba  ciò  fare,  egli  ha  da  essere 
revisore  trascritti,  cusl iLiiil o  in  dignità  itideprn- 
denle  dagli  ecclesiastici  e  parrochi;  altrimenti 

nuco ,  il  quale  abbia  laiilii  s[iiiil o  e  zelo  per  la 
verità,  clic  voglia  emilrastare  più  die  è  fatto 
a  nome  di  S.  Santità.  Parimente  dovendo  cui 
fare,  non  vorrà  pi-egiudicare  a  ciò  che  il  di- 
ritto divino,  naturale ,  canonico  c  civile  lian 
determinato ,  che  sia  l' autor  di  quel  libra  ascol- 
tato ed  abilitato  a  proponcr  sua  ragione.  Ciò 
r  hall  conosciuto  necessario  a  farsi  (  per  non 
partirsi  da'  fiiudi/i  mediai  inai  nenie  ccclcsiasl  iei  ) 
non  dico  già  ui'Ji  iinLitlii  ennrilii,  ove  sempre 
gli  autori,  o  i  .sani  discepoli  sono  stati  iutesi, 
ina  ne1  secoli  posteriori  nel  celebre  concilio  di 
Luterano  IV  sotto  Imiocciiiio  HI,  ove  si  dannò 
il  libro  dell'abbate  Gioacchino,  non  si  pi-occ- 


guaebè  egli  non  vnllc  intervenirvi  ,  ilicendosi  in 
quello  (,S'f.f,t.  a?-):  -Ver  ime.  sentcntìa  persn/iiic 
/irm/iili  nudarli  fir.ir/iitlit'itiv  iuteitilit  /utili:  ca- 
ilcm  SancUt  Syitfihf. .  ijuia.  tisi  ileliit/  \>oi:abt.\ 
Jìierit,  causimi  tniiien  ahse.iiliac  ultcgnvit,  et  in 
eilii/uìl'lis  .ih/i  irri/itii  ,  et  alias  ilarlriiiam  situai 
deb:rmiiiaUont  F.crle.'i,u'.  suhmisit.  Glie  forse  si 
appartarono  i  Pi*,  del  concilio  di  Trento  da 
questo  sentimento  ?  Certamente  ebe  no.  Poiché, 
la  congregatone  istituita  dai  concilio  per  F  e- 
■ame  de'  libri ,  prima  esaminò  questo  [muto , 
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se  dovevano  intendersi  gli  autori  ;  e  benché 
fossero  vari  i  sentimenti,  come  suole  accadere 
ne'  pubblici  coneresti,  al  dire  del  Fallii  vicino 
nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  t.  i5,  c.  iS 
e  19,  ad  ogni  modo  la  maggior  parte  aderì  al 
doversi  sentire.  E  perche  ciò  riusciva  malage- 
vole per  la  distanza  del  luogo,  ove  stavano  gli 
autori,  e  per  non  sapersi  ove  fossero,  perciò 
deliberarono  nella  {St'.ss.  iS.):  Iliiet:  aittem  omnia 
ad  notitiam  tjuorumcumque  deduciti  esse  vult, 
prout  etiam  pracsr.nù  Decreti'  deducit.  Ut  si 
quìs  cui  se  pertinere  alìquomado  putaverit,  qwie 
vel  de  hoc  tìbrorum ,  et  censuratimi  negotio , 
vei  de  aìiis  quae  in  hoc  ynrnili  Caitrrfìo  tnt- 
clanda  praedixit,  non  dubitai  a  Sanata  Sjnodo 

Non  Stimili;  condotta  tenne  LeoneX,  quando, 

libri  di  Lutero,  volle  invitarlo  a  di/prima'Te 

gregaJoni  di  Roma  stenta,  quando  si  trattò* 
proibire  il  Talmud  rifili  Ì'LSjitì  ,  quando  si  agitò 
la  causa  della  proibizione  del  Loro  della  fre- 
quente Comunicale  <i" Antonio  Arnaldo,  le  cui 
veci  sostenne  il  signor  de  Dourgion  ;  quando  si 
trattò  di  poiii:r  ncir  liiiliec  il  lil>ro  de'  nuovi 
Cristiani  del  P.  Tcllier.  Onde  l'inquisizione  di 
Spagna  ha  nelle  sue  istruzioni  di  non  proceder 
prima  alla  condanna  di  un  libro,  se  non  una, 
o  più  volte  sì  sìa  inteso  l'autore,  per  sentire 
le  sue  difese.  Onde  eliconi'  i  gesuiti  compilatori 
del  libro  intitolato  Volum  Piatonis  (C.  32.):  Ter- 
ìm>  potìssime  se  gerit  Jnquisitio  fìispanica ,  cum 
Eccksiaslicis  Voctaribus  capita  atxusaaonum 
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4g6  APOLOGIA 

txhibtt,  nata  cum  ex  Cap.  Da  guibus  ab  In~ 
noe.  I.  et  Cap.  De  libdl.  a  Leone  iV.  gravissima 
praecipìatur  omnibus  Judicibus7  et  Tribunali- 
bus,  ne  ab  exemplis  Conciliorum  Qencralium 
in  jittltcantlo  retvtìimt ,  liei-esse  est  eam  audien- 
tiaiii  ipsis  piìiestim:  '.Iiiimii  b.  elle  più  gran  au- 
tori hanno  inseguito,  tliu  ncll.i  conilmina  ile' 
libri  è  secondo  il  diritto  ascoltar  gli  autori.  Cosi 
sostengono  i  gesuiti  in  quel  loro  VuUim  Pia- 
tomi* c.  33.  Oasi  anche  il  Mainando  De  bonis 
et  malis  libris  n.  5oa,  ed  il  P.  Bagozio  altresì 
gesuita  lib.  4,  Disp.  3.  cap.  a,  Sec.  i;  Mura- 
lori  de  moderam.  Ingeruorum  I.  a,  c.  5;  Gia- 
como Boilleau  nella  Considerazione  rispettosa, 
Coiisi' [trazione  3;  Henry  nel  Mercurio  Storico- 
Politico  del  mese  d'aprile  1710,  e  l'autore  dello 
Se ou volgimento  della  liberta  delle  Chiese  di  Fran- 
cia c.  7,  n.  3.  Laonde  Tostato  vescovo  abu- 
lense,  autore  cclebrej  si  querela  eie'  censori  ro- 

dicenJo  così  nella  sua  apologia  all'arcivescovo 
di  Toledo:  Ecce  quanta  ìniquitas ,  et  quanta 
divini  et  /lantani  juns  confinili;  en  ipsius  na- 
tume  /uni  violata,  ut  constituto  Jiistitiae  Tri- 
bunali, ipsi  reo  defensionam  copia  denegetur , 
quain  tanien  saepe  clamosis  atout  irnportums 
vocibns ,  teste,  ut  ila  dfcam,  tota  Ecclesia 
exposuerant. 

D:iì  che  coiii'lii'iil'iiu>  i  l'I*  s; e s uìli  nel  Voto 
di  Platone  cap.  22,  in  <jucsta  maniera.  Primo, 
rx  griieralibus  pruicipiis  juris  de  aiaiieulia  prae- 
standa  Ss  qui  se  gravatos  arbitrantur.  Secan- 
do ,  ex  mente  Conciliorum .  praesestim  Tri- 
itenlini,  et  Basilocnsis  rtupter  allegatarum ,  et 
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riuta,  quos  prò  tv  iiianifiMla  unti  r.rp.  Si  allr^uv. 
Tertìo,  ex  praxi  pfrpi  ttt  t  Errlrsiir.:  Dei,  quota 
im-iolatc  universa  llispania  obsi:t\hn-it,  praeser- 
tìta  post  i:n:ctiom'm  Supi\'i:ia,:  Iiupiisiltonìs , 
mine  licei  rutili  Autliori  tribuni  censurai  Qna- 
lificatorum,  et  earata  fondamenta,  si  non  sii 
reus  cimi  fulmitudàmc  processiti,  attribuii  scor- 
sali posilas  proposilioncs ,  qitae  ti  Ccnsotibits 
conaaatnatae  sunt,  ut  eas  tuealur.  Quarto,  ex 


.._!  relatori  de'  libri,  i  cjuoli  va 
e  notando  Van-Espen  ile  usa  pin- 
ati negìì  par!.  4,  C.  i,  3  1,  ed  i  gesuiti  in 
Voto  Piatomi  C.  aa,  dicendo:  Taiu/cta  ante 
conclusione/a  supponendum  est,  cum  judicùm  • 
Ubrorum  ititegtv  pcad,;:t.  ex  aliorum  relationu, 
pntecipue  rum  nudimi  sinl  propo.àtiones  (.'.■usura 
Theologica  notula,-,  noitiudlus  fraudai  interne.-. 

dere  posse.  Primo:  Si  curstm  legati Examina- 
tores ,  et  mentem  Auctoris  non  calkant,  aut 
GijwsosSi  Fot.  XII.  Ss 
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ejus  pkrasìm  non  percipiant.  Secando  :  Sì  Exa- 
mintitores  viri  darti  vìdeanlur,  ncc  tamen  sìnt, 
aut  quibusdam  rebus  exceìlant,  mule  gioriam 
nomini*  acàtasìeraitt,  Uatìas  sibi  tmditas prorsus 
ignorerò.  Tertio:  Si  conspìrvnt ,  et  odio  poci- 
scantur.  Quarto:  Ex  defechi  partis ,  vel  patro- 
ni., aut  elevata,  aut  depressa  narratio  propo- 
natur  Judicibrts.  Quinto  :  Si  ingcniam  habeant 
atrox,  et  indolem  crudelem,  de  tjuibus  saepe 
conqueritiir  S.  Itìeronjmns ,  nomìnatim  inPrae- 
fatitme  in  Esdram,  et  Nehemiam,  taxans  hoc 
geniti  obtrectatorum  suae  doctrinae.  Tandem: 
Sì  aliis  modis  tenebrar.  offitndantur,  nuos  Ho- 
stiensis  in  Protendo  Suinmae  compilavi! ,  ad 
novera  capita  redacens. 

Quando  dunque  vorrà  il  regio  Collaterale  pro- 
cedere cogli  ocelli  aperti  in  questo  affare,  dovrà 
attendere  a  considerare  !e  suddette  cose,  le 
<jiin]i  sodo  mdiJiìijolhiliilij  che  tutte  si  ripongono 
sotto  la  sua  alla  considerazione.  Non  avendo 
il  Grimaldi  altro  in  veduta,  se  non  che  non  sì 
pregiudichi  a'  diritti  ed  al  decoro  del  suo  sovra- 
no, ne?  mentre  che  si  tratta  la  causa  di  lui  par- 
ticolare. 

Si  dee  aggiugnere  una  cosa,  che  si  deve  te- 
nere in  gran  considerazione,  ed  è  ciò  clic  ac- 
cenna il  glande  Antonio  Arnaldo  nelle  risposte 
fl  Steyaert  /tarl.fj.  di//.ij3,  «.ti;  ove  annove- 
rando le  cagioni  per  cui  soglionsi  proibire  i 
lihri  in  Boma  senza  ragione,  considera  in  questa 
guisa.  Quando  un  autore  si  c  reso  odioso  alla 
corte  romana  scrivendo  contro  le  sue  preten- 
sioni, noi!  si  contenta  proibire  i  libri  che  aveva 
fatti  su  quella  materia,   ma   passa  sovente  a 
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iosa  alcuna  ili'  unir.  Ci.'.  Ili  t  ifili  a  riguardo  di 
Carlo  Muliin'Q  savissimo  !;iii[,i.sL'0]isiillo,!  il  quale 
aveva  ovulo  la  sfortuna  di  esser  impegnato  Del- 
l'eresia  per  qualche  tempo,  ma.  poi  ebbe  da 
Dio  la  grazia  ili  entrare  nella  Chiesa  c  di  mo- 
rire da  buon  cattolico;  perciocché  egli  aveva 
scrìtto  contro  l'abuso  delle  pie  e  iole  date,  ciò 
che  fu  in  seguito  di  un  regolamento  di  Arri- 
go II,  e  che  egli  aveva  llille  altre  opere,  essendo 
eretico,  che  polcvaii  militare  d'essere  censu- 
rate. Si  sono  pmibilr  tulle  le  opere  generalmen- 
te, ed  ancora  <pdli:  ili  -ioii-;  prudenza ,  ove  non 
vi  ha  niente  se  non  di  molto  utile  per  il  foro 
e  per  gli  giudiiii;  e  si  è  tanl'oltre  trasportata 
l'avversione,  che  hanno  a'  suoi  Nitri ,  .clic  si  ' 
eccettuano  sempre  nelle  licenze,  che  si  danno 
a  Roma  di  leggere  libri  proibiti,  a  coloro  che 
h  domandano. 
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CAPO  XXI. 


Risposta  di  Pietro  Giannotto  giuriscansulto  ed 
avvocalo  napoli/<w<>  mi  rum  fattura  scritta  da 
un  antico,  ìtcilti  quale  f  avvisava  della  poca 
sodtlis/it:hne  if  nlrititi  tir  ledendo  nel  l.  i3 
della  di  lui  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli al  cap.  i  la  pretensione  de'  Napolitani 
intorno  al  dominio' del  mare  Adriatico,  e  la 
storia  de'  trattati  segniti  iti.  l 'etrezia  con  Fe- 
derico I  latratóre,  ed  Atto  di  papa  Ales- 
sandro Ili. 

A  pari  della  sua  cordialità  ed  affezione,  che 
non  tralascia  in  tutte  le  occasioni  di  ricolmarmi 


di  danni  della  jiocn  scililisfii/.miK.'.  tljfl  hii  scoila 
in  alcuni,  in  leggendo  il  cap.  i,  del  Ub.  i3 
della  niiii  Storia  ,  ove  trailo  del  Dominio  del 
mare  Adriatico ,  e  narro  In  lite  di  papa  Ales- 
sandro 111  in  Venezia ,  e  ciò  che  coli'  impera- 
tore Federico  1  si  [lattasse;  poiché  mi  dà  oc- 
casione colle  richieste  fattemi ,  e  le  difficoltà 
propostemi,  di  mostrarmi  non  men  fedele  Sto- 
rico ,  che  buono  c  leale  cittadino,  Son  persua- 
so, che  alcuni  non  bene  informati  delle  nostre 
napolitano  memorie,  e  molto  meno  di  quelle, 
che  sono  più  riposte,  e  non  cotanto  divolgate, 
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avran  creduto,  che  avessi  deviato  dal  mio  isti- 
tuto nel  traila:  di']  Dum'niio  di  quel  ni  aie  c  di 
eli  elie  in  Venezia  accadde  tra  quel  pontefice 


Sarpi,  e  speli 
Storia  degli  Use 


nel  tempo  stesso  sincerar  se  medesima,  e  di- 
leguar qualche  nebbia,  clic  si  l'osse  spaila  mìgli 
Ocelli  dì  que1  pochi,  clic  m'  aecciuia ,  volentieri 
prendo  l'occasione  di  mostrarle,  che  non  po- 
teva io  scusarmi  spumi  grave  mancanza  di  trat- 
tarne, e  dovendone  per  necessità  trattare,  non 
poteva  ,  come  buon  cittadino  napolitano ,  die 
scriveva  la  Storia  di  Napoli  e  la  dedicava  a 
Cesare,  non  anni  ■  arciduca  d'Austria  e  signore 
delle  provincie  adiacenti  ,  che  re  di  Napoli  e 
d'Ungheria,  d' altra  maniera  parlarne,  ed  avrei 
mancato  al  mio  dovere ,  se  con  tale  opportu- 
nità non  avessi  abbraccialo  le  massime  de'  miei 
maggiori. 
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Non  potrà  sapersi  il  motivo ,  coi  quale  io 
fui  fonalo  a  trattarne  quasi  di  necessità ,  se 
non  si  porrli  attenzione  a'  tempi  passati,  con 
ridursi  a  memoria  quanto  da'  nostri  ninnim  i 
fosse  stato  contrastalo  questo  Dominio  a' lo- 
zione in  quel  Golfo,  spezialmente  dal  Capo  d'S0- 
tranto  al  fiume  Pescara,  e  sin  dove  il  regno 
confina  collo  Sialo  <J l'Ila  Chiesa  romana,  e  che 
secondo  il  piò  o  meno  potere  delle  classi  ma- 
rittime, elle  scorrevano  in  quel  mare  ciasche- 
dono  rinvigoriva ,  o  rallentava  la  vicendevole 
pretensione.  Io  non  chili  ardimento  ili  quel  li- 
bro della  mia  Storia  di  decidere  la  gran  lite  tra 
il  Mare  libertini  di  Ugouc  Grozio,  ed  il  Mare 
ciausum  di  Gio.  Scldeuo  ;  ma  ci  a  schei!  uno  può 
accorgersi  clic  il  mio  sentimento  sia,  clic  sem- 
pre che  i  Golii  si  possano  custodire  con  armate 
navali ,  le  quali  scorrano  da  per  tutto ,  e  gli 
tengali  purgati  e  netti  da  corsari  e  altri  pre- 
doni di  mare,  se  ne  possa  acquistar  dominio 
per  quanto  qoeff  elemento  sarà  idoneo  di  sof- 
frirlo. Niun  è,  che  non  conosca  la  gran  dillc- 
renza ,  che  intercede  tra  il  dominare  e  '1  pos- 
sedere il  mare,  gli  anipii  spazi  della  lena  ferma 
ed  immollile ,  la  quale  dalla  natura  slessa  so- 
vente o  da  monti,  o  da  fiumi,  o  da  valli  vieti 
circondata  e  divisa;  ond' è,  die  l'Alpi  furono 
riputate  termini  hen  fermi,  onde  l'Italia  fossi- 
divisa  da  tutto  il  rimanente  d'Europa,' ed  i 
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Romani  nella  divisione  delle  provincia  dell'  im- 
perio non  si  valsero  clie  di  questi  termini  na- 
turali. E  quando  pur  questi  mancassero ,  ben 
la  tetra  per  umano  potere  ed  industria  può 
esser  terminata  da  contini  stabili  e  manufatti, 
che  possono  essere  custoditi  da  piazze  di  fron- 
tiera ,  validi  presidii  c  barriere.  Ma  i  seni  o 
golfi  del  mare  non  potendo  essere  da  confini 
terminati,  non  si  possono  dominare  se  non  con 
la  custodia  e  difesa  (  che  è  lo  stesso  clic  pos- 
sederli) per  mezzo  di  poderose  ariuiite  nuvoli, 
die  spesso  jji  stomino  n  i  i ;i  11  ;liiio.  Uil'ticile 
l'occupazione,  ma  più  difficile  sarà  la  posses- 
sione; e  V  una  e  l'altra  è  necessaria  per  acqui- 
stare dominio.  Ma  non  perchè  ciò  sia  molto 
difficile,  sarà  Impossibile  l'ottenerlo,  quasi  clic 
ripugnasse  alla  natura  ed  alle  leggi  delle  genti. 
Dopo  Ugone  Grii/io  e  Sellini»  si  smii>  impe- 
gnali valenti  puri  ^muniti  ili  mnsIraiT.  i-lir  non 
meno  la  terra  che  il  mare  per  diritto  di  natura 
possa  occuparsi,  c  che  il  mare  dalla  sua  prima 
origine  non  si  fosse  acquistalo  per  altro  titolo 
che  per  l'occupazione,  e  possessione  indi  ritenu- 
ta; siccome  per  tacer  d'altri,  fino  all'  ultima  evi- 
denza ha  dimostrato  a'  dì  nostri  Cornelio  Byn- 
kershoek,  famoso  giureconsulto  olandese  in  quella 
sua  dottissima  dissertazione  de  Domìnio  Maris 
cap.  i.  e  3.  il  quale  per  non  urtare  nell'oppo- 
ste sentenze  di  Graziò  e  di  Scldeno,  s'  uniformò 
al  Seldeno  intorno  al  potersi  occupare  il  mare, 
ma  non  disprezzò  la  dottrina  del  Gl'ozio  intorno 
alla  possessione ,  che  la  richiede  perpetua ,  e 
che  si  conserva  per  la  navigazione  e  custodia 
perenne.  Domimum  Maris  |egli  dice  nel  c.  3.) 
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prima  ab  origine  non  /niste  ijuaesitam,  nisi  ne 
ciipaliaie.  hoc  est.  iiavigatìoiie  co  animo  institela 
ut  qui  libera  per  vacuum  ponti  vestigia  l'rin- 
ceps ,  ejus  qiti'd  navigli!  Maria  veiil  esse  Do- 
mìniis:  rallini  r.*t  ri  porro  ron:rijni,  non  aliler 
il  Dominiitm  tvtineri .  qiiam  possessione  perpe- 
tua.hoi:  citila^  ti:  me.  ,:umi„  rnetM  r.Terretnr 
ad  'vustodìaln  lltaris,  si  e.rlmim,  est  habendam  : 
ea  namqiie  nmiy,a  ivmitliliir  domilùiim,  et  lydit 

"ucaipanti  primola' ' .  <  dir.  V.],:W:,-Ae  in  breve  che 
l'animo  di  colui,  die  l'or™]!»,  sia  tale ,  die 
post  occupatamela  mair  ita  pergat  possiikre , 
ut  vires  mas  expiiiet  ai!  tiKiuliim ,  quoti  noe- 
ttis  est,  Dominium. 

V,  noi!  pur  non  i  ■  j  n  i  ìj.  t  !  ;  1 1  >  l>  a  ijneslii  oooijmirii.j  ìl- 
le  leggi  di  natura  e  delle  genti,  ma  ili  l'alto  le 
storie  c'islruii-L'uiH!,  clic  più  inizimi!  ebbero  do- 
minio di  mare ,  non  pur  di  seno ,  o  di  golfo. 
Per  tralasciami'  nndlk-iiiH' .  illustre  è  F  esempio 
del  mul  e  Medi  terrai  i:.'n  cuaijialo  d;i'lìomani,  elle 
ne  ritennero  il  dominio  per  tutto  il  tempo,  che 
il  loro  impmo  si  ni.inl.enne  florido  e  pos- 


A  lutto  ciò  si  aggiunga ,  clic  i  Romani  per 
conservare  la  possessione,  e  per  conseguenza 
il  dominio  vi  mantenevano  quattro  classi  ma- 
rittime, le  quali  perpetuamente  lo  scorrevano. 
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Là  prima  era  a  Mise-nò .  la  scrollila  presso  Ra- 
venna, la  tciv.ii  in  l'Vqtis  nella  Calila  Narbonesc 
e  la  quarta  in  Jìl.-ì.i'iv.un.  IJuiiiUi  l' imperatore  An- 
tonino nella  L.  Depreca/io  D.  ad  L.  lihodiam 
de  Jaclu  rispondendo  ai!  Mudinone,  gli  disse: 
Ego  quidam  mundi  Dominai,  kx  autem  mu- 
risi poiché  colui,  die  domina  tutu  la  iena  in- 
torno, ond'c  il  mare  l  indiiuso .  può  dar  1  enee 
al  mare  slesso  ed  a  tutti  coloro  die  vi  navi- 
gano. Ma  bisogni  die  il  mare  sia  custodito, 

male  straniere ,  che  possano  da  per  tutto  scor- 
rerlo ed  occuparlo  l'evia  .unii  vaiane  Gio.  Sel- 
deno  per  prova  del  dominio  <!d  mare  Britannico 
preteso  dal  re  d'Inghilterra,  non  potè  portare 
miglior  argomento  die  la  perpetua  custodia  , 
che  il  re  Edgaro  ne  iàceva  fare  dalle  sue  ar- 
mate: qui  onini  nestaie,  I  come  sono  le  sue  pa- 
role Lib.  2.  MaTÌS  chiusi  C.  io.  trascritte  dal 
monaco  Mailing  li  uri  e  use)  cnu-ina  statini  Paschali 
Festivilute,  JSaves  per  omnia  litliirti  coadunarì 
prrieripiefittt,  et  Jnsitlitm  cirrumvectiis  mora  ex- 
piombai,  ne  quid  l'ii-ntnc  Utrharent,  viriìiter  hoc 
agcns  ad  definnitmi-m  ctmtftì  i.r(mu  Regni  sui. 
Or  tale  essendo  la  condizione  del  dominio  del 
mare,  mobile  e  vacillante,  die  se  non  sarà  per- 


la custodia,  ovvero  lineale  le  forze  ma- 
lie <(i  un  principe  sorgevi  altra  potenza  in 
e  più  potente  ,  e  di  numerosi  navigli  più 
da  n  formidabile ,  d'  uopo  è,  che  la  forza 
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decadenza  del  Rumano  Imperio  non  vi  e  dubbio 
ciic  gP  imperadon  «reei .  lincili:  In  loro  forze 
marittime  ebbero  vigore  e  sussistenza,  conser- 
varono il  dominio  del  'i  no  Adriatico;  ma  quelle 
poi  mancando,  ed  avendone  perduta  la  custo- 
dia ,  e  per  conseguenza  la  possessione ,  e  dal- 
l'altra parte  la  serenissima  Repubblica  veneta 
sempre  più  rendendosi  polente  in  mare,  a  pro- 
porzione delie  forzi?  sue  marittime,  clic  anda- 
vano aumentando,  stendeva  1'  occupazione  più 
oltre  degli  ultimi  recessi  di  quel  Golfo,  che  fu- 

..dottrina  scrìsse  il  Padre  Sarpi,  tanto  più  da 
commendarsi ,  quantoche  rifiutati  ì  favolosi  ti- 


ori  riguardando  la  qualità 
i  P  islabilìLà  degli  acqui- 
a   quelle,  clic  gli  antichi 
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giureconsulti  romani  nella  1.  5,  §  i ,  e  L  6  h 
princ.  D.  de  rerum  divìs.  e  nella  1.  14  §  i-  D. 
de  acquir.  rei:  doni,  se  risserò  di  coloro,  i  quali 
ne' lidi  del  mare,  die  sono  a  lutti  comuni, 
fabbricano  le  loro  case  per  la  pescagione ,  i 
quali  per  tali  edilizi  si  rendono  padroni  del 
Euolo  ;  ma  se  dirute  le  case  ed  abbandonate 
cesseranno  di  possederle ,  ritorna  il  luogo  oc- 
cupato in  pristinam  causam ,  sicché  altri  clic 
l'occuperà  poi,  se  ne  renderò  padrone,  non 
meno  che  il  primo.  Nel  tempo  che  i  Veneziani 

tro  Carlo  Mi-pn:.  V  su Li  fi  JìilÌuì  difendevano 
colle  loro  amiate  la  possessione  de!  Golfo,  non 
potevano  certamente  i  Napolitani  IraiTC  alcun 
Vantaggio  in  questa  preteiiMcne  :  cuiuc  di  forze 
marittime  assai  deboli  ed  impotenti. 

I  Longobardi,  come  a  tutti  h  noto,  si  re- 
sero formidabili  per  gli  eserciti  terrestri  ,  ma 
non  avendo  aitnate  marittime,  non  poterono 
toglier  a'  Greci  non  pur  la  Sicilia  ,  ma  nem- 
meno le  piazze  marittime  della  Puglia  e  della 
Calabria  ,  che  lungamente  si  mantennero  sotto 
F  imperio  greco  ,  ancorché  fossero  padroni  di 
tutte  le  provincie  mediterranee,  on<r  ora  il  re- 
gnò di  Napoli  si  compone. 

I  Napolitani  cominciarono  ad  entrare  in  que- 
sta pretensione  a' tempi  de'  valorosi  Normanni, 
quando  resisi  (  sono  le  parole  del  cap.  I ,  §  I 
iib.  i3  della  Storia  Civile)  -  questi  potenti  in 
«mare,  avendo  discacciati  i  Greci  dalla  .Sitilia, 
"dalla  l'uria  e  dalla  Calabria,  non  può  dti- 
■bitarsi,  che  scorrevano  a  lor  posta  con  po- 
derose armate  l'Adriatico,"  e  tralasciando  cento 
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»altrc  occasioni,  ch'ebbero  di  navigarvi  con 

■  armate,  nell'anno  jo^i   quando  il  fumoso 

■  duca  Roberto  Gni.-raidn  fu  eli, a  malo  in  aiuto 
-da  Ruggiero  suo  fratell,,,  mende  era  nell'as- 
sedio di  Palermo,  v'accorse  egli  con  pode- 
-rosa  armala  ,li  58  navi .  traversando  l'Albi*. 


•'ranio.su  Ruggiero  I  re,  non  conlento  di  tanti 

■mare  assai  più  clic  non  erano  gl'  nnperadori 
-stessi  d'Oriente,  portò  le  sue  vittoriose  in- 
«segne  non  pur  in  Dalmazia  ,  nella  Tracia  e 
"sino  alle  porte  di  Costantinopoli,  ma  corsero 
-In  soe  poderose  armale  insino  all'Affrica ,  ove 
"fece  notabili  conquiste  di  città  e  di  provin- 
*cic.  Ne  vi  fu  principe  al  mondo  in  questi 
«!enipi,  che  lo  superasse  per  forze  marittime, 
"ed  armale  navali  ,  le  quali  sovente  combat- 
»  tendo  con  quelle  dell' impcradorc  d'Oriente, 
»ancbe  polente  in  mure  ,  ne  riportò  sempre 
"trionfi  e  piene  viltorie.  Ciò  si  è  potuto  an- 
celle conoscere  dulie  tante  annate  clic  min- 
"teneva  ,  tanto  che  non  bastando  un  ammira- 
glio per  averne  cura  ,  111  d'  uopo  errarne  molti, 
•>a' <[uali  prepose  un  solo,  clie  perciò  fu  chia- 
"mato  Admìftilus  JilmìritUirutii  ;  siccome  era 
«appellato  Giorgio  Aiitii'cheno  (i.  ammiraglio 
«ne  tempi  di  Ruggiero  ,  e  Majonc  ne' (empi 
■■di  Guglielmo  suo  figliuolo,  E  fu  ne'  tempi  di 
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osi  grande  la  loro  po- 
qod  vi  era  lido,  o  porlo 


-reami,  ed  in  rotti  i  lati  marittimi.  Ed  avendo 
-l'Adrìalieo  molli  porti  nella  Puglia  ,  e  per 
.lolla  mieli' estensione,  che  è  la  più  grande 
-di  quel  Golfo  (ne'  quali  sovente  anche  le  ar- 
eniate che  venivano  da  Sicilia  solevano  rico- 
"Vrarsi  ),  nel  rrguo  ili  liuggiero  ,  de'  due  Gti- 
-glielmi  e  degli  altri  re  suoi  successoli  fu 
«(difl  (ioliii  seiriiiiì;  ^llhii  hi  lo  .  e  ripieno  di  navi 
-ed  «™t°  '!<■'  «li  Scili.,  .Wi  in  congiun- 
■  Iure  di  tìbmì  e  di  spedizioni  navali  i  porli 


.fermavano:  per  l'Adriali™  si  (riportava  l'o- 
-  ste  per  Soria  :  ed  in  line  tulle  f  altre  imprese 
-della  Grecia,  e  di  Levante  per  questo  golfo 
-si  disponevano.  E  sebbene  nel  regno  degli 
«Angioini  non  fosse  siala  tanta  la  potenia  in 
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-clic  i  due  Cadi  d'Angiò,  e  gli  altri  re  di  qi 
-stirpo  non  avessero  mantenute  poderose 
-mate  di  mare  ,  tanto  die  non  avessero 
ituto  disporre  di  quel  golfo  a  loro  arbitr 

"richiedeva,  il  Tacevano.  ■> 

Ne'  tempi  posteriori ,  e  particolarmente  8 
gli  Aragonesi  di  Napoli,  dopo  die  A1S 
d'Aragona  stacco  il  regno  di  Napoli  dagli 
regni  suoi  ereditarli,  e  lo  lasciò  a  Ferdina 
suo  naturai  figliuolo  ,  non  possedendo  que 


Bolo  di  Napoli 


\oné  d°rwe"™d  Vii 
,  nacque 


quello  armate  navali.  Ni  fra 
monticò  nella  sua  prima  s 
d'  ordine  pubblico  sopra  il  i 


repubblica,  scrivendo,  che  essendo  fuggile  due 
galee  di  questo  re  ila' porli  di  Napoli,  ed  en- 
trate nel  golfo  Adriatieo.  a  quel  re,  egli  dico: 
■Non  gli  fosse  lecito  il  seguitarle  ,  ma  mando 
»a  pregare  il  sm-cnissiuui  dominio,  ch'essendo 
•entrate  nel  mar  suo,  volesse  perseguitarle  e 
•prenderle.  -  Ma  non  si  dimenticò  pure  questo 
accurato  scrii  ture  udì'  ultima  sua  scrittura  di 
rapportare  il  passo  di  Sabdlico',  e  la  pugna 
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navale  accaduta  a- tempi  dì  Federico  figlio  del 
re  Ferdinando  .  il  quale  eon  43  galere  e  fuste 
passò  tutto  F Adriatico,  e  fugò  (e  numerosa 
armata  de'  Veneziani  sino  a  vista  del  loro  ge- 
nerale Marcello  ,  e  ponendo  Lissa  a  ferro  e 
fuoco  andò  ad  assalire  Corli'i  .  ponendo  tanto 
terrore  a' Veneziani .  che  scrive  il  Salicilico, 
Dei  ad  4,  Hb.  'i.  t-j  istiirumtes  acUtm  esse  de 
Imperio  Mani.  Fra  l'inil»  contraddice  al  detto 
di  Salicilico,  cidi:  clic  la  repubblica  avrebbe 
perduto  l' imperili  del  mare,  ma  non  lo  perdè, 
perchè  nelle  battaglie  navali  si  attende  1'  ultimo 
successo,  clic  fu  a' Veneiiani  favorevole ,  i 
<]ua!i  lilialmente  l'unanimi  1'  armala  nemica  ,  ob- 
bligandola a  ritirarsi  ;  non  dubitando  questo 
scrittore,  die  si  perde  il  dominio  del  mare, 
quando  non  sia  custodito,  e  che  nelle  pugne 


m,  d'ea 

colui  che  1'  occupa  e  custodisce.  I  Napolitani 
cederono  al  tempo,  ed  alla  iuTTta  musato™  de' 
Veneziani  ,  i  quali  c  per  la  debolezna  de' prin- 
cipi vicini  ,  e  perchè  sempre  più  resi  potenti 
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e  (unni  dilli  ili  in 
le  loro  classi  , 
della  monarchia 


echi  di  qne',  clic  mostravano  poca  sod- 
oiBiaziooe  d'  aver  io  trattalo  del  dominio  di 
questo  mare. 

Ne'  prini; i pi i  del  secolo  scorso  iiactjin'ro  li:i 
In  serenissima  llHpuhbliea ,  e  le  corti  dell'  impc- 
radorc,  deli' a  rei  linea  d'Austria  e  ([orila  di  Spa- 
gna varii  disgusti,  elle  poio  mancò,  che  no» 
prorompessero  ili  una  aperta  •■  dichiarata  guerra. 
Per  ciò  che  riguardo  le  corti  d1  Àlemagna,  vi 
diedero  occasione  le  seorrciie  e  deprcdii/ioni 
liliali  Usi'Ochi,  elle  ilil'esLiiviLlio  il  (jrolib,  la  sto- 
ria delle  fjurili  Cu  (nulo  l'siiUamenle  scritta  dal- 
l'arcivescovo di  Zina,  e  eonlinuata  poi  fino  a' 
suoi  tempi  dal  ]'.  l'aolo  Sarpi.  Dopo  varii  av- 
TMiimenti  ai  pensò  di  finirò  ogui  contesa  per 
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o  parte,  per  differire 
iSii  fottìi  di  tenergli 


si  parlava  di  quest'altro  punto  della  iili era  na- 
vigai ione. 

Con  questa  ficcasene  ripugnando  i  Veneziani 
di  venire  a  tal  discussione,  e  tornandosi  alle 
discordie  di  prima,  sino  a  farsi  vicendevoli  rap- 
presaglie, fammi  le  parli  querele  alle  corti  de- 
gli alili  principi  ti'  luimpa ,  e  gli  Austriaci  rin- 
novando la  ciiul.m  vrrsia  delia  libera  navigazione, 
mette van  fuori  le  allegazioni  ed  i  discorsi,  dia 
al  tempo  dell'  impe.radiii'r:  Ferdinando  fece  il  loro 
avvocato  Andrea  Rapizio  nella  lauuanza  istituita 
GtAM.M.,  fai.  XI/.  .  33 
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in  Friuli  nel  1 565  <li  cinipe  commissari,  un 
])  ro  cu  m  lo  re  e  tre  avvocati  per  parte,  dove  in- 
culcava la  libera  navigazione  nel  mare  Adria- 
tico, essendo  il  mare  libero  ed  a  tulli  comune: 
aggiiigiieiiiii' .  eli!»  M'blirtic  niellili  dottori  di- 
ci'-M'Mi  ìiht-  hi  liCfiuliiiln'ii  prescritto  il  dominio 
del  mare  Adriatico  col  lungo  possesso,  però 
che  non  lo  provavano,  ed  a'  dottori  che  af- 
fermavano una  cosa  di  fatto,  non  si  deve  cre- 
dere senza  evidenza  e  ciiiara  prova.  Dall'altro 
canto  per  parti;  de'  Veneziani  si  rinnovavano 
le  risposte  clic  lece  il  loro  avvocato  Giacopo 
Chizzola  ;  ed  il  P.  Paolo  Sarpi  nella  Storia  degli 
Uscochi,  interrompendone  il  filo,  non  mancò 
con  una  lunga  .Huressii me  rammentarle  minu- 
tamente :^aggiugiiendo  gli  atti  possessivi^  per 

licenze  date  "dalla  Repubblica  a' re  ^'Ungheria, 
agli  arciduchi  d'Ausilia,  ed  agi'  iniperadon  Fe- 
derico IH  e  Massimiliano  I  per  navigare  nel 
Golfo.  Inua  gli  altri  si  esagerava  il  salvocondotto 
concesso  a  richiesta  ili  Hiidnllo  conte  di  Sala 
per  nome  di  Ladislao  re  di  Napoli,  e  di  Gu- 
glielmo d' Austria  nel  i3gg  in  decembre,  ac- 
eioccbè  la  sorella  del  predetto  sposata  al  so- 
prannominalo arciduca  si  potesse  condurre  per 
mare  dalla  Puglia  alle  riviere  dello  sposo  con 
galee  ed  altri  legni  al  numero  circa  di  dodici, 
con  condizione,  che  sopra  quelli  non  fosse  ri- 
cevuto alcun  bandito  da  Venezia.  Si  allegavano 
le  lettere  di  Federico  li  al  doge  Gio.  Moeenigo 
dell'anno  14-8  e  del  i^ry  in  data  di  Gratz, 
nelle  quali  richiede  al  doge,  clic  avellilo  ordi- 
nato clic  fosse  portato  di  Puglia  e  d'Abmzzo 
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a'  suoi  castelli  del  Carso  e  dell' Istria  certa  quan- 
tità di  t'roniento  ,  classe  permissione  d'essere 
liberamente  portata.  Si  rammentava  la  lettera 
di  Beatrice  regina  d'Ungheria  scritta  nel  1481 
allo  stesso  doj;<: .  pregandolo  ili  dar  permissione 
che  diverse  cose  die  ella  Taceva  venire  da  luo- 
ghi d'Italia,  le  fossero  liberamente  portate; 
siccome  altre  consimili  del  re  Mattia  d*  Un- 
gheria ,  di  Anna  regina  d'  Ungheria  del  i5o2,  e 
per  ultimo  una  lettera  dd  i5o.j  ili  Gio.  da  Dura 
ministro  dell'  imperadore  Massimiliano  scritta  al 
doge  Leonardo  Loredano.  De'  quali  esempi  e 
di  tutti  gli  altri  atti  possessivi  addotti  allora 
dall'  avvocato  della  repubblica  Chizzola,  si  valse 
poi  il'P.  Paolo  nella  prima  scrittura  del  dominio 
del  mare  Adriatici) ,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Con  tal  occasione  ne'  principi!  del  secolo 
scorso  sino  all' anno  i(ìiG,  sin  dove  fra  Paolo 
continuò  la  Storia  degli  Useochi,  si  rinnovo 
fra  le  corti  austriache  dell'  imperadore  e  del- 
l' irriduca,  e  la  repubblica  di  Venezia  la  con- 
troversia della  libera  navigazione  del  Golfo  , 


duca  d' Ossuna,  mandalo  da  Filippo  III  viceré 
in  Napoli  nel  i8]fi.  Essendosi,  come  si  è  detto, 
il  senato  veneto  per  cibimi  «  1  ■  - lt  1 L  Ksooehì  disgu- 
stalo coli'  arciduca  Ferdinando .  fu  d'uopo  as- 
sistere all'arciduca  cotanto  a  lui  stretto  di  pa- 
rentela e  di  sovvenirlo.  Si  aggiunse  ancora  ,  clic 


diso- 


di Spagna  e  la  reputi- 
ne di  D.  Pietro  Giro» 


Gjahboke,  Val  XII. 
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5l6  1POLOC1A 

per  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  duca  di 
Mantova ,  per  le  cagioni  rapportate  da  Balista 
Nani  storico  veneto  Ub.  i.  Filippo  DI  tù  in- 
dotto ad  entrare  in  questa  nuova  guerra  ac- 
cesa in  Italia,  ed  opporsi  al  duca  di  Savoia  , 
ed  i  Veneziani  all'  incontro  favorivano  il  duca 
con  forze  e  danari  ;  onde  maggiormente  s'  in- 
nasparono i  disgusti  fra  la  corte  di  Spagna  e 
la  repubblica.  Contuttociò  né  s1  era  fra  .la  me- 
desima e  il  re  dichiarata  guerra  aperta  ,  uè 
licenziati  dalle  loro  corti  gli  ambasciadori.  Ma 
ìl  viceré  Ossuna  per  1'  odio  ed  avversione  ebe 
aveva  co'  Veneziani ,  non  solamente  aderiva 
alla  parte  dell' arciduca  ;  ma  fomentava  gli  Usco- 
clii  olle  prede ,  favorendogli ,  dandogli  ricet- 
to ,  se  erano  da'  Veneziani  perseguitati  ,  gli 
allettava  a  ricovrarsi  nel  regno  con  porlo  franco 
e  co'  premii  ,  quelli  più  accarezzando.  E  per- 
suaso ii  viceré,  che  fosse  una  pretensione  pur 
troppo  insoffribile  quella  de'  Veneziani  di  ri- 

r:arsi  signori  del  Golfo ,  ed  impedire  in  quello 
Ubera  navigazione,  era  tutto  inteso  col  pre- 
testo della  guerra,  che  per  cagion  degli  Usco- 
ehi  si  faceva  dalla  repubblica  agli  Stati  dell'ar- 
ciduca ,  ad  armar  vascelli  per  infestar  l'Adriatico 
e  molestar  Ì  Veneziani ,  minacciando  di  sor- 
prendere i  porli  dell' Istria,  saccheggiar  isole  e 
penetrare  ne'  recessi  medesimi  della  cìtlìl  do- 
minante. Spinse  però  dodiei  ben  armali  vascelli 
nell'Adriatico  sotto  il  comando  di  Francesco 
llivcra  ;  ed  ancorché  la  RepubMica  avendo  co- 
mandato al  Belcgno  d'accorrere  colla  sua  armata 
per  resistergli,  obbligasse  il  Rivera  a  ritirarsi  a 
Brindisi ,  non  perù  I'  Ossuna  »i  ritenne  d' inviare 
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sotto  Pietro  di  Leyva  19  galere  ad  unirai  al 
Rivera,  il  quale  passato  con  questo  nuovo  soc- 
corso a  S.  Croce,  e  trovati  in  Lesina  i  Vene- 
ziani inferiori  di  forze,  tentò  di  tirargli  fuori 
a  combattere,  ma  costoro  fermi  alla  difesa  sfug- 
girono il  cimento:  e  quantunque  i  Veneziani 
seriamente  pensando  ali  importanza  dell'  affare 
ingrossassero  la  loro  armati ,  dall'  altra  party 
non  manco  l'Ossuna  di  accrescere  la  sua  a  di- 
ciotlo  navi  e  trénta tré  galere,  la  quale  comparse 
sopra  Lesina  con  animo  di  provocar  la  veneta 
alla  battaglia.  Le  due  arma tf  però  intorno*  a 
Lesina,  ancorché  la  spajjimula  avesse  provocato 
la  veneta  ,  non  vennero  mai  a  battaglia  ;  sic- 
ché il  Leyva  vedendo,  the  i  Veneziani  s'erano 
posti  sulla  difesa  de)  porto,  allargandosi  ai  diede 
ad  altre  imprese,  i  successi  delle  quali,  e  ciò 
che  ne  avvenisse  sino  alla  pace,  ebe  lilialmente 
trattata  a  Parigi  si  distese  a  Madrid ,  dove  si 
conctimscro  le  1:011  diy.iyni  ili  essa,  aer.'ellal.a  dalla 
repubblica ,  per  esser  stati  accuratamente  de- 
scritti dal  Nani .  possono  leggersi  nella  di  lui 
Storia  Veneta  ad  on.  1 G 1 7  ,  Ub.  3 ,  a  cui  vo- 
lentieri ci  rimettiamo.  Vedi  anche  la  nostra  Sto- 
ria Civile  l.  35,  c.  4. 

Con  tal  occasione  dispiilaiidiisi  dui  d'.n'a  1  l'Os- 
suna a'  Veneziani  ii  dominio  del  golfo  01 


.1   ,      I1    pai  ■ 


del  medesimo  di  farlo  disputare  anche  da  giu- 
reconsulti con  scrìLlunr  ed  allegazioni,  le  quali 
non  meno  da' Napolitani,  clic  da' giureconsulti 
di  altre  nazioni,  come  Gio.  Balista  Valenzuela 
e  Lorenzo  Molino  romano,  si  fecero  uscir  in 
campo.  Scrissero  per  la  libera  navigazione ,  e 
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clic  piuttosto  il  dominio  di  quella  parte  del 
golfo,  che  riguarda  il  ridilo,  [osso  del  re  di 
Napoli,  clic  ile'  \  cnc/iaiii .  dottissimi  avvocali 
e  mini  a  tri  napolitani,  e  fra  gli  altri  il  famoso 
Gio.  Francesi'i)  da  l'onte,  celebre  per  le  molte 
opere  legali,  riie  ci  laseiij.  Tulle  queste  seni- 
tuli-  furono  imi  ti'  insieme  da  Ilari  ni  mimico  Chioe- 
carelli,  colcbre  ed  accoralo  investigatore  delle 
napolitani;  memorie,  il  quale  ne  compili]  una 
raccolta,  che  si  le  pgc  nel  Ionio  xxi.  Varìar.'i, 
de'  manoscritti  della  n-gal  giurisdizione,  sotto 
la  rubrica  del  Dominio  del  mare  Adriatico,  se 
Bta  de'  Veneziani,  o  più  tosto  ile'  re  di  Napoli. 

I.nndorpio  ne'  suoi  Alti  pubblici  t  i,  iib.  a, 
C.  i5,  fece  pure  raccolta  delle  scritturo,  die 
Uscirono  a  quesli  tempi  con  tal  occasione,  non 
meno  di  quelle  dale  fuori  pei'  palle  degli  Spa- 
ginivi) e  Napolitani,  clic  per  palle  dell'  arenili™ 
d'Austria  Ferdinando,  atl'astellandoci  ancorala 
scrittura  composta  in  difesa  dell»  repubblica 
da  Francesco  de  Ingenui*  di:  .hirhdirtiunc  Ve- 
miai:  ReìpubUcat  in  Mare  Adrialkum,  im- 
pressa in  Genova  in  4l°  nel  1619,  la  quale 
ultimamente  si  prese  a  confutare  (iio.  Augusto 
de  Bergri'  de  Impirio  Maria  Adriatici,  stam- 
palo in  Lipsia  nel  1723.  Per  rispondere  alle 
scritture  de'  Napolitani  la  repubblica  riputò, 
che  110:1  se  gli  potesse  opporre  altri  con  mag- 
gior vigore,  che  il  rinomatissimo  fra  Paolo  Sar- 
pi;  quindi  per  online  pubblico  gli  Tu  data  l'in- 
combenza di  farlo  siccome  esaltamente  adempì 
al  comando  con  qnc'  due  trattati,  l'uno  del 
dominio  (Iti  mare  Adriatico  della  serenissima: 
repubblica  di  Venezia,  e  l'altro  dello  stesso 
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dominio,  e  sue  ragioni  |n  l  /ut  Udii.  In  atncn- 
due  queste  sniltiuv  il  [iriii.  i|i;ili:  intento  dell' Au- 
tore Tu  di  rispondere  a'  dottori  napolitani,  al- 
legando tonilo  il1  medesimi  ((un'  medesimi  alti 
possessivi  dalla  tcpulililicn  escivi! ali  co'  re  di 
Napoli  clie  furono  ijtj jpi irl ni i  dui  I  llii^nola.  Non 
trascurò  gli  esempi  accaduti  cu!  re  Ferdinando 
per  le  riviere  della  Puglia  ir  per  Ir  due  «alce  ruggi- 
tegli, mandando  a  piegare  il  armilo,  clic  essendo 
entrate  nel  mar  suo,  volesse  pel  seguitarle  e 
prenderle,  siccome  si  legge  alla  p.  f.sl  dell'edi- 
zione ultima  in  quarto;  colla  sorella  di  Ladislao 
li'  di  :\;ipiili  sposata  con  Cui -lidi  no  arciduca 
d'Austria,  la  ipiale  volendo  il  ('rateilo  ed  il  ma- 
rito condurre  pir  il  mare  di  Puglia  alla  risiera 
di  Dalmazia  con  dodici  vascelli,  tu!  galere  c 
altri  navigli ,  .domandarono  s al vocon dotto  per  i 


napolitani,  lagnandosi,  clic  a  Leila  posti 
•  principi  lor 


andassero  ■<  a  incontrar  litiga  per  essere  ado- 


,  Ji  V,, 


•■  per  consentimento  de'  re  ».  Sono  le  si 
iole  che  sì  leggono  alla  /hig.  -{'fi,  Risponde 
nelle  seguenti  pagine  a1  loro  argomenti;  e  nella 
pag.  ffiÓ,  si  prende  ad  impugnare  Gio.  Fran- 
cesco da  Ponte,  die  lo  cliiiuua  uno  de1  dottori 
Gu>KQir£,  Voi.  XII.  33'* 
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avversari,  valendosi  per  prova  del  suo  assunto, 
r  per  maggiormente  convincerlo,  d'un  passo 
del  Ponte  de  potestate  Prnregis,  trascrivendone 
sino  le  parole,  che  sono  queste:  Ubi  Rex Jèf 
tur  contro  hostem  rum  e.xvrritu ,  ibi  est  'i'er- 
ritorìtim  Regia,  et  tale  Territorium  dìcitur  a 
potestate  tenenti.?,  et  sic.nt  dir.iuir  Gen,  I.  Spi- 
rititi Domini  férrhatiir  .\uprr  aquas ,  sic  ferUir 
super  mare  potntus  h.i!><-ntL  jitrìsdìctìanem.  Ri- 
sponde al  caso  allegato  da'  Napolitani  della  Tuga 
data  dall'armata  di  Federico  a  quella  de' Vene- 
ziani, ed  all' autori  ti  del  Salicilico  allegata  da' 
medesimi,  e  ritorce  contro  di  loro  il  successo, 
dicendo  clic  in  (meli' azione  i  veneziani  furono 
vincitori,  e  che  l'armata  di  Federico  si  ritirò, 
ed  i  legni  nemici  spanerò  ionie  ombra,  e  che 
li  lisciarono  il  più  beilo  il:i  jiìii lare,  e  del  per- 
dere nella  guerra  si  l'a  conto  in  line,  e  siccome 
nelle  battaglie  terrestri  il  vincitore  si  rende  Jure 
Jit'lii  padrone  del  territorio,  cosi  nelle  navali 
della  giurisdizione  del  mare,  allegando  l'esem- 
pio de'  Romani  dopo  eh'  ebbero  vinto  i  Carta- 
ginesi, e  degli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  ili  Sa- 
lamina.  Gli  rimprovera,  che  essi  aveano  lasciato 
di  dire,  che  l'armata  veneziana  andò  a  pren- 
dere a  forza  Gallipoli,  e  elle  il  re  vedendo  si 
grande  rotta  in  casa  sua,  pensò  alla  pace.  Jn 
fine  allegando  ali  l'i  esempi  liatli  dalla  Storia  di 
Napoli  del  Costati?",  e  dando  riposta  agli  altri 
argomenti,  de' quali  si  erano  valsigli  avversa- 
rli nelle  loro  scritture ,  eh'  egli  aveva  prese  a 
confutare,  terminò  dottamente  la  sua  difesa. 

Nel  medesimo  tempo  non  si  sa,  se  per  pri- 
vato studio,  o  per  pubblico  ordine,  Gonidio 
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Frangipane  elicile  t'uni  i  alle  stampe  in  Venezia 
quella  sua  Allegazione  in  difesa  del  dominio  della 
liepubblica  di  Venezia  sopra  il  suo  Golfo,  sulla 
quale  a  giudizio  di  uomini  saggi  s'innalzano 
tanto  le  dolle  scrìi  ture  di  F.  l'Eolo,  quantum 
iuta-  i'ilinnitt  Cupr,:s\n-i.  Ci.ìijiilh pn  ella  sia,  non 
vi  e  dubbio,  ciie  Frangipane  la  compilò  in  ri- 
sposili delle  scrilluic  date  fuori  da'  Napoletani, 
siccome  olire  di  ciò  clic  si  leggi:  nel  corpo  della 
medesima  manìieslaniente.  si  conosce  dal  fron- 
tispizio ,  portando  in  fronte:  (  cosi  quella  stam- 

\  ultima  ristampa  fatta  apparire  in  Almestad  ) 
questo  titolo  ;  «Allegazione,  a  Consìglio  in  jure 
»  Del  Dominio  della  Serenissima  Repubblica  di 

Uscirono  intorno  a  questi  medesimi  tempi 
altre  scritture  in  difesa  della  Serenissima  Repub- 
blica, come  quella  di  Angelo  Maneocci  de  dure 
Fenetomm,  et  jim .„li,-!«>m- .Ifxris  Adriatici  stam- 
pala in  4°  i"  Venezia  l'anno  1(117,  Vaìha  del 
famoso  giureeoiiHiillo  Giidit.  l'ano  da  Dominio 
Marii  Adriatici  prò  Republica  Fcneta  in  4° 
impressa  in  Lione  nel  loig,  quella  di  France- 
sco de  Ingenui*  pure  impressa  l'anno  medesimo, 


,  l'altra  di  Gio. 


Palazzi,  ed  altre  di  minor  conto,  clic  n 
d'  uopo  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  innanzi  gii  ocelli  tutte  que- 
ste brighe  passale  ira' Veneziani  e' Napolitani, 
intorno  alla  libera  na\  inazione  del  mare  Adria- 
tico, sì  maraviglerà .  se  ultimamente  uscita  fuori 
una  nuova  Storia  Uvile  del  Kegno  di  Napoli , 


Digitized  by  Google 


l'autore  che  era  un  giureconsulto  ed  avvocalo 
napolitano,  il  quali!  scriveva  la  sua  Storia  in 
Napoli  e  che  la  dedicava  a  Cesare,  nella  cui 
augustissima  persona  s'univano  le  qualità  di 
re  di  Napoli  e  d'Ungheria,  d'arciduca  d'Au- 
gna, e  ^signore  li  tutte  le  altra  adiacenti  prora- 

favellare  del  mare  Adriatico,  che  Lgna  per  la 


parti,  adempì  midiu  a  'jiii'lhi  ili  !i;dcle  storico; 
poiché  non  venne  punto  a  decidere  la  contro- 
versia, ne  in  minima  pa;  Li:  ad  ()IT,:nderc  la  verità; 
ma  la  lasciò  nel  suo  essere  di  prima  illibata 
ed  intatta.  Anzi  a  chiunque  attentamente  con- 
sidererà il  suo  sentimento  intorno  al  dominio 
del  mare,  che  non  lo  disgiunge  dalla  perpetua 
custodia  e  possessioni1,  i  signori  Veneziani  po- 
tranno ben  contentarsi,  che  nella  Storia  Civile 
si  riduca  la  controversia  più  tosti)  a  questione 
di  fatto,  che  di  diritto.  E  certamente  che  nella 
possessione  la  SiT^L.^inia  lìi-puhhlica  sarà  sem- 
pre a  lutti  gli  altri  preposta,  poiché  avendola 
ella  sempre  conservata  colla  perpetua  custodia 
che  ha  tenuto,  c  tiene  del  Golfo,  avendo  perciò 
sino  da  antichissimi  tempi  creila  mia  perpetua 
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]  di  Capitai)  di  Golfo  pei 
peranno  slutbarplfp'h"  Né 


cllia  spaglinola  la  Repubblica  non  permetteva, 

imponeva  leggi  a  coloro  che  vi  navigavano,  che 
vendicava  le  prede,  clie  in  esso  si  Tacevano, 
e  clic  coli  sua  licenza  si  permise  il  trasporto 
della  sposa  regina  d"  ! !iijtici'iii ,  sorella  del  re 
Filippo  IV,  di  cui  fra  poco  favelleremo,  e 
dopo  tutto  questo  concbiude  »  Io  tanta  decli- 
»  nazione  si  videro  le  nostre  folle  marittime 
■>  al  tempo  degli  ultimi  re  di  Spagna,  Ma  se 
a  si  voglia  aver  riguardo  a'  secoli  andati .  e  spc- 

-  zialmeulc  a'  (empi  de'  re  normanni ,  con  tntte- 
»  gior  ragione  poleiin  vantare  il  dominio  di 

•  qnel  mare  i  re  di  Sicilia ,  che  ì  Veneziani. 

-  della  re  al  giiirisilly.icin:  nipjinrtiili  dal  Chiocca- 
li vello  si  trovi  notalo  per  uno  de'  punti  contro- 

*  vcrtitt,  se  il  dominio  del  mure  Adriatico  sia 
b   de' Veneziani,  o  piuttosto  de'  re  di'  Napoli. 

Mette  dunque  (limni/i  mli  ocelli  lo  stalo  delle  " 
cose,  in  che  si  ridussero  nel  regno  di  Filippo  IV, 


E  se  senza  custodia  di  mare  non  si  concede 
dominio,  c  mollo  meno  possessione,  Leu  da 
quello  stesso,  clic  si  legge  nella  Storia  Civile, 
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putrii  comprendersi  qnal  sia  la  conseguenza, 

Potrà  in  fine  ciascheduno  dcdurla  dal  leggero 
nella  medesima  Sloria  Civili;  (die  in  ciò  fautore 
volle,  clie  non  discordasse  da  quella  di  Balista 
Nani),  clic  gli  sforzi  del  duea  d'Oaauna  riusci- 
rono tutti  vani,  e  che  nella  pace  elle  si  con- 
cliiusc  dipoi  a  Madrid  sotto  Filippo  III,  come 
prima  si  lasciò  alla  repubblica  la  custodia  de! 
Golfo,  la  quale  sotto  Filippo  IV  mn^-i  ori  nenie 
rinvigorì  le  sue  preminenze  in  quel  mare,  sino 
a  non  permettere,  che  la  sorella  stessa  del  re 
con  sue  galere  potesse  passarlo;  e  questo  suc- 
cesso non  si  dissimula ,  ma  schiettamente  si 
narra  nel  paragrafo  slesso  del  dominio  del  mare 
Adriatico  con  tali  parole, 

*  Giunsero  i  Veneziani  insino  a  non  permei- 
li tere,  che  altre  armate  potessero  navigare  it 
»  Golfo;  siccome  con  non  picciolo  scorno  degli 
»  Spagnuoli  avvenne,  quando  essendosi  casata 
..  U.im  o  m  Ferdinando  re  d'Ungheria  figliuolo 
„  di  Cesare,  sorella  del  re  Filippo  IV,  e  con 
»  numeroso  stuolo  di  galee,  c  con  pompa  de- 

-  gna  di  tanti  principi  giunta  a  Napoli ,  per 

-  passare  per  I"  Adriatico  n  Trieste  colf islessa 
armata  spassinola,  i  Veneziani  per  non  pre- 

t-  giudicare  si  lui  ù  pretesi)  dominio  di  quel  mare 

n  si  opposero  con  tale  ostinazione,  che  si  di- 

„  ciiiararono ,  che  se  gli  Spaglinoli  non  accet- 

7.  lavano  la  loro  offerta  di  condurla  essi  eolla 

„  loro  annata,  sttsai.-ro  sicuri  clic  converrebbe 
alla  regina  tra  le  battaglie  ed  i  cannoni  pia- 

n  sare  alle  nozze:  tantoché  bisognò  vergogno- 

*  saineilte  cedere,  e  la  regina  per  Ili  strada 


Digitized  by  Google 


PARTE  SKCONB1 

giunta  in  Ancona  ,  fu 


5i5 
M  da 


"  Antonio  Pisani  con  tredici  galee  sottili,  che 

-  la  sbarcò  a  Trieste.  Nani  lib.  8,  Ari.  i63o. 
Questo  fatto  a  chi  ben  lo  considera  è  il  più  sor- 
prendente ,  nuovo  e  di  più  chiaro  documento  ,  di 
«nauti  mai  ne  siano  stati  ne'  passati  tempi  acca- 
duti, e  che  supera  di  lunga  mano  quanti  atti  pos- 
sessivi abbimi  mai  e  l'  avvocato  della  Repubblica 
Chizzola  a'  tempi  dell' imperado re  Ferdinando  I, 
e  F.  l'aolo  a'  tempi  di  Filippo  III  affastellati 
insieme  per  difesa  del  dominio  del  Golfo  ;  poi- 
ché ni  rpiel  consimile,  die  narrano  ilei  salvo- 
condotto  chiesta  alla  Bepnbblka  in  nome  del  re 
Ladislao,  perchè  sua  sorella  sposata  coli' arci- 
duca Guglielmo  d'Austria  si  potasse  condurre 
per  mare  dalla  Puglia  alle  nutre  dello  spogli 
con  dodici  galere  ini  altri  legni,  almanco  ■  na- 

prjn  propri ,  e  non  somministrali  dalla  Re- 
pubblica Oltre  che  il  caso  non  attenne,  poiché 
sebbene  Fra  l'aolo  nella  scrittura  sopra  il  do- 
minio del  mare  Adriatico  taccia  questa  circo- 
stanza ,  nulladimpuo  nella  Storia  degli  Use  oc]  lì 
non  manca  di  sogghignerà  con  queste  parole. 

Non  fu  perù  la  sposa  condotta,  perchè  avendo 
"  il  re  differito  alquanto  tempo  la  partenza  della 

-  sorella,  in  quel  mentre  ella  s'infermo,  e  pass  fi 
«  all'  altra  vita.  »  Il  caso  ,  che  narra  Tuano  de- 
gT  Inglesi,  è  interpretato ,. come  un  grand' atto 
possessivo  del  dominio  del  mar  Britannico  che 
pretendono  i  re  d' Inghilterra  ;  eppure  a  riguardo 
di  ciò,  che  i  Veneziani  ottennero  in  quest'in- 
contro colla  sorella  di  Filippo  IV  e  moglie  di 
Ferdinando  re  d'Ungheria,  figliuolo  di  Osare, 


i  nulla  ,  e  sparisce  come 


srl  vento.  La 
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regina  Elisabetta  avendo  inteso,  che  Anna  d'Au- 
stria figlia  di  Massimiliano  Cesare,  sposata  con 
Filippo  suo  zio,  dovea  imbarcarsi  ne'  porti  di 
Zelanda,  e  navigar  nel  maro  Britannico  per  pas- 
sare in  Tspagnii  a  suo  marito,  poiché  s'  arrogava 
l'imperio  di  quel  mare,  niandò  ordine  al  suo 
ammiraglio  Carlo  Howard  che  colla  sua  armata, 
sopra  la  quale  aveva  mandala  la  più  eletta  no- 
biltà Inglese,  andasse  ad  incontrare  la  sposa, 
e  l*  accompagnasse  per  lutto  quel  tratto  di  mare 
con  miella  u  faziosità ,  maggior  fa  siti  e  pmjipn 

fu  prontamente  esponilo,  fri"  Inglesi  cotanto  ma- 
gnificano questo  fatto,  intanando  alla  loro  re- 
gina 1'  ambasciata  ,  che  Nettuno  mandi  ad  Eolo, 
espressa  da  Virgilio  ne'  suoi  versi.  Ma  non  de- 
vono di  ciò  molto  gloriarsi ,  poiché  finalmente 
la  regina  non  pretese  ,  che  la  sposa  dovesse  la- 
sciare i  suoi  navigli .  ed  esser  condotta  pel  mai- 
Britannico  sopra  I'  armala  inglese  .  se  intendeva 
passare  in  lspngna;  ma  si  contentò  con  termini 
ufficiosi  ed  urbani .  che  fosse  solamente  accom- 
pagnata e  servita  dalla  sua  annida,  di  che  i 
Veneziani  non  furono  contenti  e  oli  a  regina  Ma- 
ria. Ciò  che  s' interpreti)  ad  uffizio  di  vicende- 
vole amicizia,  cercando  allora  la  regina  Elisa- 
betta con  tali  apparenti  colori  coprire  l'odio, 
che  internamente  covava  contro  Filippo,  sic- 
come saviamente  ponderò  'l'unno  gravissimo 
storico,  scrivendo  /  .j-.  Kudcm  tempore  Anna 
Austria  Maxìmilùtni  Cacsitri-,  )ìtin  Filippo  m'urt- 
cuio  tlfsptm.uiln  ,  ttti  marìlina  in  fliipwtiiuu  h'tt- 
dens  a  Zelandia  snfait,  ad  qiiam  per  Mare  Bri- 
laniiiciun  deduccmlain  ,  hlisabetli ,  quae  sii» 
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ìlliut  Imperium,  rebus  apiui  noi  turbati*  arro- 
gabitt,  officiose  Carolum  Howardum  Bellica 
classe,  et  selei-la  iiMlibttr.  miut,  mìnduin  rc- 
nudato  pmruts  mitra  l'Iulippum  odio,  et  con- 
stantibus  ailiuic.  inler  ipsum  .  et  faiiiiliam  Au- 

ttriacam.  nuttuis  amicibae  officia. 

Or  Iraltando  in  coLal  suisa  l'autore  della  Sto- 
ria Civile  del  dominio  del  mare  Adriatico,  il 

asciò  pi 

portare  un  documento  si  illusive,  per  il  quale 
veniva  secondo  l'ultimo  stalo  delle  cose  mag- 
giormente a  confermarsi  la  possessione  del  Golfo 
a'  Veneziani  ,  qnal  savio  .  prudente  e  giusto  esti- 
matore delle  cose  potili  imputarlo  d'averne  fuor 
del  suo  istituto,  e  con  pregi  lidi  zio  della  sere- 
nissima Repubblica  Livellato  e  scritto?  Sempre 
che  ella  persevererà  inaila  perpetua  custodia  di  ■ 
quel  mare,  ed  aj;li  auspi/ii  suoi  lelici  scconde- 
ranno  per  l'avvenire,  siccome  per  lo  passato, 

questa  sì  insigne  prerogativa,  e  sari  riputato 
invasore  colui  che  oserà  lui  Ilaria  da  una  sì  pe- 
renne possessione  e  custodia.  Onde  con  mag- 
gior ragione  i  Veneziani  della  loro  Repubblica 
che  gl'Inglesi  de!  loro  re  potranno  valersi  ed 
opporre  a  ebiutnjae  volesse  contrastargliela,  i 
'    :  li  di  Virgilio,  e  dire: 


Intorno  poi  a'  trattali  dell'  imperador  Fcde- 
-ico  Iiarbaroasa ,  ed  Atto  di  papa  Alessandro  III 
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segniti  a  Venezia ,  s1  imputa  da  Bienni ,  come 
cosa  ili  pregiudizi»  alla  .serenissima  repubbli- 
ca ,  il  non  aver  l1  autore  della  Storia  Civile  se- 
guitata I'  opinione  volgare,  clie  creile  esser  papa 


11  dì  dell'Ascensioni;  I;,  festa  dello  sposalizio 
del  mare;  ed  altre  particolarità,  e  cose  vane, 
le  quali  in  altri  tempi  per  l' ignoranza  della 
storia,  e  della  elitica  crini»  condonabili,  e  dirò 
di  vantaggio,  die  furono  comportabili  a  Cor- 
nelio Frangipane  stesso  ,  che  volte  alla  stella  He 
tulle  in  quella  sua  allegazione,  poiché  scrivendo 
egli  più  di  un  secolo  addietro ,  quando  non 
essendo  stale  date  Lille  stampe  le  cronache  vec- 
chie ,  c  gli  antoii  coiilemporauei ,  ami  l'epi- 
stole stesse  di  papa  Alessandro,  nò  la  critica 
sopra  la  storia  erasi  cotanto  ben  raffinata  come 
Ora,  non  fu  meraviglia  .  se  impegnato  per  quella 
causa  seguitasse  i  comuni  errori. 

Fra  Paolo  Sarpi  per  la  profonda  sua  dottri- 
na ,  e  gran  penetrazione  del  suo  spirito,  non 
di  fece  in  tutto  abbagliare,  c  scopri  alcuni  di 
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tali,  errori ,  specialmente  intorno  al  titolo,  che 
ni  supponeva  ilei  (luminili  del  mure  per  privi- 
legio di  Alessandro,  e  dell'atto  superbo  del 
medesimo,  clic  credeasi  ;ivi-r  usato  colf  i  lupe  - 
radore  Federico;  ma  per  la  stessa  cagione 
della  mancanza  di  eodici  antichi  ora  in  varie 
raccolte  già  tutti  impressi,  ohe  inellon  in  ma- 
nifesta luce  tutta  questa  storia  ,  non  potè  in- 
tieramente ricredersi  di  tutti  gli  errori:  e  uhm 
dubita,  se,  vivendo  a'  dì  nostri,  avesse  osservati 
i  tanti  monumenti,  che  la  rendono  chiara,  che 
non  gli  avrebbe  intieramente  confutati,  siccome 
han  fatto  gli  accurati  e  prudenti  storici ,  che 
sdissero  dopo  di  lui  sino  al  presente.  Anzi  i 
documenti  ritolti  al  tempo  edace  sono  così  evi- 
denti ,  che  ina  ino  gli  scrittori  siciliani ,  che 
erano  più  degli  altri  invasi  di  queste  opinioni, 
se  ne  sono  resi  accorti,  e  l' i stesso  Agostino 
Invegcs  di  Palermo  non  potè  prestar  fede  al- 
cuna a  que  siciliani   suvil tori ,  clic  avevano  di 


tali 


ipi 


Nò  dubi 


gli  rifi 


;bbi 


die  fra  Paole 
egli  .li  buon, 


.glia,  perch 


illa  IU-p, 


fra  Paolo  fo 
otti  della  Ibi 


del 


papa 


Vi 


della  lìe|n.M.lica,chedi 


duuion,  Voi  XI 


o  III  così 
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trattato  1'  imperadore  Federico,  il  quale  tutto 
umile  e  riverente  .si  [nostri;  a  lena  a  suoi  piedi 
in  faccia  al  doge,  al  patriarca  .  alla  primaria 
nobiltà  veneta  ,  ed  a  tutto  il  popolo  ivi  con- 
corso ,  ed  avessero  permesso  di  fargli  usare 
un  tale  oltraggio. 

Olire  die  essendo  stati  1  Veneziani  i  più  ef- 
ficaci e  valevoli  mediatori  a  comporre  le  con- 
tese, die  tra  il  papa  e  1'  imperatore  erano 
accese ,  ed  essi  avendo  condotto  Federico , 
certamente  non  avrebbero  permesso  ,  die  l'osse 
stalo  dal  papa  si  indegnamente  accolto.  Né  al- 
l' incontro  (li  Alessandro  doveva  ciò  supporli, 
il  quale  nelle  stesse  sue  lettere  scritte  al  capi- 
tolo cistcrciense  ,  ed  a1  vescovi  Ruggiero  ebo- 
raccnse  ed  Ugone  dunelmcnse  ,  die  ora  ai 
leggono  impresse  sin  nel  Bollarlo  romano  ,  e 
delle  quali  si  dira  più  innanzi ,  smentisce  l' im- 
postura ed  il  gran  torto  ,  die  si  è  fatto  alla 
memoria  di  quel  gran  pontefice. 

Non  credesi  dunque,  die  possa  spiacere  a 
signori  Veneziani  quel  die  1'  autore  della  Storia 
Civile  Dell'  ìstesso  capitolo  del  Dominio  del 
Mare  Adriatico,  scrissi:  topi  a  queste  vane  cre- 
denze ,  essendo  tali  le  sue  parole.  u  Ma  non 
«meno  deve  riputarsi  vano  quel  clic  parimente 
"scrissero,  che  in  quest'incontro  papa  A!es- 
-sandro  avesse  conceduto  a' Veneziani  ampis- 
-simi  privilegi  della  superiorità  e  custodia  del 
■  mare  Adriatico,  e  ebe  quindi  sia  nata  quella 
"Celebriti^  che  ogni  anno  costumasi  in  quella 
-città  nel  di  dell'Ascensione  di  sposare  il  mare; 
'•quasi  che  ad  Alessandro  appai  tenesse  conce- 
ndere  il  dominio  de' mari,  siccome  gli  altri 
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-pontefici  lo  pretesero  della  terra.  Della  mc- 
-derazione  di  Alessandro  tali  esorbitanze  non 
-dovevano  credersi,  e  gran  torto   si  è  fatto 

La  superiorità   e   la  custodia  di  cjuel  mare 

;h^i|i::s[:il:i  sopra  gl'imperatori  greci,  che  ls  ab- 
baiiiloiiiii'iiiii)  ,  e  per  eoiiscpuen/ii  non  gli  venne 
da  alcun  privilegio  pODlifizio.  Quindi  nel  Bu- 
centoro,  coslnilt'>  urli'  fililo  ìfìinjjà  savi  Vene- 
ziani d'  allora  fecero  nella  poppa  del  medesimo 
intagliare  a  lettere  cubitali  truci  motto:  San- 
guine portoni  ,  per  dinotare  il  vero  e  legittimo 
titolo  del  loro  dominio  ;  c  la  celebrità  istituita 
nello  sposalizio  del  maro  è  un  atto  consecutivo 
al  dominio  che  si  presuppone  ,  la  quale  se  sì 
l'ussc  isLituila  a'  tempi  di  Alessandro  ,  o  dopo, 
nulla  rileva.  Egli  è  certo  ,  che  Pietro  Giusti- 
niano nella  sua  Storia  Veneta  lib.  a,  e.  27  per 
non  entrar  mallevadore  del  preciso  tempo,  si 
riporta  alla  tradizione  col  valersi  della  parola 
ferina. 

Mollo  meno  dovrà  dispiacere  a'  signori  Ve- 
neziani, se  siasi  scoperta  sopra  il  vero  qual- 
che altra  menzogna,  poiché  la  verità  della  sto- 
ria ,  che  ora  non  si  può  nascondere  è  quella, 
che  rende  i  medesimi  degni  di  eterna  lode 
e  di  eterna  memoria,  non  già  il  favoloso  so- 
vrimposto. Chi  può  negare,  che  quelle  contese 
che  ebbe  il  pontefice  Alessandro  IH  con  Fe- 
derico ,  si  terminassero  per  gli  patenti  uffizi 
ed  efficace  mediazione  de'  Veneziani  ,  i  quali 
furono  cagione  ,  che  si  dasse  pace  alla  Chiesa, 
fosse  Alessandro  riconosciuto  da  tutti  per  veto 
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che  Ui  vero  si  narra  sopra  la  concordia  ,■ 


guita  ira  il  papa  e  Federico  per  la  ir 
de'  Veneziani ,  mentre  il  papa  eia  a  Venezia 
e  l1  iniperadore  a  Chiozza. 

Lsif  udosi  pubblicata  mia  grida  a  rialto  d1  or- 
dine della  Repubblica;  clic  ninno  avesse  più 
ardito  di  favellare  dell'  ' 
Della  città,  se  prima  n 
il  pontefice,  quest'ordine  del  senato  ridusse 
Federico  a  parlare  più  beni  guarnente  degli  af- 
fari della  pace  ;  ciò  die  riferirò  colle  parole 
atesse  dell'autore  della  Storia  Gvile,  il  quale 
a  ragione  segui  la  fede  di  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  testimonio  di  veduta,  affine 
che  si  conosca  quanto  in  questo  gravissimo 
affare  abbia  egli  attribuito  alla  mediazione  de' 

•-Pervenuta ,  egli  scrive ,  a  Federico  in  Chiozza 
«questa  novella  {cioè  la  grida  pubblicata  in 
-Rialto  d'ordine  ddh  liqiiibbliea  ),  vedendosi 
-fallila  ogni  speranza,  cominciò  a  parlare  be- 
"DÌgnainenlc  co'  cardinali ,  che  colà  dimorava- 
mo ,  degli  affari  della  pace;  ed  essendogli  al- 
.tresì  apertamente  detto  dal  suo  cancelliere, 
«e  dagli  altri  baroni  tedeschi,  che  bisognava 
"finirla  con  Alessandro ,  e  riconoscerlo  per  le- 
"gitlimo  pontefice  ,  finalmente  alle  persuasioni 
"de'  meditimi  s'indusse  d'inviar  addietro  a 
-Venezia  co'  cardinali  il  conte  Errico  da  Diessa 
-a  promettere  con  giuramento  ,  che  tosto  che 
■egli  vi  fosse  entrato  ,  avrebbe  giurata  e  con- 
■•  fermata  la  tregua  colla  Chiesa  ,  col  re  di 


Digitized  by  Google 


"sopra  i  loro  legni,  con  molla  pompa  il  con- 
■■rliis.seio  insiiio  «  S.  Marco  ,  ove  per  vedere 
"SÌ  famoso  spettacolo,  era  radunata  immensa 
"moltitudine  di  popolo.  E  Federico,  disceso 
••dalla  nave,  n'  aml'j  tosto  a'  piedi  tli  Alessan- 
dro, il.  quale  co' cardinali  e  molt' altri  pre- 
dati era  ponlificalmciilc  assiso  uri  portico  (iella 
••Chiesa,  e  deposta  l'alterigia  (Iella  maestà  im- 
nperiale,  levatosi  il  mantello,  si  prostrò  di- 
nnanzi a  luì  col  corpo  disteso  in  terra,  uroil- 
»roente  adorandolo.  Dal  qnal  alto  commosso 
••il  pontefice ,  lacrimando,  da  (erra  il  sollevò  , 
-e  baciandolo  it  benedisse;  e  poi,  cantando  i 
"Tedeschi  il  Te  lh-iim.  culi -arano  ambedue  la 
»S.  Marco  ,  donde  l' inipcradore ,  ricevuta  la 
•.benedizione  dal  papa,  ne  andò  ad  albergare 
■.al  palagio  del  doge,  ed  il  papa  con  tutti  i 
..suoi  ritornò  al  solito  ostello." 
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solo  basta  alla  repubblica  di  Vene- 
zia per  farla  riputare  benefica  insieme ,  c  be- 
nemerente della  sede  apostolica,  c  clic  ben  se 
le  convengano  quegli  elogi,  d'  essersi  restituita 
per  suo  benefizio  la  dignità  al  pontefice  ro- 
mano. Furono  i  Veneziani  quelli ,  elle  saputa 
la  venula  di  Alessandro  a  Venezia,  a  grand' o- 
nore  lo  ricevettero,  facendolo  albergare  nel 
monastero  di  S.  Niccolo  del  Lido ,  e  nel  se- 
guente giorno  dal  doge  dai  patriarca  ,  c  da 
numeroso  stuolo  di  vescovi  coi.  gran  concorso 
di  popolo  fu  condotto  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
co ,  e  ih  lii  ,-i  lete  p.iss.-ne  ;i]  palagio  del  pa- 
triarca, eh'  era  stato  apprestato  con  gran  pompa 
per  suo  alloggiamento.  Nel  portico  ile!)»  cluesa 
di  S.  MarcOj  per  la  mediazione  de'  Veneziani, 
fu  veduto  F  imperadorc  ,  deposta  I'  alterigia  della 
maestà  imperiale,  e  spogliato  di  tutti  gli  or- 
namenti imperiali  ,  prostrato  a  terra  col  coqto 
tutto  disteso  a' piedi  di  Alessandro,  umilmente 
adorandolo.  Tutto  il  favoloso,  che  i  pittori, 
o  i  poeti  vi  hanno  aggiunto  di  loro  capriccio, 
non  merita  alcuna  attenzione;  nè  deroga  punto 
alla  sua  giuria,  anzi  l'accresce,  se  tolte  via 
le  loro  fantasie  ,  rimanga  il  serio  ed  il  vero 
per  lei,  sopra  dì  cui  saran  meglio  appoggiate 
le  sue  veraci  lodi  ed  i  ben  dovuti  e  meritali 

La  vera  pittura  di  questo  famoso  atto  è  quel- 
li), clic  ri  viene  (Ifliiii'iilrt  (!;iH:cjiÌHle!<!  stesse  di 
Alessandro  e  da  tutti  gli  antichi  scrittori ,  e 
tanto  ci  deve  bastare,  togliendo  il  favoloso,  che 
\i  &  sovrimposto,  il  quale  è  ingiurioso  non  meno 
a  quel  pontefice,  che  aUa  repubblica  stessa. 
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PARTE  SECONDA  535 
Ecco  come  Alessandri)  slcsso,  descrivendo  tutto 
il  successi'  ;i  iIiip  v«f 'ivi .  I  iutiero  ehoracense 
ed  Ufinnc  Duueliiipnsc,  glipln  r.ip presenta.  Nono 
vero  Kal.  Autisti  (i-li  dine)  praefatus  Impe- 
rai, Skuttnwl.>lnm  /m'ha  ri  dhpositum,  ve- 
rni! ad  Ecclesia*!  B.  Nicolai,  quae  per  unum 
miiìarc  di.\tat  a  l'enctiis ,  ri  ih!  tani  ìpse,  quota 


Ircs  noslros  Epìscopo! ,  et  Cardinalvs 
dato  Nostra ,  praesentibus  qtàbusdam  aiiis , 
absolutionis  bcnrfuiiim  niententn:  Dande  vene- 
rimi. Vcnelìas,  et  ibi  ante  Ecclesiam  B.  Marci 
praedictus  Imperator,  ìnnianera  multrtiidinc  ci- 
rorum  et  miiùcrum  pracsr.nle,  et  alta  voce  red- 
dente  gratias  et  laudcs  Altissima ,  nobis, 
Summo  Pontifici  ■  ohnlìcntìttm  et  revem 
huiaililer  et  nwr.'ntrr  csrìùl/nit,  et  recepto  a 
nobis  pacis  osculo,  nos  devote  dex travi tf  et 
rum  rrverrntìa.  qua  ilccu.it,  et  devoiione  usque 
ad  altare,  in  Ecci  ti/ai:  ìitlri;iitj  ìt.  Scqucntivcro 
die,  in  festa  II.  Incallì,  ah  eodem  Imperatore 
rogati,  ad  pracJìrtam  Erileiìain  S.  Marci  so- 
lemnia  celebrataci  Missanun  accessimus.  Et  no- 
bis illue  vcnictitiki::.  fwprr-.ittv  extra. 
Ecclesiam  obviam  venit,  ei  denterò  Intere  nostro 
devote  sttxct'ptn .  nos  in  Ecclesiam  introduxit. 


deremns  p,d:t!ivintiìi  nostrum  ibi  paratimi,  sta- 
phain  trniiit,  et-  aiiuic.m  honorem  et  revercitiiam 
nobis  n-ìiilwìt .  I'ra:'iircc.<  ore    e/iis  no- 

stri! consueverunt  Anlecessarlbus, 


presso  Ruggiero  Hovcdctio  itegli  Anniili  d'  Inghil- 
terra part  3i,  pag.  5&j,  che  presso  Cherubino 
nel  Bollano  lìoniaiio  limi.  I .  pag.  e  ^3,  ed 
6  trascritto  da  Burcardio  Slruviu  S)->ttiig.  /list. 
Gcrm.  DisierL  17  ,  ^  4;-  LMstesso  pontefice 
Alessandro  m.'-i' ■  ■  1 1 i ^ I uhi  mi  C-ipììnlum  (ism-ru/e 
Ci j Cen.V.vuc .  clic  si  ìc^o  urlìi!  j-iit.-LOÌ<.:i  ili  Mur- 
ielle e  Durand  tom.I,  pax.  1848,  parlando  di 
Federico  dice:  Veni,  l  cndlam  ad pracscnth.m 
nostra,»,  et  nobis  sicut  Summo  Pontifici  re^eren- 
tiam  et  subjectioni-rn  iinprrulit  .-  sdL'^iu^iicinli.i  : 
Imperniar  reerpto  pat  ii  osculo  in  Ecclcsiam 
Ti.  Marci  iis/jnr  ad  aìtatv  hitmilitcr  et  devote 
nos  dextravit.  Spiegando  poi  più  minutamente 
il  successo  con  <|ues!e  panile:  In  festa  B.  Ja- 
cob! ab  Imperatore  rogiti  ad  Eciìcsinm  S.  Marci 
ivinuis,  ibi  crkbritluri  Missunuii  salenmia,  et 
cum  autlìrct  nos  tu/venir,: ,  continuo  nobis  oc- 
currit,  et  nos  a  d,.ctro   Libre  cimi  ea,  qua 

praescriptam  Ercletìam  introduci-li,  rifinita  Mis- 
sa,  tpiam  a  nobis  inilignis  audivit,  nos  tisqtie 
ail  portala  Ecclesia*.'  dr.ctravit .  ut  onmem  ho- 
norem et  revercntiam  ex/iibuit ,  quatn  Praede- 

Alla  testimonianza  d'Alessandro  concordano 
tulle  le  auliche  cronache  e  auloi'i  quasi  clie 
con>  Tip  orar  ei ,  ohe  si  ledono  ora  in  varie  rac- 
colle  a'  di  nostri  impresse. 

Nel  principio  del  scenici  passalo  allegandosi 
da'  dottori  napolitani  e  ila!  Baronio  negli  An- 
nali l'>i:!r:;Ì!!<i(ii:i  la  cronaca,  che  allora  cor- 
reva MS.  eli  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno, 
e  gli  Atti  di  papa  Alessandro  di  uno  scriUore 
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anonimo,  fra  Paolo  gli  dispremiò,  e  cosi  ne  ra- 
giona. «  Han  proibito  per  apparenza  di  testi- 
^  nionio  vino  .sti m-i-io  scritto  a  penna  d'un  altro 
»  regnicolo,  ed  un  altro  apocrifo  senza  nome, 
»  tornati  solamente  a  questo  tempo  tutti  due 
»  a  farsi  leggere  de'  successi  di  quattrocento 

Ma  che  direlilie  ora,  se  oltre  ciò  Tcdesse  im- 
presse tante  altri-  nv.naclii;  e  scrilEuri ,  clie  con- 
cordano con  Romualdo?  Non  pur  negli  Alti  di 
questo  congresso ,  ma  nel  cronografo  sassone 
ad  aim.  1177,  si  legge  lo  slesso.  Alexander 
Papa  Venctias  luLvnu-iis.  ìmptratorem  in  classe 
manentem  expectat  In  vigilia  S.  Jacopi  Impe- 
rniar Vene&an  venit,  libi  din  expectauis  et 
optatili  a  CttrdinaUtmx .  et.  Fpiscopis,  et  Nobi- 
libus,  etpopuli  infinita  multiìadim:  Iiom ime 
mscipìtur ,  et  ante  Monasterium  S.  Marci  cmn 
Papa  in  osculo  pacis  in  concordìam  et  pacem 
firmam  rutti 

Nella  cronaca  di  Fossanova  dì  Gin;  di  Cec- 
ca no  ad  ami.  1177  pur  si  legge:  Nono  Kal. 
Angusti  venit  Inif.ii-riitt.tr  ad  Pttpti  Jlemandrum 
ad  Fenrtias,  et  receptus  est  honorìficc  a  Papa. 

nit  Fridericus  coram  Papa  Akxtmdro  ap^ul 
Fridericus  ariti-  Alexandmm  prostrata* ,  et  ele- 

dice  il  medesimo.  J'ii/ieiiitt'ris  animasìlas  ad 
tanlam  manmetadinem  deeecht  r\t,  ut  in  con- 
demantionem  erroris  $m  coram  Summì  Pontifici* 
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538  APOLOGIA 

pedibus  prostertieretur.  'Fertur  attieni,  t/uod 
cum  xublevandi  cum  l'opti  monim  Jhcerel ,  Ti- 
der'icus  OrìenUdis  Manilio,  qui  c.um  impera- 
tore oderai,  qiuisi  Clini  (puniti  ci  redargudone. 
exclamavit:  Cum  luiperiolem  aitctoritalem  lan- 
tac  injitrìae  snbjccUict?  l'opti  wo  Idioma  Tett- 
tanicttm  non  ìiilrllì-jrtix.  iiitpti.oeil ,  quid  diceret. 
Alemanni?  qunJ.  cimi  tlidiei.-o.et .  /istituii  tieee- 
dens  Imperatore  m  stil-Lvavit ,  et  ad  osculimi 

Neil1  Auctariiim  lipiieiiicliìium  ad  Ann.  ii-jj 
SÌ  legge  pure:  Priiiuitus  Regni  cum  Episcopis 
convenìenles ,  Fridericum  Impemtorem  ail  Do- 
minimi Papilla  Ale.iandriim  discaicentum ,  et 
licgii*  or/iaiiteutis  nudatimi  in  Fcnctia,  in  loco, 
qui  Alias  lìiuus  ntinriipatnr ,  adduxcnint.  Ipso 
vero  ciun  tanta  hiiinilitatf ,  qnnd  UH  fuer.it  in- 
dìcUtm  implcvìl,  ni  ìllins  e.rtitisse.  opus  line 
dubiti  rretiatiir,  de  quo  dicilitr.  Cor  liegis  in 
marni  Dei.  Siine  /pioni  tiinoeolum  Dea,  et  obe~ 
dientfui  Frclrtitie .  et  Domino  Popac  se  cura- 
veri!  cxhiberc,  lachrymìs  pedes  e/us  deoscu- 
lando, et  regiì*  uiuneribits  /ttoionindo,  magni- 
jiee  tltiiionslravìt 

Quindi  (ìfriasiu  lilitfric-ii.it>  nrll.-i  Dee.  n  Olio- 
min  Imperialium  C.  19,  /i.tjja,  ebbe  a  dire: 
Fridericum .  qiu:m  ntriìri>iinii.\  ninrsibus  in  Gre- 
gei/! Dominkitm  .tttcvieiitcm  eidinius,  ìli  brevi 
vinchwi  cotispe.riiiiux  catenis  lle^ni  caelestis.  la 
concilio  siqtlidem  Femio  poenilenteni  Impem- 
torem mi  simun  Matrìs  Eccle.sìae  repressimi  in- 
tuiti stimiti,  citili  .'limili, 1  hiimìiitatf  stoloni  per 
Manin-  Saiictissimi  Ptipae  Alr.rumiri ,  quam  dc- 
dit  pater  poenitenti  /ilio ,  recepisse. 
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Nè  d'altra  maniera  rapporta  questo  fatto  Mat- 
teo Paris  ad  Ami.  1177  dicendo.  Eodem  anno 
Friderìens  Imperniar  irmi  ad  pedes  Akxandri 
Papae,  Immillili 'ri. 1  sutit/erìt  Mi  per  omnia,  et 
sic  cessavìt  srhiiinii.  .Nei  che  sono  conformi 
Ai ii.il-lo  Iubecense  Uh.  a,  c.  17.  Roberto  del 
Monte,  Corrado  ITspergeusi:  ad  lim  1 177.  Al- 
berico ail  Ami.  1 179.  Ottone  di  S.  Biasio  c,  a3. 
Guglielmo  neubringense  c.  a,  e  tutti  gli  altri 
scrittori  prossimi,  o  almeno  non  cotanto  lon- 
tani a  ipic'  tempi. 

Or  in  tanta  luce  non  bisogna  riputar  affatto 
ciechi  coloro,  clic  uiplinnn  pili  li>stt>  andar  die- 
tro alle  fantasie  de' pittori,  ed  in  coiai  guisa 
pascersi  di  favole,  che  riguardar  la  faccia  del 
vero,  che  non  meno  manifesla  la  1110  di' razione 
del  pontefice  Alessandro  che  purga  la  repub- 
blica di  Venezia  dalla  taccia  di  aver  sofferto  un 
tal  affronto  in  casa  propria,  clic  veniva  a  farsi 
ad  un  imperatore  da  essi  caramente  accolto  e 
favorito  ? 

Ma  È  di  mestieri,  clic  qui  si  scuopra  l'ori- 
gine, onde  si  diede  la  spinili  alla  fantasia  ed 
alle  penne  degli  scrittori  del  i5  e  iG  secolo, 
ne'  quali  era  poco  nota  la  storia  de'  trapassati 
tempi,  di  prestar  facile  credenza  a  questi  rap- 
porti. Fu  cosa  molto  facile  a'  pittori  ed  agli 
scrittori .  rappresentando  Federico  con  tanta 
MiiiiTiiissiriiic  essersi  prostrato  a  terra  con  tutto 
il  suo  corpo  avanti  i  piedi  del  pontefice ,  di 
ai^iiignervi  ;menra  qualclic  tosa  elie  cji  paresse 
ben  propria  di  lor  capriccio,  e  fosse  acconcia 
all'atto.  Non  mancò  clii  sovvenutogli  quel  ver- 
setto del  Salino:  super  Aspiikm,  el  ìiasiliscum 
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540  APOLOGIA 

ambulala!,  ci  ri>»cii!cn!-:"  I.r^uem,  et  Draco- 
ncn,  riputasse,  clic  hi  [(nella  positura  Ji  Federigo 
che  aveva  il  capo  a'  piedi  di  Mcssandro,  questi 
calcandogli  Li  cervice  avesse  citato  quel  motto, 
come  sommamente  a  proposito  e  ben  proprio; 
onde  quel  die  fu  forse  argutezza  d'ingegno, 
passò  poi  per  sfuria  veri.  .Multo  meno  ili  que- 
sto avrebbe  bastato  alla  feconda  fantasia  de' 
pittori,  i  quali  ben  si  su,  quanto  in  ciò  fossero 
veraci.  A  chi  scuri  idiote  le  capricciose  fantasie 
de' pittori  nelle  il! '■infine  de' pellicani,  del  ser- 
pente che  tentò  Eva,  del  sacrifizio  d' Àbramo 
e  di  Jefte,  d'Antan  appeso  ad  un'altissima  for- 
ca ,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Luca 
medico,  fattolo  divenir  pittore)  S'aggiunge  ebe 
la  favola  prese  tosto  incremento  a  que'  secoli 
incolti,  perchè  molto  piaceva  alla  collodi  Ro- 
ma, clic  si  credesse  un  imperatore  essere  stalo 
cosi  aspramente  trattato  da  tm  pontefice:  per- 


che deprimendosi  la  maestà  imperiale  maggi  ca- 


brar cosa  strana,  se  nei  pontificato  di  Pio  IV 
dopo  scorsi  tre  secoli  dal  pontificato  di  Alessan- 
dro nel  palazzo  laterauensc  se  ne  fosse  coman- 
data la  pittura  (secondo  ciò  che  ne  testifica  il 
Frangipane!  a  Giuseppe  Salviali  celebre  pittore, 
c  die  da  Venezia  fosse  stato  chiamato.  Hi  si 
sapeva  in  altra  città  d'Europa,  che  in  Roma 
si  faceva  questa  gran  pompa  d'un  sì  solenne 
strapazzo  usato  all' imperadore  Federico,  facen- 
dosi passare  per  cosa  certa  e  indubitata,  sic- 
ché ira  poco  tempo  si  cominciò  a  registrar 
dagli  scrittori.  Il  primo  fu  Ermanno  Schedelio, 
il  quale  da  un  supposto  MS.  veneto  lo  registrò 
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nel  Cronico  witcmbergcusc  fui.  ;«>■<.  Costui  diede 
poi  la  spinti»  a  Ciò.  .Vincimi,  il  quale  nel  co/,  a. 
Clironìci  memwtihiìiitm  omnium  Ocntium,  non 
si  ritenne  di  scrivere  :  Pontifex  universo  ad- 
s tante  popuh  Imperatori  jussìt,  ut  se  fiumi 
prosternerei,  et  veniain  denuo  posailarec  At 
Summus  Ponti/,:::  Cwstnis  iiillum  pede  com- 
prùìiens,  ait:  Scriptum  est,  super  aspidem,et 
basiliscum  ambulabis,  et  concttleabis  konem, 
et  draconem.  At  Frìdericus,  non  Ubi,  inquit, 
sed  Petro,  cui  successor  es,  pareo.  Et  Ponti- 
fix  respondit:  Et  mi/ti,  et  Petro. 

Seguitarono  poi  gli  altri  sulla  fede  di  costoro 
a  scrivere  il  medesimo,  come  Antonio  Saheliico 
lib.  f.  Rerum  Fenet  Dee.  t,p.  200,  il  Mu- 
eioli  lib.  18,  ad  Ann.  u-fl.  Fortunato  Elmo 
Cassine  se  e  tanti  altri. 

Ma  Roma  che  fomentò  l'errore  e  diede  corpo 
a  quest'ombra,  ben  presto  ne  ricevè  la  ricom- 
pensa,  poiché,  sortu  in  Cemiania  ne'  principii 
del  16  secolo  l'eresia  di  Lutero,  esempli'  più 
ili  Ubi  11  lei  11  li  i-i,  si  diede  n'  in  ivaturi  opportunità 
tra  le  marcile  di  tirannia  ch'essi  andavano  no- 
tando nel  papato  romano,  di  metter  questa  usata 
coll'iinperadorc  Federico,  come  creduta  vera; 
sicché  nell'anni!  i  :">  \  ~>  diede™  fuori  un  libro  con 
una  prefazione  di  Lutero,  con  questo  titolo: 
della  Tirannia  di  Alessandro  III  praticata  col- 
l' imperai! ine  Federico  Barliarossa.  Dipoi  Gere- 
mia Ilofmanno  diede  fuori  ima  disputa/ione 
storica  De  tyninuiiu.  ignominia,  tjuani  Fridc- 
rico  (Eiuibitrho  Jtti/it'ruloi  i  intuii!  Alexander  III. 
Li  unii  guari  dopo  (.io.  Ailopco  diede  alla  luce 
un'altra  dissertazione  ;    Num  Alexander  III. 


5i, 

Frideriam flarbarossam  concukavent  pctlibus? 
Con  tale  occasione  ne'  tempi  a  noi  più  vicini 
venitesi  a  disputai^  più  seriamente  sopra  di 
(jucsto  punto,  e  col  soccorso  delle  nuove  rac- 
colte fatte  degli  antichi  documenti  e  della  cri- 
tica facilmente  la  favola  fu  scoperta.  Quindi  si 
posero  a  confutai];!  iii  (imponili)  Gin.  W  a  p  ti  .se  il 
in  Disputalione  circulari,  Lehnianno  Chrort. 
Spirai.  I.  5,  C.  H<y.  Giorgio  Remo  nella  dis- 
sertazione, qua  nuiiiiivnUtm  cui!  pitUduni  de- 
monstnttitr  coiinili-anu:  Y'n.7.  riritm  I  Alexan- 
drvm  IHPapam.  Già  Burcardo  Maio  in  un'  altra 
disMTUuioui':  ftiii>c!-<(t:t!viit  /•'riilcrtcttm  QSnobar- 
bum  ab  Jh-Jiant/iiì  111  Ponti/ice  pelle  non  esse 
voii.riiicaliiin.  (Ii-istofiirii  Angusto  Hcumanno  che 
diede  alla  luce  altra  dissertazione  istorico-cri- 
tica,  fabulani  ih:  Iwikrìco  I  Imperatore  a  Pori- 
tifice  Romano  palila  rom-ulrat,,  nfelleru.  Seila- 
tero de  liberiate  Ecclesiastica  l.  5,  c.  4,  g  16 

ed  altri  rapportili  ila  ìini'iiardo  S; mviii  ,V>  ;,/.f-. 
Bist  Gerrn.  Ditteri.  17,  g  47,  Donde  avveime, 

a  cangiar  stile,  ni  il  cardinal  limonio  uell'  ultimo 
tomo  de'  suoi  Annali  Eui.lc-iaslici  ad  Ann.  1 177, 
g  134,  la  rifiutò  pure  come  favola,  siccome  fece 
seguitandolo  Giacomo  Gretsero  in  Appendice  ad 
Tractatum  de  munificentia  Pri/icìpum  in  Scdem 
Aposrolicant. 

Si  cominciò  pure  a  dubitare  della  vittoria 
navale,  che  Nauclcro  voi.  a.  Gen.  45,  p.  846 
la  narra,  come  seguita 
Ottone  figlio  di  Federi 
;iarono  poi  Krat 

a  Veneta  Ub.  n,  p.  iti  ed  altri  moderni, 
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non  avvertendo  che  ben  avrebbe  potuto  suc- 
cedere una  tal  pugna  tra  l'armata  veneziana  q 
.  quella  (li  Federico  comandata  da  Ottone  suo 
tìglio,  ma  in  tempi  posteriori,  c  non  in  que- 
st'anno 1177  ed  in  questi  trattati  pacifici,  ne' 
t]  11  ci  li  i  Veneziani  entrarono  come  mediatori,  non 
come  nemici  dell' jnnieriiturr  Federico, e  quando 
non  vi  era  bisogno  ili  combattimento  navale, 
non  avendo  allora  ]-V<!cri;\>  annata,  elle  avesse 
potuto  contrastare  a  quella  de'  Veneziani,  ed 
alle  galere  clic  a\cva  mandato  a  Venezia  il  no- 
stro re  Guglielmo  per  difesa  anche  del  papa. 

nologia  de' tempi,  di  essersi  duto  il  comando 
di  quest'armata  ad  Ottone .  che  era  liglio  quar- 
togenito di  Federico,  e  d'età  allora  infantile, 
non  potendo  avere  nel!' anno  1177  che  cinque 

tare  nell'anno  precedente,  coinè  alcuni  pur  dis- 
sero), essendo  indubitato  dalla  storia,  die  Ot- 
tone fu  quarte  ceni  I»  ili  Federico  natogli  da  Bea- 
trice (ìglimjlu  di  HiiiLildo  inulte  di  Borgogna , 
colla  quale  Federico  si  sposò  nell'anno  n56 
ed  è  ancor  certo,  clie  Errico  figliuolo  dì  Fe- 
derico elle  gli  succose  all'imperio,  come  uato 
nell'anno  1  i(ìtì  non  aveva  nel  1 177  più  ebe  do- 
dici anni;  ed  Ottone  che  era  suo  fratello  quar- 
togenito, certamente  che  non  poteva  allora  es- 
sere che  di  cinque  in  sci  anni.  Nel  che,  oltre 
il  Sigonio,  concordano  tutti  i  più  accurati  Sto- 
rici germani ,  e  fra  gli  nitri  Struyio  ffist  Germ. 
e  Simon  Federico  Halui  in  .Frùkrii:0  I.  Per  que- 
sta cagione;  perchè  gli  scrittori  antichi  tacciono 
di  onesta  pugna  navale  ,  alcuni  dubitarono, 
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clic  fosse  accaduta  ni  quell  anno  o  nel  pre- 
cedente, ed  in  quello  alato  di  cose,  nel  quale, 
secondo  le  circostanze  che  l' accompagnavano, 
non  vi  fu  d'uopo,  nè  occasione  di  venire  a 
Tatto  d'amie.  Se  ne  posero  adunque  meritamente 
in  dubbio  Lehman.  C/unn.  S/iireri.  Lib.  5,  c.  50. 
Conrìngio  ile  finibus  Imperli  L.  i,c.  u,p.i'Sg. 
Slruvio  Sjnlag.  lltsl.  Germ.  disserL  17  j  §  54 
ed  altri  molli,  fra' quali  bisogna  pure  annove- 
rare il  cardinale  lìaronio,  il  quale  rapportandola 
nel  tota,  la  ad  Ann.  1177,  non  tralascia  ad 
|  i3  di  porla  in  dubbio. 

Ma  non  perchè  si  l'osso  scoperto  in  alcuni 
scrittori  e  ne'  pittori  qualche  eccesso  nel  rappor- 
liii'i;.  e  uri  illpin^i']^  i j  1  i r ■ i L  successi,  non  do- 
veva riputarsi  ingiuria  ijiuOla,  elio  papa  Urba- 
no V1U  tentò  nel  tempo  del  suo  pontilicato,  di 
far  sopprimere  nella  sala  ri'^ia  del  Vaticano  l'e- 
logio, che  da  molti  anni  ivi  era  stato  posto 
per  gratitudine,  che  hi  sede  apostolica  doveva 
alla  repubblica  ,  per  avere  per  la  sua  media- 
zione restituita  hi  diluita  al  pontefice,  e  data 
la  pace  alla  Chiesa  in  tempi  sì  confusi  c  tor- 
bidi. >"on  era  Torso  vero,  elio  Ili  repubblica  ono- 
rificamente ricevè  pupa  Alessandro /  Che  a  piedi 
del  medesimo  m  i  portico  di  S.  Marco  l'impe- 
radorc  Federico  prostrato  lutto  a  terra  l'adorò 
e  gli  promise  fede  e  ubbidienza?  Non  era  forse 
vero ,  che  fu  restituita  per  benefizio  delta  re- 
pubblica la  sua  dignità  al  pontefie  romano!  Che 
importava,  se  alcuni  scrittoli  e  pittori  di  que' 
tempi  seguendo  0  il  proprio  capriccio,  o  i  co- 
muni errori,  avessero,  dove  nulla  rilevava,  dato 
in  qualche  trascorso ,  ben  sapendosi  quanto 
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stretla  congiunzione  sia  fra' pittori  e1  poeti?  A 
ragiono  dunque  il  senato  veneto  dell'  ingiuri,] 
fattagli  ne  mostrò  risentimento,  facendo  rifiu- 
tare-1' ubbidienza  al  nunzio  di  papa  Urbano, 
sicché  fu  obbligata  la  corte  di  Rotna  di  riponi; 
le  cose  nello  stato,  in  cui  prima  erano  poste, 
non  essendo  questa  la  maniera  per  correggere 
qualche  error  leggiero,  con  un  pubblico  atten- 
tato far  cessare  ed  abolire  tutta  la  memoria 
rìserbata  a1  posteli  d' un  sì  chiaro  ed  illustre 


fosse  permessa  molta  licenza 
tori  di  secondare  i  loro  capricci ,  non 


,,,„!,., 


edace,  che  tutto 
litico  e  favoloso  s 

(ìllUILISMMLO  linci  lllO  S-iirìl  <T!l'41i 


tempo  ei 

abbia  in  luogo  dell  aulico  e  favolo; 


SLllTUUill'l 


ora  tutti  vedono  nel  portico  di  S.  Marco ,  in 
quel  luogo  appunto  dove  fimperadore  Fede- 
rico prostrato  tutto  a  terra  adorò  il  pontefice 
romano. 

O  sian  vere,  o  faine  le  memorie  che  ci  re- 
stano in  alcuni  scrittori,  egli  è  certo  die  nell'Iti- 
nerario Italico,  del  quale,  oltre  il  Frangipane, 
fa  menzione  Gio.  Fabricio  in  Oratione  ile  utili- 
tate  Itineris  Italici  pag-  i<)S.  l'i  le  cose  più  me- 
morabili della  cittì]  ili  Venezia  .  così  era  descritto 
questo  monumento.  Ante  principerà  Portai*  Tem- 
pii, inter  angiporti  ostia,  lapis  magntis  rubeu» 
quadratus  est,  in  quo  aeris  quadrata  itìdem 
lamina  iiifixa,  faliis  vestita  in  qua  Alexan- 
der IH.  Friderici  Itiqjeratorit  collo  pedem 
Gin*™»,  rol.  SII.  35 
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impostili:  ubi  propterea  Unente  incisa»  leguntur: 
Super  aspiiìem ,  et  basiliscum  ambulabis.  0  sia 
falso  O  vero,  che  a' tempi  antichi  ai  fosse  ivi 
collocata  quella  pietra  quadrata  con  lamina  di 
bronzo,  ove  eran  scritte  quelle  parole,  siccome 
lo  crede  il  Frangipane,  che  dice  per  l'ingiuria 
del  tempo  esser  slata  abolita,  certa  cosa  è, 
che  il  senato  volentieri  fece  perire  quella  me- 
moria ,  ed  in  suo  luogo  fecene  riporre  un'altra 
che  si  vede  oggi,  la  qual  non  è,  che  un  segno 
di  una  figura  romboide ,  lavorata  di  tarsia  di 
marmo  senza  motto  alcuno,  siccome  pure  e  forse 
meglio  la  descrive  il  Fabrizio  dicendo  :  Exi- 
guum  esse  lapidem,  solum  pedis  humani  vix 
superaiitem,  operis  teseliati ,  et  vani  cokm's. 
Questo  solo  bastando  per  mostrare  a'  cittadini 
e  forestieri  il  luogo ,  ove  segui  quel  grande  e 
inemorabil  atto. 

L' i stesso  Frangipane  scrive,  che  a'  tempi  an- 
tichi sul  muro  della  porta  delia  chiesa  di  S.  Marco 
era  una  pittura  antica  a  fresco  di  Tiziano,  dote 
era  dipinto  papa  Alessandro ,  che  metteva  il 
piede  sulla  gola  dell'  imperatore  Federico,  e 
che  quantunque  oggi  più  non  si  veda  per  uu 
incendio  successo,  con  tutto  ciò  vieti  quella 
descritta  in  una  lettera  da  Giorgio  Vasari  nelle 
Vite  de' Pittori,  e  ne  trascrive  sino  le  parole, 
che  sono:  «  Federico  Barbarossa  alla  porta  della 
■  Chiesa  di  S.  Marco  sta  ginocchioni;  dinanzi 
•  a  papa  Alessandro  III.  che  gli  mette  il  piè 
-  su  la  gola-  -  Ma  fosse  ciò  stato  vero  o  falso 
ora  i  evidente  che  non  vi  è ,  ed  il  senato  non 
curò  certamente  farla  più  rifare  ,  e  iu  contento 
che  se  ne  cancellasse  la  memoria. 
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Rimane  per  ultimo  la  pittura  tifila  salii  del 
maggior  Consiglio  di  Venezia ,  e  questa,  dice  il 
Frangipane,  che  era  pur  dipinta  per  mano  di 
Tiziano  dove  il  papa  si  vedeva  metter  II  piè  su 
la  spalla  presso  il  collo  dell'  imperadore ,  ma 
che  rimase  pur  arsa  per  l'incendio  suceeduto  nel 
Palazzo  pubblico.  Questa  fu  rifatta  dal  senato,  ma 
non  fu  avvertito  il  nuovo  pittore  di  n^ijiuslan» 
il  sito  delle  gambe  al  papa,  con  farlo  a  piedi 
ritti,  e' si  fece  correre,  come  ora  si  vede.  Il  Fa- 
brizio, clie  la  vide  la  descrìsse  cosi:  Iosa  auteni 
Piclunt ,  ut  curiositati  vestrae  salisj'ariam ,  ita 
se  habet.  Pupa  x/.ìh.-,.  hr,t,i'ìi.<.-i//i:  ,i  I  rn'-li\- 
rum  Duce,  et  Cardinali  quodam  suffidtus , 
pede  sinistro  cervicem  Imperatori* ,  gnitiihns  so- 
ia ì',ii,-''/!i-a  ;in-itm!ii:iìti/. .  i-^inprìmil  in  eitmcjiic 
quasi  hoc  ipsi  agendum  esset,  superbos  Ocuios 
intendit,  maxima  ìiominum  moltitudine  Sacram 
Tragaediam  pariter  spedante. 

Jacopo  Spigelio  nelle  note  al  Ligurino  di  Gua- 
terò pag.  4-Ì4  "arra  aver  anche  veduta  questa 
pittura  a  Venezia  insieme  con  Giorgio  Merda, 
ma  soggiugne:  Quod  autem  Friderieus  apud 
Venetias  sub  pedibus  Alexandri  succubuerit, 
veniam  praeteritorum  pelendo ,  dicens  :  Non  ubi , 
sùd  Pctro,  ut  exprimit  Pictura,  quam  ego  ìpse 
vidi  in  Comitio  (  locus  est  in  Palatio  Veneti 
Ducis,  in  quo  novi  Magistratus  creari  solent) 
cum  ipso  Menila ,  poelicuni  magis  argomentimi 
quam  Jcdelem  Historiam  crediderim. 

Non  essendosi  ciò  avvertito  allora,  poco  im- 
porta al  senato  di  farla  mutare  ora,  ancorché 
il  cangiamento  fosse  leggiero  non  essendo  ri- 
posta in  queste  minuzie  Opet  Graeciac;  ma 
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non  e  da  diffidare  della  somma  prudenza  de' 
gravissimi  senatori .  ehe  imitando  l'esempio  de' 
lino  infiori,)  quali  volentieri  leverò  perdere 
le  due  precedenti  memorie,  ci  le  venendo  l'op- 
portunità non  abbiano  a  far  ridurre  la  pittura 
alla  sua  giusta  posi I lira  ,  la  quale  per  le  cose 
già'  dette  rcebcià  albi  l'i'puMiliun  maggior  onore 
c  la  renderà  assai  più  degna  di  gloria  e  di 


Fine  del  Vomscb  XM. 


TAVOLA 
DEI  CAPITOLI 


C-.p.  I.  Deli  hwaSdità  delle  censure  ful- 
minale dal  Vicario  di  Rapati ,  e 
de'  rimedi  contro  ih  qiwlle.  .  pag.  i 

C»p.  IT,  Si  dimf^ir/i  li  ><<.; tirila  censura 
starile  li  dìfeCIi  gravissimi  riguar- 
danti    ordine  giudiziario  ao 

C.P.      Ili,  La  rilaziw  <■   jimk™  inrAe  «' 

//-■M//  pul-bliri  e  noto'ii  «  3r 

Cip.  IV.  £u  rifilili™',  jvimii  di  fulminarsi  le 
xcotnunielte ,  deve  essere  personale, 
non  in  casa e  si  dimostra  inutile 
e  i-ano  il  prereato  della  latita- 


ci. V.  iS  additano  gli  altri  difetti  riguardanti 
f  ordine .  per  li  quali  delle  la 
scomunica  riputarsi  mila  ....  -  57 

Cip.     \l  fi  •<  r  non  <•<- 

dnir  iwi  iipr"1^'"*''*'^  ,r  k  costi- 
tuzioni allegate  non  comprendala) 
gli  autori ,  e  quando  gli  compren- 
dessero ,  non  di'blono  fra  noi  aver 
vigore  alcurto  per  non  essere  state 

n>  pubblicate,  ni:  arrenate   63 

C.p.  VII.  la  Bolla  di  Leone  Ietta  nel  con- 
cilio  v  di  Lalerano ,  siccome  il 
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C.p.  Vili.  La  balla  « 


Cip.  IX.  Si  dimostra  vana  il  ricorso  a1  sinodi 
e  mollo  piii  alV  editto  del  1 707 
del  cardinal  PigfUlteUi .  .....  w 

Cip.      X.  Qiial  sia  jf  debito  de'  mugiviiv.-ii 


Cip.      XI   11,-ìi  ,..,'/,:,;,  . 
C.P.     XII.  Con,.:"  ,Ì.-M.,, 
ed  alla  U 


debbano  fra 
Ci,.       II.  Tleltf-.hr  „,-,-„ 


santi ,  e  loro  ntititirii  e  miracoli , 
e  deiidessi  le  particolari  divozioni 


o  Man 


lU-t^-ni  n«.;<d,..anl,  ,  ; 

Cip.       V.  Dell,-  J,:l;:   arr,,;-    mLbissatemi  per 
farad  riputar  eretica  e  niiicreden- 


C»p.     VI.  Del  ..... 

nel!  imperio  dopo  la 
sione  albi  jl'dc  di  (ìi^i . 
clic  duna  la  sua  decad 
nuovi  donanti  da' principi  cri.'iiuni 
Ùl  Europa  stabiliti:  come  dipoi 
tolto  si  Jone  in  Oriente ,  e  final- 
Occidente  ....  fT.  »  i5i 

<.:...    vii.  /         flA;,If/rv,  d,  ■  ìi.,m,--m. 

matrimonio  ed  il  celibi:'/'  f./'/'.'ro 
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Cip.  Vili.  Della  dìffereu-n  e  r»™»a  presso 
i  Romani  fra  in  moglie  e  la  con- 
cubina  »  iGì 

Cap.  IX.  Il  concubinato  de'  Romani  fa  ritenuto 
neh"  imperio ,  dopo  che  per  la  con- 
versione di  Costantino  Magno  ,  c 


X.    Non   men   le   leggi  i. 


ti,  Ji  ,;'!,■;•■'■■  I ',:dy; 
XI.  Il  concilio  Toletano  1  c  S.  hidoro 
riputarono  lecito  il  concubinolo  de' 


Xll.  Il  concubini,!»  ritrmito 
in  Europa  dopo  la  re 
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Cif.  XIII.  Girne  3  concubinato  comincili  a  p 


i  comincili  a  proi 
Uni  per  le  loro  Vovelle-  dagt  ira 
peraAiri  if       -  ■ 


tliiiilentu    non    còl'r'o  forza ,  nè 

autorità  alcuna  pag.  3^5 

Clf.    XIV.  Curai:  tinnlnu-iiti-  foni-  ,l,it«  il  confu- 
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-■■ami:  il,'  ih  lanh  ',.'.■:(  l 'n'-a  '  "i,.  ?,ii- 

Cif.  XVII.  Quatfona  e  tlfwt ^ebbana  avert^ 

C.f.XVIll.  cC^nsimili  'decreti  'nel  'rc'gnò  di  ^ 

fcno  obbligare  te  cardenie  degli 


nella  ./ani,-  f  .imitava  della  poc 

nel  t.  I  ì  «V/ifl  rff  lui  Stori.1  Ci.  il 
'•J  Rrgno  di  Napoli  al  tap.  i  /. 
■rtentioiic  di'  Napolitani  intoni 
-e  Adriatico  , 


/il;  tri/Mene  ;.'<■'  Napo/ion 
ni  dmai'aio  del  mare  An 

ne-ùa  con  Federico  1  ili, 
rd  Alto  di  papa  Atrisandra  III-  5no 
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